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I. 

Della vita e delle opere miuori di Giovanni Boccaccio. 

I. — Nacque Giovanni nel 1313 a Parigi, da un 
certo Boccaccio di Chellino, oriundo di Certaldo; e da 
Certaldo amò più volte affermarsi e sulla propria tomba 
volle incisi quattro versi, Tultimo de' quali suona: 
« Patria Certaldum, studium fuit alma poesis » . Compi 
i primi studi sotto il celebre grammatico Giovanni da 
Strada ; ma il padre mercante, lo volle, ancor giovine, 
applicare a' traffici. Per addestrarvisi passò la sua gio- 
vinezza viaggiando in varie contrade, finché, capitato 
a Napoli, ed era nel suo ventesim'anno d'età, si senti 
cosi infiammato al veder la tomba di Virgilio, che d'al- 
lora in poi si consacrò tutto agli stadi abbandonando 
i traffici. Durò sei anni, per volere del padre, nello 
studio inameno del diritto canonico e n'uscì laureato: 
s'approfondi nel latino rendendosi famigliari i più grandi 
scrittori di quella lingua, e imparò eziandio greco, ma- 
tematiche e astrologia. Era da otto anni in Napoli, tutto 
dato agli studi, quando nel 1341 fu testimonio delle 
splendide accoglienze fatte dal re Roberto al Petrarca, 
che veniva a farsi aggiudicare la laurea poetica. Gli 
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ouojpì resi al grande poeta, la fama immensa che questi 
aveva g-ìA. levato di sé, accresciuta dalla sua presenza, 
dallo st^bg^iu latto a Napoli della sua vasta dottrina, 
diilla pompa straordinaria della sua incoronazione, do- 
vettero fare, senza alcun dubbio^ un'impressione pro- 
fonda feuiranimo ardente del giovine Certaldese; onde, 
certo a ijuel tempo rimonta Tammi razione che questi 
ebbe pel suo concittadino e in quel tempo turon posti 
i semi di qui^lTamicizia sincera che li strinse pochi 
anni di poi. 

(Jueiranuo 1341 va segnalato nella vita del Boccaccio 
Anche ptirch<'' fu il primo del suo amore con la princi- 
pessa Maria, figliuola naturale del re Roberto; amore 
che romanticamente si racconta neito in circostanze so- 
miglianti a quelle del Petrarca. Checché sia di ciò, 
fatto sta ch*eglì compose per quella donna la maggior 
parte dei suoi poemi e romanzi, piacendosi spesso di 
adombrare si' e l'amata in alcuno de' suoi personaggi. 
Così la Fiam metta del romanzo omonimo è Maria, che 
piange Ja lontananza di lui (Panfilo), richiamato dal 
padre a Firenze nel 1342; come sé stesso egli rappre- 
sentò nel Cai to ite del Filocopo e nel Dioneo del Deca- 
meroue. Nel 1-1 tornò a Napoli e vi dimorò fino al 1350, 
tra gli amori e i sollazzi della Corte di Giovanna, no- 
vella regina. Tornato a Firenze vi rivide il Petrarca, 
col quale si legò in vie maggior amicizia l'anno ap- 
presso, quando, ambasciatore del suo Comune, andò a 
trovarlo recandogli la reintegrazione de' suoi beni e 
l'invito a rìpairiare. E come già prima aveva sostenuta 
per la sua città un'altra ambasceria presso i Polentani 
di Ravenna, cosi anche di poi fu mandato in Baviera 
e due volte ad Avignone ed una a Roma. Nel 1353 
diede fuori il Decamerone; nel 59 visitò a Milano il 
Petrarca e, intrattenendosi con lui in dotti ragionamenti, 
concepì il disogno di porre in Firenze una cattedra di 



lingua greca. Torna a Firenze, fa accettare da quel 
Comune il suo partito e col decreto in tasca corre a 
Venezia, dov' era Leonzio Pilato, calabrese, venuto 
di fresco dairoriente e dottissimo di greco ; lo persuade, 
lo conduce con sé e lo tiene ospitato in casa sua finché 
gli piace di dimorare in quella città. Nel 1361 le pre- 
dizioni di certo religioso gli destarono nella coscienza 
molti scrupoli per rispetto alla sua vita passata e alle 
sue opere licenziose; onde cambiò vita, si vesti da re- 
ligioso, studiò teologia e, condannando i suoi più begli 
scritti, ne bruciò molti di minore importanza. 

A questo periodo della sua vita, passata tutta in studi 
eruditi, appartengono le sue opere latine, le quali ce- 
dono per numero e per i pregi della forma a quelle 
del Petrarca, tuttoché questi in fatto d'erudizione clas- 
sica stesse dietro al Boccaccio. Oltre parecchie egloghe 
che valgon meno per merito poetico che per curiosità 
storica, vuol ricordarsi prima di tutto il trattato De , 
genealogia deonim, primo tentativo fatto ad ordinare 
la mitologia: viene poi Taltro trattato De montium, 
silvarum, lacnum, flumiìium, stagnorum et mavium no- 
minibus^ specie di geografia non priva di valore^ chi 
pensi il tempo che fu scritta. In altre due operette di 
minor conto tratta De casibus vlrorum et foeminantm 
illustrium (cominciando da Adariio ed Eva) e De clavis 
mulieribuSy la prima delle quali è ancora Eva. 

Ma se come iscrittore latino il Boccaccio non ha gran 
merito, ne ha però moltissimo come erudito. Con cura amo- 
rosa e assidua cercò e ricopiò antichi manoscritti, li diffuse 
donandone copie, ne avvivò con Tesempio e col consiglio 
lo studio e ne fece venir molti di fuori a proprie spese, 
egli che pur non era ricco. Ebbe amore e venerazione 
singolare per Dante, e ne fece conoscere il poema al 
Petrarca, che sembra lo stimasse meno del merito. Negli 
ultimi anni della sua vita ebbe dalla sua città Tincarico di 



IV FBOEMIO 

dichiarare pubblicamente la' Commedia dì Dante, postumo 
onore tributato al grande esule. Frutto di quelle lezioni 
è il commento ai primi diciasette canti, che tiene an- 
cora un luogo onorevole nella bibliografia dantesca. 
Gli acciacchi che lo travagliarono nella vecchiaia tron- 
carono lezioni e commento, e ricondottosi alla sua pre- 
diletta Certaldo vi mori nel dicembre del 1375. 

II. — Come il Petrarca, poco apprezzando le rime che 
lo hanno fatto immortale, s'aspettava la gloria dalle sue 
opere latine, cadute presto in dimenticanza, cosi il Boc- 
caccio tenne il Decamerone^ che diceva scritto con istile 
umilissimo, in assai minor conto degli altri numerosi 
e prolissi suoi lavori. De' quali alcuni sono scritti in 
verso: la Teseide^ il Giostrato, l'Amorosa visione, il 
Ninfale Fiesolaìio, la Caccia di Diana; uno,* 1' Ameto, 
misto di prosa e di versi ; altri finalmente tutti in prosa : 
il FilocopOj la Fiammetta, V Urbano, il Corbaccio, la 
Vita di Dante, 

La Teseide è un poema in dodici libri e in ottava rima. 
— Con fino intelletto d'arte il Boccaccio adattò alla grande 
poesìa narrativa questo metro che originalmente aveva 
intonazione e carattere lirico e col quale egli tentò, fra 
i primi, quell'epopea che fu poi la più alta gloria poe- 
tica del Rinascimento. — Questo poema, ch'è la prima 
opera di lunga lena che il Boccaccio scrivesse in rima, 
trae argomento dal fatto mitologico di Teseo, che portò 
guerra alle Amazzoni ; ma di classico non c'è che que- 
sto, e qualche insignificante accenno mitologico, e qual- 
che reminiscenza di Virgilio, d'Ovidio, di Stazio. L'or- 
ditura del racconto, i personaggi (rappresentati invero 
assai debolmente), gli episodi son tutti romantico-caval- 
lereschi e desunti in parte da qualche antico romanzo, 
come il Boccaccio stesso affbrma nella lettera a Fiam- 
metta, che serve di prefazione e dedica al poema. Teseo 
adunque va all'impresa, vince le Amazzoni, e sposatane 



la rogiDa Ippolita, la conduce ad Atene con la di lei 
sorella Emilia. Appresso fa una spedizione vittoriosa 
contro Tebe, menandone molti prigionieri. Qui vera- 
mente s'apre il romanzo; che Arcita e Palemonej due 
di que' prigionièri, s'innamorano pazzamente di Emilia. 
Dopo varie vicende i due rivali, divenuti liberi, stanno 
per decidere con l'armi a chi debba toccare la donna, 
quando sopraggiunge Teseo il quale fa definire la lite 
con una specie di torneo. Palemone resta vincitore, ed 
Emilia che amava Arcita (la cui morte, prolissamente 
descritta, è ancor forse uno dei luoghi migliori di tutto 
il poema) nel concorde compianto dell'estinto s'affeziona 
al superstite, e le loro nozze pongon fine al poema. 

Il Filostrato (abbattuto dall' amore) è anch'esso un 
poema in ottava rima. Questo Filostrato è Troilo, fi- 
gliuolo di Priamo re di Troia, ch'è preso d'amore per 
Criseide, figlia di Calcante, vescovo di Troia (!). Calcante 
passa al campo de' Greci, onde questi ne reclamano la fi- 
gliuola. Troilo è inconsolabile del distacco, ma Criseide 
a poco a poco cede alle lusinghe di Diomede e dimen- 
tica il suo primo amore. Troilo, costante nella sua pas- 
sione, non lo vuol credere, e quando n'è fatto certo 
(volgono ormai ih peggio le cose de' Troiani per la 
morte di Ettore), si slancia nel fitto della mischia ed 
è uccìso da Achille. 

Questo poema ò molto migliore della Teseide; ha più 
morbidezza di stile, di verso e di lingua, e benché l'a- 
zione sia assai più semplice, v'ha tuttavia maggiore 
unità di concetto e convenevolezza delle parti. I carat- 
teri, più varii, vi sono molto meglio disegnati e coloriti 
e v'è più calda passione e più vivamente rappresentata. 
L'ardente Troilo, l'infedele Criseide, il mezzano Pandaro, 
il forte Diomede fanno presentire i cento personaggi e 
i cento intrigucci con tanta evidenza dipinti nel Deca- 
merone. Anche sull'originalità del Filostrato la disputa 



è durata viva fra i letterati, ne può dirsi por anehe 
interamente composta. Benché di prima giunta parrebbe 
che l'argomento ne fosse tratto da Omero, non possiamo 
punto fermarci su tale ipotesi perché il testo dell' Iliade 
non potè esser noto al Boccaccio che assai tardi (1360), 
molti anni cioè dopo la composizione di questo poema. 
Al quale i dotti assegnano come fonti principali due 
scritture latine sulla guerra di Troia, V una attri- 
buita a un Ditte di Creta, l'altra a uu Darete Frigio, 
e un poema francese sulla distruzione di Troia (destruc- 
tion de Troyes) scritto da Benoìt de Sainte-More, e raf- 
fazzonato in latino da un nostro poeta siculo del dugento. 
Guido delle Colonne. 

h* Amorosa visione è un poema in terza rima, diviso 
in cinquanta capitoli d'ottantotto versi ciascuno, sul far 
dei Trionfi del Petrarca, ai quali è non poco inferiore. 
Non n'è però un'imitazione, perché fu scritto parecchio 
tempo prima. Introdotto da. una Donna gentile, piacente 
e bella in un tempio, il poeta vi scorge cinque scom- 
partimenti che sono i regni della Sapienza, della Ric- 
chezza, della Gloria, della Fortuna e dell'Amore. 

È strano artiftcio onde il Boccaccio ha composto que- 
sto poemetto. « Le lettere iniziali di ciascuna delle mille 
e cinquecento terzine fanno due sonetti ed una ballata, 
di guisa che tutto il poema è un colossale acrostico. La 
prima terzina del primo capitolo incomincia con M, la 
seconda con I, la terza con R, la quarta con A, e cosi 
di seguito finché le lettere iniziali di ventisei terzine 
formano il verso : 

Mirabii cosa forse la presente 
col quale incomincia il primo sonetto » . 

Il Ninfale flesolano è un poemetto di 473 ottave, in 
cui si narrano gli amori della Ninfa Mensola, sacra a 
Diana, col pastore Africo, il quale un giorno non ve- 
dendola venire al luogo ed all'ora fissata, si uccide. La 



Dea, scesa sui colli di Fiesole e saputo che la ninfa 
aveva rotte le leggi di castità, che il suo rito le irapo 
neva, la trasforma in uccello. 

Ma s'è tragico il principio del poemetto n'è poi lieta 
la fine. Pruneo, frutto degli amori d'Africo e Mensola, 
giunto a' diciott'anni s'acconcia ai servigi d' Atalatìte 
fondatore di Fiesole e a venticinque sposa Tirona, fi- 
gliuola d'un gran barone che Atalante con seco tenea, 
. la quale gli reca in dote tutto il territorio toscano tra la 
Mensola e il Mugnone, Appresso anche le ninfe di Diana 
sposano degli uomini e cosi la mitologia cede il luogo al 
sentimento del reale che da per tutto tiùonfa. 

Nella Caccia di Diana, in terza rima anch' essa, 
sono rappresentati, sotto allegorie mitologiche, i tripudii 
della Corte Napoletana. Cinquantotto Ninfe del seguito 
di Diana cacciatrice, che simboleggia la regina Gio- 
vanna, stanche della caccia, ottengono da Venere che 
gli animali sien cangiati in altrettanti giovinetti. 

III. — 1j' Ameto è un componimento pastorale, misto 
di prosa e di versi (terze rime), che fu poi con qualche 
maggior fortuna imitato sulla fine del secolo decimo- 
quinto dal Sannazzaro n^W Arcadia. Vi si discorrono gli 
amori d'Ameto pastore con la ninfa Lia; ed è curioso 
il vedervi mescolata la più squisita sensualità ai più 
riposti significati allegorici. Che quelle sette ninfe, di 
cui il poeta con larghi giri di frasi e gran lussureggiar 
di colori e salacità di pensieri descrive a parte a parte 
le bellezze, non son che le tre virtù teologali e le quattro 
cardinali. Lia, eh' è la protagonista, è la Fede; Fiam- 
metta, la Speranza; Agape, la Carità; Mopsa, la Pru- 
denza; Emilia, la Giustizia; Aci-imonia, la Fortezza; 
Adiona, la Temperanza. 

Il Filocopo è un prolisso romanzo in prosa, il quale 
espórre gli amori e le vicende di Florio e Biancofiore, 
amplificando la materia d'un poema francese del se- 
colo XIII. 



La P'kimmeiia o « Elodia di Madonna Fiammella da 
lei alle innamorate donne mandata » è una lunga e 
malinoonica lamentazione che il Boccaccio fa in persona 
del In sua amante abbandonata. L'autore vi rappresenta 
naturalmente sé stesso sotto il nome di Panfilo. Richia- 
mato R Firenze dal padre, aveva lasciata Napoli e 
r amante la quale s' angustia nel ricordo delle gioie 
con lui trascorse, nella lunga aspettazione del suo ri- 
torno, nella tristezza dei gelosi pensieri, nella dispera- . 
zlone di saperlo infedele, nella vergogna dell' infelice 
amor peccaminoso, nell'invidia dei felici amori altrui. 
Questa specie di romanzo psicologico, tutto a lunghi 
discorsi ed eterni soiiloquii, benché abbia pagine calde 
d*affetto e veramente eloquenti, non riesce molto pia- 
cevole alla lettura. La lingua non ha la morbidezza, 
la dorizia, la venustà del Decamerone, e spesso l'autore 
vi fa pompa di dottrina mitologica e prolissamente fi- 
losofeggia in materia d'amore, con assai poca edifica- 
zione degli impazienti lettori. 

L' t 'roano (se, come vogliono, è autentico) descrive 
brevemente le. avventure d'un giovane nato da Federico 
Barba rossa e da una contadina. 

Il Corbaccio o Labirinto d'amore (e anche di questo 
fu messa in dubbio l'autenticità), è una violenta invet- 
tiva contro una vedova, la quale sembra che avesse 
beffato il Boccaccio. E questi se ne rifa svergognando 
quella donna con molta libertà d' espressioni e viru 
lenza di vituperi. Non si può dire che sia un' opera 
né buona né bella, non ostante il fine pre3unto di libe- 
rare altrui dal labirinto d'amoi'e. Tanto è vero che le 
opere d'arte vanno giudicate per quel che sono in sé 
proprio, non alla stregua d'un più o meno plausibil 
fine a cui possono essere informate ! 

La ? 7fa di Dante, scritta su per giù nel tempo stesso 
del Curbaccio (1354-1355), può, secondo noi, stare an- 



ch'essa con gli altri lavori d'invenzione, perché l'au- 
tore vi si mostra pili studioso del colore romanzesco 
che non della verità storica. V ha però chi ritiene 
come veridico il racconto del Boccaccio e ne trae dati 
ben acconci a sostenere o risolvere talune delie più in- 
tricate questioni Dantesche. Ciò basta che sappiano gli 
studiosi ; che il tentare la disputa non è proposito nostro. 



IL 
Jj», novellistica e il Decaiuprone. 

I. — Nelle sue remote origini la novella ci si presenta 
come un genere letterario di un grado inferiore air^- 
pica. Anche quella sorse, come questa, ne' periodi pri- 
mitivi della civiltà; anche quella sorse, si sviluppò e 
diffuse tra il . popolo, passando per tradizioni orali di 
generazione in generazione. Se non che l'epica è il fior 
fiore del genio di un popolo e fiorisce come universale 
espressione della vita e della coscienza nazionale fra 
gli strati superiori della società primitiva: dove nella 
novella si sbizzarrisce la meno alta fantasia, la men 
nobile coscienza degli strati inferiori, dei volghi, i quali 
si pascono di più semplici racconti, di men forti pas- 
sioni, di men gravi accidenti. 

La curiosa avventura tiene il luogo della magnanima 
impresa; il caso tien luogo del fato; il campo dell'a- 
zione si restringe e agli alti concetti religiosi o nazio- 
nali, che formano il sostrato dell'epica, sottentra quel 
particolare intento di moraleggiare che informa le an- 
tichissime raccolte di novelle. Delle quali furono feconde 
ih particolar modo le regioni centrali dell'Asia, e spe- 
cialmente la Persia e l' India. 



L'antichissima novella orientalo non si spoglia quasi 
mai di una cotal gravità moraleggiatrice, che attenua 
spesso la curìosit/t delTinvenzione e deirintreccio ; così 
è nel Panciatantra^ nel Hitovadesa, nel Samadeva, nel 
Sindabad, Nel basso medio evo la novellistica ebbe una 
notevole fioritura segnatamente per opera dei Persiani 
e degli Arabi, ed a questi ultimi se ne deve la diffusione 
in Oriente. 

I Greci e i Romani non coltivarono quasi per nulla 
siffatto genere letterario-; ma quando sulle rovine del- 
l'antico spirito classico e del misticismo medievale 
trionfò lo spirito cavalleresco e laico ; quando gli animi 
tornarono ad aprirsi al sentimento della vita; e le genti 
si affollarono alle imprese avventurose d'oltremare e 
d'oltremonti ; e i racconti di strane avventure, di cu- 
riosi accidenti, di tremendi pericoli, di viaggi fortunosi, 
di assalti, d'insidie, d'astuzie, di burle, di beffe d'ogni 
maniera formarono il pascolo gradito e quotidiano delle 
fantasie appena riscosse dal torpido raggricciamento 
medievale; esultarono allora nelle letterature romanze 
le molteplici forme della novella, a cui furono inspira- 
zione, motivo fondamento i fantastici racconti che 
dall'Asia passarono in Occidente per effetto delle cro- 
ciate, portati dagli Arabi, attraverso ai loro califfati 
d'Africa^ in Sicilia e in Ispagna, e di qui poi in Francia 
e ancora in Italia. 

Curioso il fatto che nelle letterature romanze la no- 
vella conserva ancora lo stesso grado che aveva nelle 
antiche letterature d'Oriente. Mentre la grande poesia 
cavalleresca celebra in Ispagna le epiche geste del Cid 
Campeador; e in Francia tesse le severe leggende del 
ciclo Carolingio; ed in Provenza armonizza i lamenti 
amorosi dei trovatori; la novella erra ancora tra i mi- 
nori strati sociali, culto di minori ingegni, forma di 
men alta materia. Ma dall'indole sua più schiettamente 



popolare essa derivò maggior varietà di argomenti, 
maggiore sincerità, di espressione, maggior ricchezza di 
abiti e di forme. Cosi tutto potè diventare novella: Tam- 
maestramento morale, la parabola religiosa, la leggenda 
mistica, la tradizione classica, la curiosità dei viaggi 
lontani e delle strane imprese, le cortesie dei cavalieri, 
i sospiri, gli accorgimenti e gl'intrighi degli amanti, 
le ciurmerle degli intriganti, 1 vizi del clero, le ga- 
glioffaggini degli idioti. E come tutti gli argomenti, 
cosi tutte le forme; dalla soave serenità deUMdilUo al- 
l'acerbo motteggio della satira; dalla solennità del rac- 
conto storico e religioso alla smorfia grottesca, al ghigno 
salace e beffardo del favolello goliardico e giullaresco. 

In tali condizioni e in siffatto modo per tutto T Occi- 
dente fiori varia e vivace la novellistica medievale; e 
r Italia, elaborando del proprio la materia storica e 
religiosa^ o ricevendo d'oltre monti e rimaneggiando la 
materia cavalleresca, apparecchiava anch'essa coi Conti 
degli antichi cavalieri e col Novellino gli elementi al 
gran novelliere artistico del secolo XIV, il Decamerone. 
Fu detto che l'Ariosto è Vartista, anziché il poeta del- 
l'epopea cavalleresca: perocché egli non creò la materia, 
ma le dette organismo interiore, compostezza artistica 
e perfezione dì forma. Lo stesso può dirsi del Boccaccio 
rispetto alla novella. Il Manni e il Landau, e i molti 
eruditi che cercarono delle fonti del Decamerone, pro- 
varono che la massima parte di qnei cento racconti non 
sono mera invenzione del Boccaccio; ma ciò nulla detrae 
alla gloria di lui, giacché il suo gran merito è appunto 
quello di aver trasfusa la vita dell'arte nel corpo in- 
forme della novellistica medievale. 

L'arte del Boccaccio consta di due ' principalissimi 
elementi : anzitutto una grande serenità e genialità, che 
permettono al Certaldese una concezione perfetta e quasi 
diremmo un'intuizione limpidissima del fatto e delle 



sue circostanze; poi una grandissima virt.ù rappresen- 
tativa, per cui effetto egli riesce quasi sempre a per- 
fettamente lumeggiare le circostanze, a tratteggiare i 
caratteri, animare il dialogo, dipingere con piena og- 
gettività anche le note estrinseche delle cose e delle 
persone. 

Da questa sicurezza e forza di concepimento procede 
non pure la sicurezza dei tocchi, ma eziandio la varietà 
e moltiplicità delle cose rappresentate. Tuttoché l'Autore 
abbia voluto distribuire le sue novelle in tante serie 
ordinate ad una certa unità concettuale d' argomento, 
nondimeno non gli accadde mai di copiare o d'imitare 
sé stesso. Il vero è ch'egli non tanto ha colorito le vaghe 
idealità del suo pensiero, quanto l'effettuale realtà della 
vita del suo tempo. I suoi personaggi non sono fanta- 
stiche creazioni del suo capo, ma sono tipi sociali veri e 
viventi ; non sono altro che, se cosi può dirsi, personi- 
ficazioni artistiche di costumi, abitudini, vizi che costi- 
tuivano il fondo della vita, sociale, della vita politica, 
della vita domestica, della vita claustrale di quell'età. 

II, — Or qual'è il contenuto del Decamerone ì Lo si 
è detto di sopra : la commedia umana. Il poema di Dante 
rappresenta tutta la vita del medio evo ; il Decamerone 
invece un lato solo della vita del secolo, ma il lato più 
umano, più vero. Come il Goldoni nel suo teatro ritrae 
la vita spicciola e quotidiana della borghese società 
veneta dell' età sua, cosi il Boccaccio nelle sue cento 
novelle rappresenta la commedia giornaliera della so- 
cietà italiana del secolo decìmoquarto. Rappresentazione 
varia, che ora tocca gli ultimi termini del ridicolo, ora 
s'innalza al massimo crescendo della tragedia, estremi 
fatali in cui s'agita e travaglia la società umana in 
tutti i luoghi e in tutt'i tempi. Rappresentazione uni- 
versale, perché vi si rispecchiano tutte le forme del 
viver civile e tutte le classi sociali, e vi son contenute 



tutte le squisitezze del sentimento e tutte le materialità 
del senso, le goflPe dabbenaggini della fede superstiziosa 
e il ghigno beffardo deir incredulità, gli scaltrimenti 
del vizio e l'ingenuità della virtù ; rappresentazione 
reale e universale anche per ciò che la più parte di 
quei tipi e di quelle avventure si riscontrerebbero facil- 
mente ancor oggi, chi scrutasse ne' misteri della mo- 
derna vita sociale. 

Uomo dedito naturalmente ai piaceri, vissuto i pii'| 
bei giorni della giovinezza tra le giocondità della liceny 
ziosissima corte di Napoli, dove, dice egli stesso, 

«< tari Lucrezia vienvi 

Che torua Cleopatra al suo ostello », 

il Boccaccio^ che scriveva anche per commissione della 
principessa 3Iaria, amica sua non disdegnosa e ben 
iniziata nei fasti di quella reggia; che aveva . intrapresa 
un'opera di reazione contro l'ascetismo e il misticismo 
medievale, il Boccaccio si compiacque in singoiar modo 
nel dipingere la voluttà. Ciò potrà ragionevolmente re- 
car disgusto a chi nell'arte ama rispettato il buon co- 
stume ; ma noi non sapremo condannare il gran Cer- 
taldese di un difetto ch'è una qualità essenziale dell'o- 
pera sua. L'amore spirituale, il puro sentimento religioso, 
li avete in Dante e nel Petrarca, i quali li han presi 
sul serio guardandoli dall'alto. Il Boccaccio, pittore della 
vita borghese, che vuol godere e far^j[odere, cerca la. 
scena comica, lo scanctotó^ il l'idfcolo e le ciurmerle 
fratesche e pretine. I poeti precedenti avevan cantato 
l'amore platonicamente e cavallerescamente; egli dipin- 
vgendo l'amor naturale, gli amori spiccioli, uccide pla- 
tonismo e cavalleria. Da S. Bernardo al Petrarca s'era 
declamato tanto contro la corruttela del clero ! Il Boc- 
caccio ne mette a nudo e ne svergogna i rilassati co- 
stumi, mordendo con la beffa e col riso quella lioma, 
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la quale com'è oggi coda, coni già fu capo del mondo (1). 
Fu una reazione cruda e, Se si vuole^ esagerata, come 
tutte le reazioni, ma non perciò meno storicamente lo- 
gica e necessaria. 

Tale, in breve, è nel suo intrinseco il Decamerone; re- 
sta ora a considerarne la composiz:ione, la forma e le 
fonti. 

L'orditura deirinsieme è semplicissima, ma nella sua 
semplicità mirabilmente simmetrica ed armonica. E 
Tunità non consiste solo negli espedienti affatto artifi- 
ciali onde il poeta collega le novelle, ma eziandio, e 
più che tutto, procede dal concetto fondamentale che 
le informa. Il qual concetto è di rappresentare schiet- 
tamente il di dentro ed il di fuori, il [secreto e il pa- 
lese, il buono e il cattivo, tutto insomma il vero or- 
ganismo, uno e complesso, della vita di quell'età. Co- 
sicché r unità organica del soggetto per il grande ma- 
gistero dell'arte si comunica alla composizione. 

Il motivo, a cosi dire, esteriore dell'opera è adunque 
questo. Desolando Firenze la fierissima pestilenza del 
1348, descritta con magnifico stile e vivaci colori nel- 
introduzione, sette giovani donne e tre uomini, raccoltisi 
nella chiesa di Santa Maria Novella, s'accordano di 
ritirarsi in una villetta a due miglia dalla città. Quivi, 
eletto un di loro che ordini i sollazzi e tutte l'altre ope- 
razioni, e mutandolo ogni di, tanto che ciascuno alla 
sua volta tenga il reggimento un giorno, si spassano in 
piacevolezze d'ogni sorta e nell'ore più calde si ripo- 
sano sull'erba, raccontando ciascheduno una sua novella. 
E, poiché in simil pratica durano dieci giorni, le no- 
velle sono cento, divise in dieci giornate; da ciò il 
titolo, composto di due notissime voci greche {ùvaol, 
r,ixé[ja,). Quello che ciascun giorno presiedeva era il primo 

(1) Dee, giorn. Ili, nov. V. 



a dire la novella e gli altri dovean tenersi in (|uella 
cerchia d'argomenti che il reggitore^ o la reggitrice, 
avea stabilita. Cosi nella prima giornata^ sotto il reggi- 
mento di Pampinea, resta libero a ciascuno ragionare 
di quella materia che più gli sarà grado ; nella seconda 
giornata, sotto il reggimento di Filomena^ si ragiona di 
chi da* diverse cose infestato^ sia oltre alla sua speranza 
riuscito a lieto fine: nella terza, sotto il reggimento di 
Neifile, si ragiona di chi alcuna cosa molto da lui de- 
siderata con industria acquistasse, o la perduta ricove- 
rasse; o cosi via via. Quando tutti han detto la loro 
novella, la lieta brigata si dispone in cerchio a carolare, 
mentre uno intona una ballata amorosa. 

Tutte le novelle rifulgono di grandissimi pregi, i 
quali consistono nel perfetto concepimento artistico del 
soggetto e delle sue circostanze. I fatti spiccano chiari 
e naturali per una meravigliosa disposizione del rac- 
conto, per un gioco sapiente di chiaroscuro e uno studio 
accurato di tutt' i particolari ; e le figure ne balzan 
fuori vive per Tammirabile attitudine che il Boccaccio 
ha di scolpire con un rapido tocco non solamente le 
qualità essenziali d'un carattere, ma eziandio quelle 
pieghe, quelle sfumature che gli danno risalto e movenze 
e individualità propria di persona storica. 

Intorno a questa virtù della composizione, tutta propria 
del Boccaccio, cosi si esprime il Bonghi nell'auree let- 
tere « Perché la letteratura italiana non sia popolare 
in Ital, » (lett. 12): « La disposizione del racconto mi 
« par meravigliosa nel Boccaccio, tanto è netta e chiara 
« e spiccata la notizia ch'egli dà d'un fatto in tutti i 
« particolari. Nessuno de' suoi contemporanei, cosi al 
« di qua, come al di là dell'Alpi, e nessuno forse, dal 
« Manzoni in fuori, al di qua è riuscito a raccontare, 
« cioè a intendere e rappresentare le qualità e l'ordine 
« delle circostanze ugualmente bene di lui ». — Bene- 
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detto Buoiiinattei, buon grammatico di due secoli fa^ 
scriveva: « Volete un ritratto, un modello, un'effigie 
« per imparar a descrivere la maestà di un re, la pru- 
« denza d'un capitano, la maestà d'una matrona, la 
« modestia d'una vergine, la sfacciataggine impudica, 
« la malizia di un servitore, la fedeltà di un amico, la 
« temerità di un'amante, la passione di un geloso, il 
« furore di un disperato, la semplicità di uno stolto, la 
« rustichezza di un villano, la strettezza di un avaro, 
« la magnanimità di uno splendido, la fine di un pro- 
« digo, l'oscenità d'un ipocrita, la fortezza di un animo 
« generoso, la pietà di un vero cristiano, e l'empietà 
« di uno scellerato ateista? Leggete quel libro e vi 
« troverete ogni cosa ». L'enumerazione ha certo un 
po' dell'accademico ; ma è pur verissimo che da nessun 
libro di prosa, scritto pririia dei Promessi Sposi, spic- 
cano fuori vivaci i personaggi con tanto risalto quanto 
ne acquistano quelli del Decamerone dal magistero del- 
l'autore, per quella sua finezza d'osservazione e di tratti 
onde con poche circostanze e, quasi direi, poche pen- 
nellate in iscorcio egli ti scolpisce innanzi la figura in- 
sieme e il carattere. Osservate la novella del . Saladino 
e Melchisedech, con che arte vi son presentati i due 
personaggi ! Lo stesso è di Guglielmo Borsiere e del- 
'avaro Grimaldi, e mirabili poi sono i pochi tocchi coi 
. quali con tanta verjt ^ rappresentato quel bell'originale 
\ di Cisti fornaio. Non parlo poi d'altri tipi, men noti, 
come quel frate Cipolla, e quel Ser Ciappelletto, che 
son forse (e anche senza forse) le due più forti e per- 
fette creazioni del Boccaccio. Ricordiamo, oltre a questi, 
Abraam giudeo, frate Puccio, Calandrino, Ghino di 
Tacco, la Belcolore, ecc. Nella novella di Griselda, si 
narrano le fiere prove sostenute dalla Griselda per vo- 
lontà del marchese di Saluzzo, il quale, d'umile forosetta 
fattala sua moglie, volle esperimentarne la fede e la 
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sommissione. Fu riputata il capolavoro del Boccaccio, o 
il Petrarca stesso ne fu cosi ammirato (ita mihi placuit 
meque detinuit) che T imparò a memoria per poterla 
riandare a suo piacere (non sine voluptate) e ripeterla 
agli amici. Anzi la tradusse anche in latino, se mai 
qualcuno non l'avesse potuta capire neiroriginale. Se 
non che pa^mi assai giusta l'osservazione del prof. Zum- 
bini, che questa novella debba la celebrità con cui andò 
ognora accompagnata, assai più alla singolarità e stra- 
nezza del caso che non all'arte ond'è intessuta. 

III. — Il Boccaccfo ha già classificate da per sé stesso 
le sue novelle dividendole, secondo la materia, nelle dieci 
gioomate, ciascuna delle quali comprende dieci novelle 
molto fra loro somiglianti per lo sviluppa e lo scioglimento. 
-Farmi però che noi potremmo fare delle novelle boc- 
caccesche una classificazione più semplice e razionale 
secondo il concetto informativo e l'invenzione di ciascun 
racconto. E invero basta una lettura anche superficiale 
del Decameroneipev veder subito che le novelle di Abram 
giudeo^ Melchisedec giudeo, Guglieìmo Borsiere^ Cistiy 
ed altrettale appartengono tutte ad una medesima classe 
che chiameremo delle novelle con fondamento d'arguzia. 
Infatti tutto il racconto è volto a mettere in luce la ri- 
sposta arguta di Melchisedec, di Guido Cavalcanti, di 
Guglielmo Borsiere, di Cisti, ecc. L'andamento di queste 
novelle è più breve e spedito; meno artificiosi vi sono 
gli avvolgimenti dello stile, meno sovrabbondante il 
lusso delle particelle. Una seconda classe sarebbe di 
quelle che hanno fondamento nella beff'a e ad essa ap- 
partengono, a mo' d'esempio, le burle dannose e volgari 
fatte a quel meschin di Calandrino, quella famosa levata 
delle brache al podestà mentre teneva ragione e cosi 
via. Un' altra classe ancora avrebbe fondamento d'av- 
ventura e vi apparterrebbero le novelle di Landolfo Ruf- 
folOj di Madonna Beritola, del Conte d'Anguersa, della 



Griselda y di Mesaer Torello e cosi fatte. Ija scarsa no- 
tizia dei li^ogbi e delle cose, \ix difficoltà delle comuni- 
cazioni che rendeva enormi e paurose le distanze, la 
minor regolarla della vita sociale, la maggiore impres- 
sionabilità degli spiriti, erano altrettante cagioni per le 
quali il racconto meraviglioso d'avventure strane, al 
tutto inverosimile oggidì, riusciva allora non pur verosi- 
mile, ma accetto, anzi desiderato pascolo alle fantasie, 
che con trepida é quasi ansiosa curiosità si tenevano 
sospese dietro i bizzarri accidenti che fiorivano nell'i- 
maginazione inesauribile del novellatore. Una quarta 
classe si avrebbe accozzando le novelle che hanno lor 
principale fondamento ne' costumi di certo ordine di 
persone tempi o luoghi, come sarebbero quelle di Ghino 
di Tacco, Frate Cljìolla^ Ser Ciappelletto, e somiglianti. 
Volendo distribuire in gruppi secondo l'analogia della 
materia e dello svolgimento le novelle di questo volume, 
si potrebbe far la divisione che segue: 

1.*^ Novelle di avventura : Landolfo Ruffolo^ An- 
dreuccio da Perugia, Madonna Beritola, Il Conte d'An- 
guersa, Gerbino e la figlia del re di Tunisi, Costanza 
e Martuccio Gomito, Il cavaliere dei Figiovanni alla 
corte del re di Spagna, Ghino di Tacco, Mitridanes e 
Natan, Sofronia Gisippo e Tito Quinzio, Il Saladino 
e m esser Torello, 

2.*^ Novelle di arguzia: Guglielmo Borsiere, Cisti 
fornaio, Chichibio cuoco, Messer Fot^ese e Giotto pittore, 
Guido Cavalcanti e Betto Brunelleschi. 

3.^ Novelle di burla o beffa : Calandrino in cerca 
dell'eutropia. Calandrino rubato del pot*co, Cecco di For- 
tarrigo e Cecco Angiolieri, Ciacco e Biondello, 

4.° Novelle di costumi : Ser Ciappelletto, Abram 
Giudeo, Bergamino e Can Grande, Frate Cipolla. 

5^. Novelle di passione: Federico degli Alberighi, 
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Re 'Carlo innamorato. Il re Pietro e la Lim, Il Mar- 
chese di iSalazzo, 

6.^ Novelle derivate dalla tradizione novelli- 
stica: Melchisedec Giudeo. 

Questa divisione può agevolare agli studiosi l'analisi 
degli elementi costitutivi della novella boccaccesca e 
condurli a comprenderne più facilmente il valore storico 
ed artistico. Consideriamo anzitutto le novelle di avven- 
tura. Lo spirito intraprendente della nuova borghesia, 
innalzatosi al tempo dei comuni sulle rovine della nobiltà 
feudale, spingeva i cupidi mercanti a trafficare in terre 
lontane, per lontani mari. I^a diversità dei climi, dei 
paesi, dei costumi e la lontananza dei luoghi, resa nella 
realtà e neirimmaginazione ancor più grande e terrifica 
per la scarsità dei mezzi di comunicazione, causavano 
frequentemente quegli accidenti singolari che sono an- 
cora adesso un quasi fatale ornamento del molto viag- 
giare. E come anche oggidì chi viaggia dalla moltipli- 
cità e frequenza idei curiosi incontri trae argomento e 
stimolo a racconti, dove il vero s' adorna e si compie 
con le più meno spiritose e spontanee invenzioni della 
fantasia, allora la minor conoscenza dei luoghi e delle 
cose dava vieppiù ampia e sicura materia ai viaggiatori 
di rincarar la dose delle spiritose invenzioni^ nel rac- 
conto dei casi loro intervenuti in contrade remote ed 
ignorate. Le stesse ragioni adunque assicuravano la fan- 
tasia dei viaggiatori e la credibilità dei loro racconti; 
i quali dovevano essere ricevuti chi sa con che senso 
di curiosità e meraviglia, con che misto di terrore e 
diletto, da quella buona gente che aveva sospirato e 
aspettato per anni e anni il viaggiatore lontano, e tre- 
pitando gli si raccòglieva dattorno per udirne le gesto. 
Ecco dunque il fondamento storico e morale della novella 
di Landolfo Ruffolo. 



Alla fobbro dei truffici, alla cupidigia del guadagno, 
sostituite lo spirito cavalleresco insieme e religioso che 
spìngeva alle crociate, ed avrete altra consimile materia 
alla descrizione di viaggi avventurosi, per l'appunto 
come nella novella boccaccesca del Saladino e Messer To- 
rello d'Istria. 

D'altro lato la niuna stabilità degli ordini politici ad 
una con le ire, le invidie, le gelosie e le vendette pri- 
vate, mutavano assai sovente le fortune delle nobili fa- 
miglie, sollevando queste^ e quelle abbattendo e disper- 
dendo in lontani esilii. Di qui altri argomenti al rac- 
conto di vicende avventurose,' di qui il fondamento alle 
novelle boccaccesche di Madonna Beritola e del Conte 
d' Anguersa. Ancora ; la poesia e le consuetudini caval- 
leresche avevano fatto penetrare un cotale alito roman- 
zesco nel racconto dei casi e delle passioni d'amore; di 
qui le imprese tentate per conquistare 1' amante, come 
nelle novelle di Gerbino e della figlia del re di Tunisi ; 
di qui l'abbandonarsi per disperati in mare alla ventura, 
e l'impensato e quasi miracoloso ricongiungersi degli 
amanti dopo infiniti accidenti e pericoli, come nella 
storia di Costanza e Martuccio Gomito. Di che si può 
comprendere di leggieri come codesti racconti, che al 
sentimento nostro di lettori modernissimi appaiono al 
tutto inverisimìli, rispondessero perfettamente alle con- 
dizioni sociali ed allo stato delle immaginazioni di quel- 
l'età. 

Col medesimo ragionamento, considerando i vari a- 
spetti ed abiti della vita sociale, si possono spiegare 
gli elementi delle altre categorie di novelle, rilevando 
come, assai più e assai meglio di quel che alla prima 
non potrebbe sembrare, esse si colleghino strettamente 
alla condizione dei costumi sociali e ne siano come una 
fedele e vivace rappresentazione. E, sottilmente consi- 
derando, si può trovare la ragione storica e tradizionale 
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di tutte e siDgole le novelle che per la materia sembrano 
più lontane dal vero della vita del tempo; com'è, per 
esempio, di quella di messer Torello e del Saladino, la 
quale, oltre a ricongiungersi con un racconto di Cesario, 
accoglie la tradizione allora diffusissima dei viaggi fatti 
dal Saladino in Europa. 

Da ciò procede quel come carattere di tipica univer- 
salità, che acquistano tanti personaggi del Decamerone ; 
tipica universalità, diciamo, rispetto a qviei.,:xizi> «< quelle 
tendenze, a quelle debolezze, a quelle abitudini che 
formano il misero retaggio deiruomo in ogni tempo e 
in ogni luogo, o sono una nota speciale di un popolo 
o di un'età. Per si fatto modo poterono fiorire nella 
rìcca fantasia del Boccaccio e prendere consistenza e 
vita nell'arte sua e immortalarsi nella tradizione lette- 
raria la sufficienza pr'gfensionosa di Cisti fornaio, la 
gaglioflPaggìne" di Chichibio cuoco, T imbecillità di Ca- 
landrino, la vanesia ingenuità di Biondello, la grottesca 
ipocrisia di Ser Ciappelletto, la destrezza grossolana- 
mente canzonatrice di frate Cipolla. 

IV. — Quanto alla originalità della materia del De- 
camerone si sono fatte molte dispute e molte ricerche. 
Un dotto italiano del settecento, Domenico Maria Manni, 
ha fatto una Storia del Decamerone^ ingegnandosi di 
mettere in sodo donde il Boccaccio abbia attinto gli ar- 
gomenti delle sue novelle. A questi ultimi tempi, non 
meno che per lo passato, parecchi scrittori francesi han 
creduto poter rivendicare alla loro patria Tinvenzione 
della materia di molti racconti Boccacceschi, per ciò solo 
che il loro contenuto ha riscontro con quel dei favolelli 
(fahliaux)) di cui fu feconda la letteratura francese ne' 
tempi anteriori al Boccaccio. Ma gli studi diligenti ed 
imparziali dei migliori critici (1) mostrano che tanto i 

(1) Cfr. "^^.RTOLi, I primi due secoli, ecc., cap. XXVII, e I pre- 
cursori ^C Minascimento, Firenze, Sansoni, 1879. Più compiuta 
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fahliaux che le corrispondenti novelle del Decamerone 
derivano per la maggior parte da un fondo comune di 
tradizioni, di leggende, di racconti popolari. Questo i 
progredienti studi di novellistica vanbo tempre meglio 
accertando. Del resto^ quand'anche si riuscisse a dimo- 
strare che l'argomento d'una data novella è tolto dal 
tale dal tale altro favolello francese, non per questo 
scemerebbe di pregio l'opera del Nostro. Perocché il vero 
pregio non consiste ii eli 'inventare lo scheletro d'un fatto, 
ma si nel dargli vita, nel rappresentarlo con le forme 
dell'arte; al qual proposito ben dice il De Sanctis: 
« Molti credono si tolga qualche cosa alla sua gloria, 
quando sia dimostrato che la più parte de' suoi racconti 
non sono sua invenzione, quasi che il merito dell'artista 
fosse neir inventare o non piuttosto nel formare la ma- 
teria. Fatto è che la materia cosi nella Comedia e nel 
Canzoniere come nel Decamerone^ non usci dal cervello 
di un uomo, anzi fu il prodotto di un'elaborazione col- 
lettiva passata per diverse forme, insino a che il genio 
non r ebbe fissata e fatta eterna. » 

è l'opera tedesca del Landau, Sulle fonti del Decamewtie, nuo- 
vamente ristampata sullo scorcio del 1883. Il prof. Cappelletti, 
in un suo volume di Studi sul Decamerone (Parma, Battei), ha 
riassunti, con poca fortuna, gli studi citati e altri parecchi sulle 
fonti boccaccesche. 
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Quantunque volte, ^ graziosissime donne, meco pen- 
sando 2 riguardo 3 quanto voi naturalmente tutte siete 
pietose,^ tante ^ conosco^ che la presente opera, al 
vostro judicio, ^ avrà grave e nojoso ^ principio, si 
come è Ma dolorosa ricordazione ^^ della pestifera mor- 
talità 11 -trapassata, 12 universalmente i^ a ciascuno, che 



1 Quantunque è qui agg., e come 
tale è maniera del sec. XIII e XIV 
caduta in disuso (Gfr. qualunque volta, 
qualunque parte e simili, ancora del- 
Tuso). Composto di quante ed unque : 
mai (lat. unquam). Vale dunque en- 
faticamente gitante volte mai. L'uso 
moderno darebbe ogni volta che. — 

2 Meco pensando è modo latineggiante 
(cfr. Gicbronb; cogitanti mihi saepe- 
numero) - Pensando tra me stesso. — 

3 Riguardo , considero. ~ 4 Qi*an- 
to... siete ecc. =*= quanto grande senso 
di pietà sia in voi tutte per naturai 
disposizione. La molta pietà ò in 
voi tutte natura. Trìplice lode : 
a) la predisposizione naturale; h) la 
grandezsa della pietà ; e) V universa- 
lità della pietà fra le donne. Si fa que- 
sta osservazione perchò lumeggia il 
modo compiato di concepire e di si- 
gnificare proprio del B. — 5 Tante, in 
relaz. con quantunque (quante) volte. 
-^tConosco^ comprendo, mi persuado. 



— 7 AZ vostro judicio ■■ parere. Judi- 
do ò più vicino al lat. ìudicium e al B. 
piace latineggiare. Al vostro giudizio, 
al mio parere (Petrarca) sono modi 
del sec. XIV e XVI. Ora direbbesi» 
giudiz. vostro, a parer mio, seconda 
me eoe. o più semplicemente qui: il 
principio delVopera non vi sembrerà 
riuscirà noioso, ecc. con colorito e 
atteggiamento tutto diversi. ~ 8 
Grave, non lieto ; noioso qui vale che 
ingenera fastidio, raccapriccio. ^9 Si 
come è. - Il «i ò enfatico. (ìuaVè, com'è, 
— 10 Ricordazione (lat. recordatió) « 
ricordanza e, più dell'uso, ricordo. — 
11 Pestifera è agg. enfaticamente 
amplificato, aggiunto a mortalità, ef- 
fetto non cagione della peste. — 12 
Trapassata, trascorsa. Questo par- 
ticipio nell'uso moderno ò riserbato 
ai morti e a certi tempi del verbo. — 
13 Universalmente rintuzza il concetto 
d'universalità espresso da ciascuno. 
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quefla'* viete o' àltrainenti conobbe, - dannosa, 3 la quale * 
essa 5 porta nella sua fronte ^. Ma non voglio '^ per ciò ^ 
che qaesto ^ di più avanti ^^ leggere vi spaventi, i* quasi ^^ 
sempre tra' sospiri e tra le lagrime leggendo dobbiate 
trapassare. ^^ Questo orrido cominciamento ^* vi fia ^'* non 
altramenti *^ che a' camminanti *' una montagna aspra et 
erta, presso alla quale un bellissimo piano e dilettevole *^ 
sia riposto, ^^ il quale tanto più viene ^ lor ^^ piacevole, 
quanto maggiore è stata del salire e dello smontare 22 
la gravezza. -^ E si come la estremità della allegrezza 
il dolore occupa, ^* cosi le miserie *'' da soprawegnente *^ 
letizia sono terminate. A questa brieve *' noja (dico 
brieve, in quanto in poche lettere ^^ si contiene) seguita ^^ 



1 Quella^ forma pronominale intera 
in uso nei secoli XIV , XV e XVI. 
L'uso moderno vuole la, lo, nel compi, 
oggetto. — 2 Conobbe, si ebbe notizia. 
— 3 Dannosa non nel senso materiale : 
intendi raccapricciante, doloroso. Dan- 
no per chi le pati non per chi le cO' 
nobbe. — 4 La quale ricordazione 
(compi, ogg.) — 5 Rssa (essa opera, 
soggetto). — 6 Porta nella sua fron- 
te, contiene nel suo principio. — 
7 Non voglio non ò imperativo, ma 
desiderativo. Oggi si direbbe piuttosto 
non vorrei. — 8 Perciò è reso pleo- 
nastico dal questo che segue. — 9 
Questo, il gran principio. — 10 Più 
oltre, più innanzi. — 11 Spaventi di 
(o da) vi faccia smettere la lettura 
per lo spavento di trovarvi sempre 
cose cosf raccapriccianti. — 12 Quojìì 
(sott. che) come se. — 13 Passare, tra- 
scorrere (cfr. n. 12 p. 1). — 14 Comin- 
ciamentOf termine letterario; più del- 
l'uso oggidf : principio. — 15 Fia, 
oggidì sempre : sarà. — 16 Altramen- 
ti, forma antiquata (Sec. XIII-XIV). 
Altrimenti forma letteraria. Dicer- 
samenle fonnsi dell'uso vivo. — 17 II 
part. pres. è meno frequentemente 
accetto all'uso vivo. Qui vale coloro 
c/io camminano. Nota il v. camminare 



attivo, antiquato costrutto che l'uso 
letterario o l'uso vivo rifiutano egual- 
mente. — 18 Non si divìdono moderna- 
mente due aggettivi col mezzo del so- 
stantivo, ma siffatto modo piacque 
assai al B. e ai suoi imitatori. — 19 
Riposto c'ò di più. Direbbesi sia un 
piano ecc. Oltre che inutile è anche 
improprio nel senso che oggidì si e- 
sprimerebbe con ritenuto. — 20 Viene, 
riesce. — 21 Lor questo troncamento 
ha del lezioso né oggidf sarebbe per- 
messo ; riesce loro. — 22 Smontare è 
qui nel suo significato etimològico di 
scender dal monte. Ora si adopera nel 
senso più ristretto dello scender da 
cavallo, di vettura e simili. — 23 Ora- 
vezza esprime in forma di sostantivo 
il concetto già espresso dall'aggettivo 
grave. —24 Concetto simile espresse 
il Petrarca : Che l'estremo del rùio as- 
saglia il pianto (Canz. vi, 86). —^Mi- 
serie, le cose dolorose. — 26 Soprav- 
vegnente sotteutrante; disusato. Co- 
me alla gioia segue il dolore, al do- 
lore succede la gioia. — ^Brieve — 
breve. IH ed o toniclie si rinforzarono 
volentieri di un ì e di un tf che tal- 
volta l'uso vivo t(^scano rifiuta : cosC 
bono, noro, ec<». — 28 Poche lettere, 
poche parole. —29 L'uso moderno pre- 
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prestamente ^ la dolcezza et il piacere , il quale forse 
non sarebbe da cosi fatto inìzio, ^ se non si dicesse , 
aspettato. 3 E nel vero, se io potuto avessi onestamente * 
per altra parte menarvi ^ a quello ^ che io desidero, che ^ 
per cosi aspro sentiero ^ come fia ^ questo, io l'avrei 
volentier fatto ; ma per ciò che quel fosse ^^ la cagione 
per che ^^ le cose che appresso si leggeranno avvenissero, 
non si poteva senza questa rammemorazion ** dimostrare, 
quasi da necessità costretto, a scriverle mi conduco. 

Dico adunque che già erano gli anni della fruttifera 
Incarnazione del Figliuolo di Dio al numero pervenuti 
di mille trecento qaarant' otto , quando nella egregia 
città di .Fiorenza, oltre ad ogni altra italica bellissima, 
pervenne la mortifera pestilenza, ^^ la quale, per ope- 
razion ^* de' corpi superiori ^^ o per le nostre inique 
opere, da giusta ira di Dio a nostra correzione mandata 
sopra i mortali , alquanti anni davanti i* nelle parti 
orientali ^' incomincialìa, quelle d' innumerabile quantità 
di viventi avendo private , senza ristare, ^^ d' un luogo 
in un altro continuandosi, ^^ verso V Occidente misera- 
bilmente s' era ampliata. *^ Et in quella *^ non valendo 



ferirebbe Hen dietro, soUentra, suc- 
cede. — 1 Modernamente si direbbe 
ben presto^ subito. — 2 Lat. initium. 
Più dell'uso vivo sarebbe comincia- 
mento, principio. — 3 La trasposi- 
zione (iperbato) tanto gradita al Boc- 
caccio, qui, an<;he peggio del consueto, 
è forzata e inopportuna. — 4 Onesto 
nel sec. XIV stava spesso per conve- 
niente^ corretto, modesto, Cfr. Dantb, 
Vita Nuova: Tanto gentile e tanto 
onesta pare. Qui V avv. vale oppor- 
tunamente^ convenientemente. — 5 
Nell'uso moderno, menare non ha ge- 
neralmente che signi ticato materiale. 
Meglio dunque ora : condurvi. — 6 A 
quello, a ciò, al punto. — 7 Che, in 
relaz. con altra parte. — 8 II grave 
principio, cio(^ la descrizione della 
peste, che fu la causa occasionale delle 



novelle che il Boccaccio fìnge raccon- 
tare. — 9 L'uso moderno della prosa 
rifiuta questa forma latineggìante. — 
10 Qualunque fosse. — 11 Per la quale. 

— 12 Ricordo (Voce disusata). — 13 
Più sopra, (cfr. n. 11 p. 1) aveva detto: 
pestifera mortalità. — 14 Per influsso. 

— i5 Dei corpi celesti, ai quali si at- 
tribuiva un certo influsso sopra i fatti 
umani. — 16 Prima. — 17 Nelle re- 
gioni d'oriente (Egitto, Siria, ecc.). 

— 18 Senza interruzione. — i9 Pro- 
pagandosi (in Occidente, senza per- 
ciò cessare o scemare in Oriente^. — 

20 Diffusa, allargata, prendendo sem- 
pre maggior estensione di paesi. — 

21 In qui è usato alla latina nel si- 
gnificato di contro (cfr. in hostes - 
contro i nemici). - Contro di essa. 
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alcuno senno ^ né umano provvedimento, - per lo quale 
fu da molte immondizie purgata la città da oficiali 
sopra ciò ordinati, ^ e vietato V entrarvi dentro a cia- 
scuno infermo , e molti consigli dati a conservazion 
della sanità; né ancora** umili supplicazioni, non una 
volta ma molte, et in processioni ordinate, ^ et in altre 
guise a Dio fatte dalle divote persone; quasi nel prin- 
cipio della primavera dell'anno predetto orribilmente 
cominciò i suoi dolorosi effetti, et in miracolosa maniera, 
a dimostrare. E non come in Oriente aveva fatto, dove 
a chiunque usciva il sangue del naso era manifesto 
segno d' inevitabile morte ; ma nascevano nel comin^ia- 
mento d'essa, a' maschi et alle femine parimente, o 
neir anguinaja o sotto le ditella^ certe enfiature, delle 
quali alcune crescevano come una comunal "^ mela, altre 
come uno uovo, et alcune più et alcun' altre meno, le 
quali i volgari ^ nominavan gavòccioli. E dalle due parti 
del coi^o predette infra brieve spazio cominciò il già 
detto gavòcciolo mortifero indifferentemente in ogni 
parte di quello a nascere et a venire ^, e da questo 
appresso ^^ g' incominciò la qualità della predetta infer- 
mità »* a permutare ^2 in macchie nere o livide, le quali 
nelle braccia e per le coscio, et in ciascuna altfa parte 
del corpo, apparivano a molti, a cui ^^ grandi e rade, et 

1 Sapienza, prudenza, accorgimento. mente^ comunemente gavòccioli. — 

— 2 Riparo che uomiai potessero fare, 9 Intendi : mentre dapprima il gavòc- 

che spettasse ad umana possibilità. — ciclo veniva soltanto sotto le asoelle 

3 Ordinare nei sec. XIV-XVI si usò o all'inguine, poi cominciò a manife- 

anche e special mente nel senso di s/a&t- starsi indifferentemente in ogni altra 

lire, assegnare^ disporre. •— A Né an- parte del corpo. — 10 Espressione 

cora, neanche (sott. valendo). — 5 di concetto continuativo; cioè: dopo 

Ordinale, fitte con ordine, regolate. aver cominciato a nascere in ogni 

6 Sotto le ascelle. — 7 Comunale, parte del corpo... — H La qmUilà 

per comune, non ò più dell' uso. — della predetta malattia significa esat- 

8 Le persone del volgo. Ma qui non temente: la predetta specie di malattia, 

vuol forse distinguere il modo usato cioè esso gavòcciolo. — 12 Nota per- 

dalla gente del volgo da quello delia mutare intransitivo. - Vale a cam- 

gente colta ; vuol dire soltanto che biarsi. -> 13 A cui r= a chi. 
quelle enfiature erano dette volgar- 
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a cui minute e spesse: e come il gavòcciolo primiera- 
mente era stato, et ancora era, certissimo indizio di 
futura morte, cosi erano queste i a ciascuno a cui 
venieno 2. A cura delle quali infermità né consiglio di 
medico, né virtù 3 di medicina alcuna pareva che valesse 
facesse profitto : ^ anzi, o che natura del malore ^ noi 
patisse, 6 o che la ignoranza de' medicanti ^ (de^ quali 
oltre al numero degli scienziati, cosi di femine come 
d'uomini, senza avere alcuna dottrina di medicina avuta 
giammai, era il numero divenuto grandissimo) non 
conoscesse da che si movesse, ^ e , per conseguente, ^ 
debito argomento ^^ non vi prendesse, non solamente 
pochi ne guarivano, anzi ^^ quasi tutti infra '1 terzo 
giorno 1' dalla apparizione de' sopraddetti segni, chi più 
tosto e chi meno, et i più senza alcuna febbre o altro 
accidente, morivano. E fu questa pestilenza di maggior 
forza 13 per ciò che essa dagP infermi di quella ^^ per lo 
comunicare insieme s'avventava i^ a' sani, non altramenti 
che faccia il fuoco *^ alle cose secche unte quando 
molto gli sono avvicinate. E più avanti ancora ebbe di 
male ; ^'^ che, non solamente il parlare e l'usare con gl'in- 
fermi 18 dava a' sani infermità o cagione di comune 
morte, ma ancora il toccare i panni, o qualunque altra 
cosa da quegli infermi stata tocca 1^ o adoperata, pareva 

1 Anche le macchie erano indizio ma. — 12 Botro il terzo giorno; nel 

di sicura morte. — 2 Venieno^ ve- periodo di tre di. — 13 Più violenta 

niano, venivano. — 3 EfiScacia. — che in Oriente. — 14 Da coloro che 

4 Valesse immediatamente o recasse erano malati di quella peste. — 15 
alcun miglioramento o sollievo. — Nota l'efiScacia di questo verbo. — 

5 Natura del malore = l'indole del 16 In modo non diverso da quello che 
male. — 6 Noi patisse ■■ non lo com- fa il fuoco - al modo stesso che si av- 
portasse, permettesse, consentisse. — venta il fuoco. — 17 Avanti^ oltre. 
7 Medicanti non medici, perché non La pestilenza (sogg. sott.) ebbe anche 

soltanto i sanitari di professione, ma maggior gravità perché ; ebbe 

molti altri pretendevano aver cure e . anche questo di male che.... — 18 II 

rimedi all'uopo. — 8 Simovesse s trattare, l'aver frequenza, il comuni- 

procedesse, derivasse. — 9 Per con- care. — i9 Tocca; nota il tronca- 

seguenza. — 10 Argomento = ri- mento toscano del parti(*ipio passivo, 

medio. Debito «sa opportuno, accon- Cosf sgomento per sgomentato. 

ciò, richiesto. — 11 Anzi, avvers. ; 
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seco quella cotale infermità nel toccator * trasportare. 
Maravigliosa cosa è ad udire - quello che io debbo dire : 
il che, se dagli occhi di molti e da' miei non fosse stato 
veduto, appena che io ardissi ^ di crederlo, non che di 
scriverlo , quantunque da fededegno, ^ udito l' avessi. 
Dico che di tanta efficacia ^ fu la qualità della pesti- 
lenzia narrata nello appiccarsi^ da uno ad altro, che, 
non solamente V uomo all' uomo, "^ ma questo , che è 
molto più, assai volte visibilmente ^ fece, ^ cioè che la 
cosa dell'uomo infermo stato, *o o morto di tale infermità, 
tocca ^1 da un altro animale fuori della spezie i^ dell'uomo, 
non solamente della infermità il contaminasse, ma quello 
infra brevissimo spazio uccidesse. Di che gli occhi miei 
(si come poco davanti è detto) presero, tra l'altre volte, 
un di cosi fatta esperienza i^ che, essendo gli stracci 
d'un povero uomo da tale infermità morto ^^ gittati nella 
via |)ublica, et avvenendosi ^"^ ad essi due porci, e quegli, 
secondo il lor costume, prima molto col grifo, e poi co' 
denti presigli e scossigli alle guance, ^^ in piccola ora ^'^ 
appresso, dopo alcuno avvolgimento, i^ come se veleno 
avesser preso, amenduni i^ sopra gli mal 20 tirati stracci 
morti caddero in terra. Dalle quali ^^ cose, e da assai 
altre a queste simiglianti maggiori, nacquero diverse 



1 In chi toccava. — 2 Per chi l'o- cala. — 12 Anche di altra specie. — 
de. - A chi l'ode riesce meravigliosa 13 Prender.,, esperienza modo eie- 
cosa.... — 3 Nota sul costrutto retto gante per fare esperimento. — 14 
da un sarebbero sott. {appena sarebbe Morto di , per cacone di tale infer- 
che ecc.) Appena ardisci. — 4 Fede mità. (Morto può intendersi anche per 
degno (lat. fide digmts) persona de- ìieciso^ secondo l'uso dei classici). — 
gna di, fede. — 5 Forza, violenza. — 15 Imbattendosi. — 10 Essendoseli 

6 Comunicarsi; volg. attaccarsi. — scossi presso la guancia. — 17 In 

7 Costrutto ellittico a senso. Non so- breve periodo di tempo. —18 Dopo 
lamento l'uomo l'appiccava all'uomo. alcuni contorcimenti. •— 19 Forma an- 
— 8 In modo manifesto, evidente. — . tignata: l'uno e l'altro, tutti due. — 
9 Fece: IjSl pestilenza fece questo che. 20 Malamente, cioè dannosamente. — 
Per la forza della pestilenza avvenne 21 Nota il passàggio col relativo tanto 
che.... •— 10 Gli oggetti appartenenti gradito ai nostri classici del trecento 
a chi era stato infermo. — li Toc- e cinquecento, ad imitazione dei latini. 
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paure ^ et immaginazioni ^ in quegli che rimanevano 
vivi, e tutti quasi ad un fine tiravano assai crudele, ^ 
ciò ^ era di schifare ^ e di fuggire ^ gl'infermi e le lor 
cose; e cosi facendo, si credeva''' ciascuno a sé mede- 
simo salute acquistare. Et erano alcuni, ^ li quali av- 
visavano che il vivere moderatamente, et il guardarsi 
da ogni superfluità, avesse molto a cosi fatto accidente 
resistere: ^^ e, fatta lor brigata, ^^ da ogni altro separati 
viveano; et in quelle case ricogliendosi ^- e rinchiuden- 
dosi dove ninno infermo fosse e da viver meglio, i^ de- 
licatissimi cibi et ottimi vini temperatissimamente u- 
sando et ogni lussuria fuggendo, ^^ senza lasciarsi par- 
lare ad alcuno, ^^ o volere di fuori, i^ di morte o d'infermi, 
alcuna novella sentire, ^'^ con suoni e con quelli ^^ piaceri 
che aver potevano, si dimoravano, i» Altri, in contraria 
opinion tratti, ^ affermavano, il bere assai et il godere, 
e l'andar cantando attorno e sollazzando, '^^ et il soddi- 
sfare d'ogni cosa ^ allo appetito ^^ che si potesse, 2* e di 
ciò che avveniva ridersi e beffarsi, essere medicina cer- 
tissima -^ a tanto male : e cosi come il dicevano il met- 

<-> 1 Si generarono diverse qualità o si potrebbe intendere (tolta la virgola 

specie di paure. ^ 8 Paurose fanta- dopo meglio) ed a viver meglio cioè 

sie, apprensioni. — 3 Tirare a «= usando cibi ecc. per viver meglio cioè 

Tendere, propendere. Si appigliavano passarsela con più salute e giocon- 

ad un espediente molto crudele. — dita. — 14 Evitando, tenendosi lontani 

4 Ciò : il fine era questo di... — 5 Più da ogni eccesso. — 15 Ad alcuno — da 

modernsLUìenie schivare. " 6 Fuggire alcuno (Far ferrare il cavallo al 

intensifica ed estende qui il signifi- maniscalco, e simili). Senza entrare 

cato di schifare. — 7 Si pensava. Il in discorsi con nessuno ( per evitare 

si restringendo determinatamente alla contatto o vicinanza). — 16 Di fuori; 

persona l'opinione ne attenua la prò» modernamente, con minor correttezza 

babili là. Cosi dicesi bene : (w (/ crcd/, direbbesi dalV esterno. Volgarmente 

egli si pensava, e simili, intendendosi dal di fuori. — 17 Senza voler sentire 

di già col solo ti ò si, indicare la fai- alcuna notizia di morte o di malati 

sita dell'opinione che si è per accen- che venisse (dal) di fuori. — 18 Moder- 

nare. — 8 Vi erano alcuni. — 9 Pen- namente quei. — 19 Stavano, s'intrat- 

savano, giudicavano, erano d'avviso. tenevano. — 20 Altri, condotti ad un'o- 

— 10 Qui è tralasciata la particella a pinione opposta.— 21 L'andar attorno 

dinanzi a resistere per evitarne la ri- cantando e sollazzandosi. — 22 In ogni 

petizione. — 11 Formata la lorocom- cosa. — 23 Al desiderio, al capriccio, 

pagnia. — 12 Raccogliendosi, cioè ri- — 24 In ogni cosa che si potesse. — 

tirandosi. — iZ Da viver meglio in 25 Affermavano essere medicina since- 

qnelle case, atte a vivervi meglio. Ma rissima. 
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teyano in opera a lor potere, ^ il giorno e la notte ora 
a quella taverna, ora a quell'altra andando, bevendo 
senza modo e senza misura, ^ e molto più ciò per l'altrui 
case faccende, solamente che cose vi sentissero che 
loro venissero a grado o in piacere. E ciò potevan fare 
di leggiere, ^ per ciò che ciascun* (quasi non più viver 
dovesse) aveva, si come sé, le sue cose messe in ab- 
bandono: di che le più delle case erano divenute comuni, 
e cosi rasava lo straniere, ^ pure ^ che ad esse s'avve- 
nisse, ^ come l'avrebbe il proprio ^ signore usate : e, con 
tutto 8 questo proponimento bestiale, sempre gl'infermi 
fuggivano a lor potere. Et in tanta afflizione e miseria 
della nostra città era la reverenda autorità delle leggi 
cosi divine come umane quasi caduta e dissoluta tutta, 
per li ministri et esecutori di quelle, li quali, si come 
gli altri uomini, erano tutti o morti o infermi o si di 
famigli ^ rimasi stremi, ^^ che uficio alcuno non potean 
fare: per la qual cosa era a ciascuno licito quanto a 
grado gli era d'adoperare. ^^ Molti altri servavano, ^^ tra 
questi due di sopra detti, una mezzana via, 13 non stri- 
gnendosi ^^ nelle vivande quanto i primi, né nel bere e 
nell'altre dissoluzioni ^^ allargandosi quanto i secondi, 
ma a sofficienza, secondo gli appetiti, i^ le cose usavano, 
e senza ^^ rinchiudersi andavano attorno, portando nelle 
mani chi fiori, chi erbe odorifere, e chi diverse maniere 
di spezierie, ^^ quelle al naso ponendosi spesso, esti- 
mando 1^ essere ottima cosa il cerebro con cotali odori 
confortare; con ciò fosse cosa che 20 Paere 21 tutto paresse 

1 Come meglio potevano. — 2 I (adoperare) ciò che gli piaceva. — 12 

due modi avverbiali di ugual signi- Serbavano. ~ 13 Una via dì mezzo. ^ 

cato rendono piti intenso il concetto- 14 Restringendosi , privandosi. — 15 

— 3 Facilmente , agevolmente. — Antiq. per dissolutezze. — 16 Qui se- 
4 Straniere = straniero. Forestie- condo gli stimoli della natura più che 
re è rimasto dell'uso vivo. — 5 So- del capriccio. — 17 Invece di. — 18 
lo. — 6 S'abbattesse, capitasse. — QualitAospeciediaromi. — 19Avendo 
7 Idiot per proprio. — 8 Non ostante. opinione. —20 Gong, disusato; poiché. 

— 9 Servi, ausiliari, ufficiali. — 10 — 21 L'uso moderno della prosa vuole 
Privi. — 11 Era leoito a ciascuno fare aria. 



IMTBODUZIOME 9 

dal puzzo de^ morti corpi, e delle infermità e delle me- 
dieine compreso ^ e puzzolente. Alcuni erano di più 
crudel sentimento (come che per avventura più fosse 
sicuro), dicendo, niun'altra medicina essere contro alle 
pestilenze migliore né cosi buona come il fuggire loro 
davanti: e da questo argomento mossi, non curando 
d'alcuna cosa se non di sé, assai et uomini e donne 
abbandonarono la propria città, le proprie case, i lor 
luoghi, 2 et i lor parenti e le lor cose, e cercarono 
l'altrui, almeno il lor contado,- 3 quasi Pira di Dio a 
punire la iniquità degli uomini con quella pestilenza, 
non dove fossero procedesse, ma solamente a coloro 
opprimere li quali dentro alle mura della lor città si 
trovassero, commossa intendesse; ^ o quasi avvisando 
ninna persona in quella dover rimanere, e la sua ultima 
ora esser venuta. E come che questi cosi variamente 
opinanti ^ non morisser tutti, non per ciò tutti campa- 
vano : anzi, infermandone di ciascuna ^ molti, et in ogni 
luogo, avendo essi stessi, quando sani erano, esemplo "^ 
dato a coloro che sani rimanevano, quasi abbandonati 
per tutto 8 languieno. E lasciamo stare che V uno cit- 
tadino r altro schifasse, e quasi ninno vicino avesse 
dell'altro cura, et i parenti insieme rade volte o non 
mai si visitassero, e di lontano; era con si fatto spa- 
vento questa tribulazione ^ entrata ne' petti ^o degli uo- 
mini e delle donne, che V un fratello V altro abbando- 
nava, et il zio il nipote, e la sorella il fratello, e spesse 



1 Impregnato. — 2 Luoghi, città sentenziare, il B. fa qui un ragiona- 
e borghi, dove diraoravano. — 3 Si mento da don Ferrante (Gfr. Promessi 
ritirarono in campagna, nei proprii Sposi, Gap. xxvii). — 5 Quantunque 
o negli altrui poderi. — 4 Periodo costoro che portavano cosi diverse o- 
falso di costrutto e di pensiero. LHra pinioni. — 6 Infermandone dì eia- 
di Dio procedesse a punire fwn scuna molti,... Ammalandosi molti se- 

solamente commossa intendesse a «o- guaci di ciascuna di quella diversa 

lere opprimere... Dato cosi fiero con- opinione. — 7 Lat. per esempio. — 8 

tagio in un luogo, chi non scappa gli In ogni luogo languivano. — 9 Ango- 

è che non può. Per amor di amplifico scia. — 10 Negli animi. 
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volte la donna il suo marito; e (che maggior cosa è , ^ 
e quasi non credibile) li padri e le madri i figliuoli, 
quasi lor non fossero,^ di visitare e di servire schifa- 
vano. Per la qual cosa a coloro, de' quali era la mol- 
titudine inestimabile, ^ e maschi e femine, che infer- 
mavano, niun altro sussidio rimase, che o la carità degli 
amici (e di quwiti fur pochi), ^ o l'avarizia de' serventi, 
li quali da grossi salarj e sconvenevoli ^ tratti servieno, ^ 
quantunque per tutto ciò molti non fossero divenuti;*^ 
e quelli cotanti ^ erario uomini e femine di grosso in- 
gegno, ^ et i più di tali servigj non usati, ^o li quali 
quasi di ninna altra cosa servieno ii che di porgere al- 
cune cose dagl'infermi addomandate, i- o di riguardare 
quando morieno; e servendo in tal servigio, ^^ sé molte 
volte col guadagno perdevano. E da questo essere ab- 
bandonati gl'infermi da' vicini, da' parenti e dagli amici, 
et avere scarsità di serventi, discorse ^^ un uso, quasi 
davanti ^^ mài non udito, che ninna, i^ quantunque leg- 
giadra o bella o gentil donna fosse infermando i'' non 
curava ^^ d'avere ai suoi servigi uomo, qual che egli fosse, 
o giovane o altro. E oltre a questo, ne segulo la morte 
di molti che per avventura, .se stati fossero atati, i^ cam- 
pati sarieno; di che, tra per lo difetto ^o degli opportuni 
servigj, gli quali gl'infermi aver non poteano, e per la 



i E, che maggior cosa è, ciò che è — 10 Non pratici , non esperti. — 

piti, — 2 Qaasi che a loro non appar- 11 Non servivano in altro che. — 

tenessero. — 3 II numero dei quali era 12 II prefisso ad rende enfatica Te- 

inestimabile grandissimo, troppi : og- spressione. — 13 Modo affine BÌVac- 

gìdi mal direbbero incalcolabile. — cttsativo deWoggello interno dei lati- 

4 Pochi furon di questo numero. — ni : vivere vitom, servire servitutem, 

5 Si ò già notata l'artificiosa e leziosa ecc. — 14 Derivò, procedette, si pro- 
separazione dei due qualifieativi per pagò. — 15 Prima. — 16 Niuna donna, 
mezzo del sostantivo a cui si riferi- — 17 Ammalandosi. — i8 Non cìt- 
scono. Scojwenevoli qui vale non con- rava, non si curava, non sì dava pen- 
venienti, sproporzionati, eccessivi. — siero, cioè non si guardava, non si 

6 Servivano. — 7 Non molti fossero peritava. (Modernamente e male, non 
divenuti serventi cioè infermieri. — si ftreoccupava). — 19 Aiutati. — 80 
8 E quei pochi. — 9 Poco intelligenti. Mancanza. 
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forza della pestilenza, era tanta nella città la moltitu- 
dine di quelli che di di e di notte morieno, che uno 
stupore era ^ ad udir dire, non che a riguardarlo. Per 
che, quasi di necessità, cose contrarie a' primi costumi 
de' cittadini nacquero tra coloro i quali rimanean vivi. 
Era usanza (si come ancora oggi veggiamo usare) che 
le donne parenti e vicine nella casa del morto si ra- 
gunavano, e quivi con quelle che più gli appartenevano ^ 
piangevano; e d'altra parte dinanzi alla casa del morto 
co' suoi prossimi 3 si ragunavano i suoi vicini et altri 
cittadini assai, e secondo la qualità del morto vi veniva 
il chericato, ** et egli sopra gli omeri ^ de' suoi pari, ^ 
con funeral pompa di cera e di canti, alla chiesa da 
lui prima eletta anzi la morte '^ n'era portato. Le quali 
cose, poiché a montar ^ cominciò la ferocità della pi- 
stolenza, ^ o in tutto o in maggior parte quasi cessa- 
rono, el; altre nuove in loro luogo ne sopravvennero. 
Per ciò che, non solamente senza aver molte donne da 
tomo morivan le genti, ma assai n'erano di quelli che 
di questa vita senza testimonio trapassavano, ^^ e po- 
chissimi erano coloro a' quali i pietosi pianti e l'amare 
lagrime de' suoi congiunti fossero concedute ; anzi, in 
luogo di quelle s'usavano per li più risa e motti e fe- 
steggiar compagnevole: la quale usanza le donne, in 
gran parte posposta la donnesca pietà, i* per salute di 
loro avevano ottimamente appresa. Et erano radi coloro, 
i corpi de' quali 12 fosser più che da un diece dodici 
de' suoi vicini alla chiesa accompagnati; de' quali non 



1 Faceva stupire Tudir il numero lai designata prima che morisse. — 

di coloro — 2 Coi più stretti con- 8 Montar = crescere, aumentare.— 

giunti del morto. — 3 Lat. proximus 9 Idiot. in luogo di pestilenza. — 10 

saparente. — 4 Vi accorreva un nu- Erano molti coloro che morivano senza 

mero maggiore o minore di chierici che nessuno li assistesse. — 11 Messa 

secondo la condizione dell'estinto. — in non cale la pietà che si addice alle 

5 Lat. humerus = spalla. — 6 Di donne. - Posposta, messa dopo, dietro 

ugnai condizione. -^ 7 Alla chiesa da le spalle. — 12 De' quali.... intendi: 
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gli orrevoli * e cari cittadini/ ma una maniera 2 di bec- 
camorti sopravvenuti di minuta gente, che chiamar si 
facevan becchini (la quale questi servigj prezzolata ^ 
faceva), sottentravano alla bara, e quella con frettolosi 
passi, non a quella chiesa che esso aveva anzi la morte 
disposto, ^ ina alla più vicina le più volte il portavano 
dietro a quattro a sei cherici con poco lume, e tal 
fiata senza alcuno : li quali con V ajuto de' detti bec- 
chini, senza faticarsi in troppo lungo ofizio o solenne, ^ 
in qualunque sepoltura disoccupata trovavano più tosto, ^ 
il mettevano. Della minuta gente, e forse in gran parte 
della mezzana, era il ragguardamento ''' di molto maggior 
miseria pieno, ^ per ciò che essi il più o da speranza 
da povertà ritenuti nelle lor case, nelle lor vicinanze ^ 
standosi, a migliaja per giorno infermavano; e non es- 
sendo né serviti né atati d'alcuna cosa, quasi senza 
alcuna redenzione 1^ tutti morivano. Et assai n'erano, 
che nella strada publica di di o di notte finivano, ^^ 
e molti, ancora che nelle case finissero, prima col puzzo 
de' lor corpi corrotti 12 che altramenti 13 facevano a' vicini 
sentire sé esser morti: e di questi e degli altri che per 
tutto morivano, tutto pieno. 1^ Era il più i^ da' vicini una 
medesima maniera servata, 1^ mossi non meno da tema 
che la corruzione ^"^ de' morti non is gli oflPendesse, che 
da carità la quale avessero a' trapassati. Essi, e per sé 
medesimi e con lo ajuto d'alcuni portatori, quando aver 

alla bara de^ quali. laversione troppo raccapriccio, commiserazione. — 9 

sforzata. ~ 1 Onorevoli ( Dante Jn/^. Gruppi di case, caseggiati. — 10 Senza 

IV. Ch^orreìfol gente possedea quel rimedio, senza possibilità di scampo. 

loco). — 2 Specie. — 3 Per mercede. —il Morivano. — 12 Putrefatti —13 

— 4 Disporre dicesi appunto delle Prima che per altra cagione. — 

ultime volontà testamentarie. — 5 In 14 (Ellissi del verbo). Era pieno ogni 

officiatura troppo lunga o solenne, luogo. — 15 Per lo più. — 16 Seguito, 

(solita trasposizione). — 6 Più presta- tenuto un medesimo modo. — 17Putre- 

mente che potevano. — 7 Ragguar- fazione. — 18 Non al modo classico 

damento = il guardare la minata che voleva la negativa dopo i verbi 

gente e»ic. — 8 Pieno di molto mag- esprimenti timore, dubbio, ecc. (Dan- 

gior miseria^ destava assai maggior te Inf. *ii. Temo che la venuta non 
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ne potevano, traevano delle ^ lor case li corpi de' già 
passati, 2 e quegli davanti agli loro usci ponevano; dove, 
la mattina spezialmente, n'avrebbe potuti vedere senza 
numero chi fosse attorno andato, e quindi fatto venir 
bare, 3 e tali furono che, per difetto di quelle, sopra 
alcuna tavola, ne ponieno. Né fu una bara sola quella 
che due o tre ne portò insiememente, ^ né avvenne 
pure una voltai ma se ne sarieno assai potute anno- 
verare di quelle ohe la moglie e '1 marito, gli due o 
tre fratelli, o il padre e il figliuolo, o cosi fattamente ^ 
ne contenieno. Et infinite volte avvenne che andando 
due preti con una croce per alcuno, '^ si misero tre o 
quattro bare, da' portatori portate, di dietro a quella : 
e, dove ^ un morto credevano avere i preti a seppellire, 
n'aveano sei o otto, e tal fiatai più. Né erano per ciò 
questi da alcuna lagrima o lume o compagnia onorati; 
anzi era la cosa pervenuta a tanto, che non altrimenti 
si curava degli uomini che morivano che ora si cure- 
rebbe di capre. Perché assai manifestamente apparve 
che 10 quello che il naturai corso delle cose non aveva 
potuto con piccoli e radi danni a* savj mostrare doversi 
con pazienza passare, la grandezza de' mali eziandio i 
semplici far di ciò scorti e non curanti. Alla gran mol- 
titudine de' corpi mostrata, ' ^ che ad ogni chiesa ogni 

sia folle). — 1 Dalle. — 2 Passati ad fosse stato. La costruzione di tutto 
altra vita; estinti. —3 Chi fosse an- l'aggrovigliato periodo sarebbe: Ap- 
dato attorno vi avrebbe veduti molti e parve assai manifestamente la gran" 
avrebbe fatte venir bare. — 4 Molte dezsa dei mali fare eziandio i semplici 
volte in una sola bara furono portati scorti e non curanti di quello che il 
due o tre insieme. — 5 Ed accadde naturai corso della cosa non aveva pò- 
più volte. (Pure ^= solamente). — 6 luto con piccoli e radi danni mostrare 
Persone cosi fattamente ( = siflfat- a' suoi doversi con pazienza passare, 
tamente, in simil guisa) unite. — 7 E il senso sarebbe che la grandezza 
A prender qualcuno (Per = in cerca della calamità persuasegli spiriti più 
di. Es. mandar per il medico). — 8 semplici e non curanti di quella verità 
Dove mentre. — 9 Talvolta. — 10 che i casi ordinari non bastano a per- 
Questo che dovrebbe reggere una suadere neanche ai saggi, cioè che 
proposizione all'indicativo; ma il B. bisogna con pazienza disporsi alla mor- 
ie dimentica e costituisce la propos. te. — 11 Mostrata, detta, sopra detta, 
con l'infinito, come se il che non ci 
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di e quasi ogni oi*a concorreva portata, non bastando 
la terra sacra alle sepolture, e massimamente volendo 
dare a ciascun luogo proprio, secondo l'antico costume, 
si facevano per gli cimiterj delle chiese, poiché ogni 
parte era piena, fosse grandissime, nelle quali a cen- 
tinaja si mettevano i soprawegnenti; et in quelle sti- 
vati, come si mettono le mercatanzie nelle navi a suolo 
a suolo, 1 con poca terra si ricoprieno, infino a tanto 
che della fossa al sommo 2 si pervenia. Et acciò che 
dietro ad ogni particularità le nostre passate miserie ^ 
per la città avvenute piii ricercando non vada, dico, 
che cosi inimico^ tempo correndo per quella, non per 
ciò meno d'alcuna cosa ^^ risparmiò il circustante con- 
tado, nel quale (lasciando star le castella, che simili 
erano nella loro piccolezza alla città) per le sparte ^ ville 
e per gli campi i lavoratori miseri e poveri, ^ e le loro 
femiglie, senza alcuna fatica di medico o ajuto di ser- 
vidore, per le vie e per li loro cólti 8 e per le case, 
di di e di notte indifferentemente, non come uomini, 
ma quasi come bestie morieno. Per la qual cosa essi 
cosi, nelli loro costumi, come i cittadini divenuti lascivi, 
di ninna lor cosa o faccenda curavano ; anzi tutti, quasi 
quel giorno nel quale si vedevano esser venuti la morte 
aspettassero, non d'ajutare i futuri frutti delle bestie 
e delle terre e delle loro passate fatiche, ma di con- 
sumare quegli che si trovavano presenti si sforzavano 
con ogni ingegno. ^ Per che addivenne ^^ che i buoi, gli 
asini, le pecore, le capre, i porci, i polli, et i cani 
medesimi fedelissimi agli uomini, fuori delle proprie 



1 A strato a strato. — 2 Finch<^ la turati, afflitti. — 8 Campi coltivati. — 

fossa non era piena fino alla bocca. Si sforzavano con ogni industria di 

— 3 Miserie calamite. — 4 Inimico, consumare quei frutti che si trova- 

calamitoso, avverso, sinistro (iDantb vano alla loro portata, che avevano 

Jnf. IV. Per tempo). — 5 D^alcima disponibili, sotto mano. — 10 Per la 

rosa, in alcuna cosa. — 6 Sparse. — qual cosa accadde. 
7 M'iseri ha significato morale : sveu- 
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case cacciati, per gli campi (dove ancora le biade ab- 
bandonate erano, senza essere, non che raccolte, ma 
pur segate) ^ come meglio piaceva loro se n'andavano. ^ 
E molti, quasi come razionali, 3 poiché pasciuti erano 
bene il giorno, la notte alle lor case, senza alcuno cor- 
reggimento ^ di pastore, si tornavano •'> satolli. Che più 
si può dire (lasciando stare il contado, et alla città 
ritornando), se non che tanta e tal fu la crudeltà del 
Cielo, e forse in parte quella degli uomini, che infra 
'1 marzo et il prossimo luglio vegnente, tra per la forza 
della pestifera infermità ^ e per V esser molti infermi 
mal serviti o abbandonati ne' lor bisogni, per la paura 
che av'eano i sani, ^ oltre a cento milia ^ creature umane 
si crede per certo dentro alle mura della città di Fi- 
renze essere stati di vita tolti, che forse anzi Tacci- 
dente mortifero^' non si saria estimato tanti avervene 
dentro avuti ? quanti gran palagj, quante belle case, 
quanti nobili abituri, ^^ per addietro di famiglie pieni, 
di signori e di donne, infino al menomo fante ^^ rimaser 
vóti ! O quante memorabili schiatte, ^^ quante amplis- 
sime ^^ eredità, quante famose ricchezze si videro senza 
successor debito ^^ rimanere ! Quanti valorosi uomini, 
quante belle donne, quanti leggiadri giovani li quali, 
non che altri, ma Galieno, Ippocrate, i'' o Esculapio *^ 
avrieno giudicati sanissimi, la mattina desinarono co' 
loro parenti, compagni et amici, che poi la sera ve- 
gnente appresso i' nell'altro mondo cenarono colli loro 
passati ! ^^ 

1 Ma neanche segate. — 2 Se n'an- Abituro oggi si usa in senso spre- 
davan errando. — 3 Ragionevoli. — giativo od umile ; qui invece ha si- 
4 Correggimento, governo (Cfr. Dante gnificato generico di abitazione. — 
Inf. v. Tenne la terra rhe il soltlan 11 Al più umile servitore. — 12Stir- 
co»vc(yflr«). — 5 Alle stalle, alle case, pi; casate degne di memoria. — 13 
— 6 Effetto éeW» crtideltà ilei cielo. — Ricchissime. — 14 legittimo erede. 

7 Effetto della crudeltà dogli uomini — 15 Celebri medici dell* antichità, 
di cui aveva toccato pur dian;!i. — — 16 Dio dell'arte salutare. — 17 I^a 

8 Latinismo: centomila. -5 9 Che (or- sera immediatamente successiva. — 
se anzi Vaccidente mortifero^ mentre 18 Coi loro parenti estinti. 

forse prima della pestilenza. — 10 
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A me medesimo ìnoresce andarmi tanto tra tante 
miserie ravvolgendo: per che, volendo omai lasciare 
star quella parte di quelle che io acconciamente posso 
lasciare, ^ dico che, stando in questi termini la nostra 
città d' abitatori quasi vota, addivenne (si come io poi 
da persona degna di fede sentii) che nella venerabile 
chiesa di Santa Maria Novella, un martedi mattina^ non 
essendovi quasi alcuna altra persona, uditi gli divini ufficj 
in abito lugubre, ^ quale a si fatta stagione si richiedea, 
si ritrovarono sette giovani donne, tutte Tuna all'altra, 
per amistà o per vicinanza ^ o per parentado, con- 
giunte, delle quali ninna il vette ttesimo anno passato 
aveva, né era minor di diciotto, savia ciascuna e di 
sangue nobile, e bella di forma et ornata di costumi, 
e di leggiadria onesta. Li nomi delle quali io in propria 
forma racconterei, se giusta cagione da dirlo non mi 
togliesse. E per ciò, acciò che quello che ciascuna di- 
cesse senza confusione sì possa comprendere appresso, 
per nomi 4 alle qualità di ciascuna convenienti o in 
tutto o in parte intendo di nominarle. Delle quali la 
prima, e quella che di più età era, Pampinea chiame- 
remo, e la seconda Fiammetta, Filomena la terza, e la 
quarta Emilia, et appresso Lauretta diremo alla quinta, 
et alla sesta Neifile, e V ultima Elisa non senza cagion 
nomexemo. Le quali, non già da alcuno proponimento 
tirate, ma per caso in una delle parti della chiesa adu- 
natesi, quasi in cerchio a seder postesi, dopo più so- 
spiri, lasciato stare il dir de' paternostri, ^ seco della 
qualità del tempo molte e varie cose cominciarono a 
ragionare; e dopo alcuno spazio, ^ tacendo P altre, cosi 
Pampinea cominciò a parlare: • 

Donne mie care, voi potete, cosi come io, molte volte 

1 Opportunamente tralasciare. — di recitar orazioni. — 6 Spazio di 
2 Da lutto. — 3 Vicinanza dì abita- tempo, 
zione. — 4 Con nomi. — 5 Smettendo 
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avere adito che a ninna persona fa ingiuria chi one- 
stamente usa la sua ragione. Naturai ragione è di cia- 
scuno che ci nasce, ^ la sua vita quanto può aiutare e 
conservare e difendere; e concedesi questo tanto che 
alcuna volta è già addivenuto che, per guardar 2 quella, 
senza colpa alcuna si sono uccisi degli uomini. E se 
questo concedono le leggi, nelle sollecitudini'^ delle 
quali è^ il bene vivere d'ogni mortale, quanto mag- 
giormente senza oifesa d'alcuno, è, a noi et a qua- 
lunque altro, onesto^ alla conservazione della nostra 
vita prendere quegli rimedj che noi possiamola Ogni 
ora che io vengo ben ragguardando alli nostri modi^ 
di questa mattina, et ancora a quelli di più altre pas- 
sate, "^ e pensando chenti ^ e quali li nostri ragionamenti 
sieno, io comprendo^ e voi similmente il potete com- 
prendere, ciascuna di noi di sé medesima dubitare •' 
né di ciò mi maraviglio niente, ma meravigliomi forfè ^^ 
(avvedendomi ciascuna di noi aver sentimento di donna) 
non prendersi per noi " a quello che ciascuna di voi 
meritamente teme ^^ alcun compenso. Noi dimoriamo 
qui, al parer mio, ^-^ non altramenti che se esser voles- 
simo o dovessimo testimoni di quanti corpi morti ci ^^ 
sieno alla sepoltura recati, d'ascoltare ^^ se i frati di 
qua entro, de' quali il numero è quasi venuto al niente, ^^ 
alle debite ore cantino il loro ufficio, o a dimostrare a 



1 Che ci nasce, che nasce in questo stessa. — 10 Molto, grandemente. — 

mondo. — 2 Difendere , s^vare. — 11 Meravigliomi che da noi non si 

3 Sollecitudini, la cura di garantire prenda, che noi non ci prendiamo al- 

i diritti^ di tutti. — 4 È riposto. — cun compenso. — 12 A ciò (al peri- 

5 É onèsto a noi ecc., è lecito, onestà colo) che ciascuna ha ragion Y^n^ri/o- 

concede ecc. — 6 Modi, portamenti. m0nte)di temere.» 13 Modernamente: 

•— 7 Altre mattine passate. — 8 a parer mio. — 14 Pleonasmo. — 15 

esenti, modo vieto per quali. Qui Anacoluto curioso per analogia sin- 

signiAca di che qualità, di che so- tattica, come se di dipendesse gram- 

stanza, come dire : pensando alle pa* roaticalmente da testimone. La vera 

role {quali) e alle cose (chenti) che costruzione che implicitamente si ha 

abbiamo dette. — 9 Comprendo come qui è: se dovessimo.... ascoltare.... "• 

ciascuna di noi debba temere di sé 16 Ridotto a nulla. 
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chiunque ci apparisce, ^ ne' nostri abiti, la qualità e la 
quantità 2 delle nostre miserie E, se di quinci ^ usciamo, 
veggiamo corpi morti o infermi trasportarsi ^ d'attorno, 
o veggiamo coloro li quali per li loro difetti 5 Pautorità 
delle pubbliche leggi già condannò ad esilio, quasi 
quelle schernendo, per ciò che sentono gli esecutori 
di quelle o morti o malati, ^ con dispiacevoli ^ impeti 
per la terrai discorrere; ^ o la feccia della nostra città, 
del nostro sangue riscaldata, ^^ chiamarsi becchini, *^ et 
in istrazio di noi ^^ andar cavalcando e discorrendo ^^ 
per tutto con disoneste canzoni rimproverandoci i nostri 
danni. Né altra cosa alcuna " ci *^ udiamo se non : / 
cotali 8on morti, e Gli altrettali sono per morire; e, se 
ci fosse chi fargli, ^^ per tutto dolorosi pianti udiremmo. 
E, se alle nostre case, torniamo (non so se a voi cosi 
come a me addiviene), ^^ io di molta famiglia, ninna 
altra persona in quella, se non la mia fante ^^ trovando, 
impaurisco, e quasi tutti i capelli addosso mi sento 
arricciare, *^ e parmi, dovunque io vado o dimoro per 
quella, l'ombre di coloro che sono trapassati vedere, e 



1 A chiunque incontriamo o ci capita tesse piangere. — 17 Accade, avviene, 

innanzi. — 2 Quali e quante siano. — —18 Della numerosa famiglia non tro- 

3 Di qui. — 4 Essere, venir traspor- vandovici più in casa ohe la mìa do- 

tati. — 5 Da deficio quindi manca- mestica. Nota poi il costrutto a senso 

menti, e, per estensiont, misfatti. — in g^uella singolare. Prima intendeva 

6 Sentono t sanno che gli esecutori di tutti gli astanti e usò il plurale 

delle leggi, cioè 1 magistrati sono torniamo o perciò il plurale nostre 

morti malati di peste. — 7 Dispia- case. Poi si restringe al caso proprio 

cevoli , molesti. — 8 Terra , luogo individuale (a voi come a me) onde 

murato «■ città. — 9 Correre qua e pensa alla propria singoiar casa e dice 

là. — 10 Riscaldata per estens. «» in quella invece che in quelle come 

assetata, accesa dal desiderio. -- 11 pur grammaticalmente avrebbe do- 

Farsi passare per becchini. — 13 A vuto dire, riprende il dimostrativo al 

nostra onta, a nostro ludibrio. — 13 sostantivo espresso casa. Cosi nella 

Scorrendo, scorrazzando. — 14 Né riga appresso dice per quella, in- 

aìcxm'&Hrti cosa, è costrutto piti moder- tendendo sempre la propria casa, 

no. — i5 Ci pleonasmo che conferisce nella quale comunque si mova e 

all'eleganza e insieme alla paesana na- dovunque si trattenga le appaiono le 

turalezza del discorso. — 16 Se ci fosse ombre , ecc. — 19 Per il raccapric- 

(non fossero quasi tutti morti) chi pò- ciò. 
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non con quegli visi che io soleva ^ ma con una vista ^ 
orribile, non so donde in loro nuovamente ^ venuta, 
spaventarmi. Per le quali cose, e qui e fuor di qui et 
in casa mi sembra star male ; e t^nto più ancora, quanto 
egli 4 mi pare che ninna persona, la quale abbia alcun 
polso 5 e dove posso andare, ^> come noi abbiamo^ ci sia 
rimasa, ■'^ altri che noi. E, se cosi è (che esser manife- 
stamente ^ si vede), che facciam noi qui? che atten- 
diamo?^ che sogniamo? perché più pigre e lente alla 
nostra salute, che tutto il rimanente de* cittadini siamo ? 
reputiamci noi men care che tutte P altre? o crediam 
la nostra vita con più forte catena esser legata al nostro 
corpo che quella degli altri sia, e cosi di ninna cosa 
curar dobbiamo, la quale abbia forza d'offenderla? Noi 
erriamo, noi siamo ingannate : che bestialità *^ è la 
nostra se cosi crediamo? Quante volte noi ci vorrem 
ricordare chenti e quali ^^ sieno stati i giovani e le 
donne vinte ^^ da questa crudel pestilenzia, noi ne ve- 
dremo apertissimo argomento. ^^ E perciò, acciò che noi, 
per ischifiltà ^^ o per traccutaggine, ^^ non cadessimo ^^ 
in quello, ^^ di che '^ noi per/avventura ^^ per alcuna ma- 



1 Non con gli aspetti che era solita lità. — 14 Schifiltosità , riserbo ec- 

veder loro. -- 2 Aspetto. -^ 3 Ulti- cessivo, ritrosia soverchia. — 15 

inamente, di recente* — 4 Egli mi Da trans lat. e dal provengale coi- 

pare; egli pleonasmo frequente nel- tare, onde nel 300 si dice coitalo = 

l'uso degli scrittori toscani (popolare cogitato, cogitalio, = pensiero. Vale 

e')- — 5 Poì^ vale forza, vigoria dunque eccessivo pensiero = presun- 

(Gfr. uomo^di polso). Qui copia d'a- zione e quindi la forma tracotanza con 

veri. Ansile i^l prop. francese force significalo anche più intensivo di bai- 

ha senso di abbondanza. — 6 Abbia danza, protervia e simili. — 16 L'im- 

lupghi dove possa andare. — 7 Sinco- perf. invece del pres. cong. esprime 

p« del part. rimasta per maggior dol- bene la cosa dubitativa e non deside 

cozza di suono. — 8 Chiaramente. ^ rabile. Aciocché non ci toccasse di ca- 

9 L'inversione qui è soverchiamente dere ecc. — 17 In ciò (nel guaio di 

forzata e innaturale. — 10 Stoltezza contrarre il morbo e morirne). — 18 

(poiché le bestie non hanno caso di Dal quale — Ì9 Per avventura, pleo- 

ragione). — 11 Chi e quali (cfr. n. 8 nasmo che pure fa più intensa l'idea 

p. 17). —12 Vinte, sopraffatte. — 13 dell'incertezza, della poca probabilità 

Apertissimo argomento = prova ma- dello scampo, 
nifesta, evidente della nostra bestia- 
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uìera, ' volendo, - potremmo scampare (non so se a voi 
quello se ne parrà che a me ne parrebbe), ^ io giudi- 
cherei ottimamente fatto che noi, si come noi siamo, ^ 
si come molti innanzi ^ a noi hanno fatto e fanno, di 
questa terra ^» uscissimo; e fuggendo come la morte i 
disonesti esempli degli altri, onestamente ai nostri luo- 
ghi in contado,''' de' quali a ciascuna di noi è gran 
copia, ^ ce ne andassimo a stare ; e quivi quella festa, 
quella allegrezza, quello piacere che noi potessimo, 
senza trapassare in alcuno atto il segno della ragione, ^ 
prendessimo. *^ Quivi s'odono gli uccelletti cantare, veg- 
gionvisi verdeggiare i colli e le- pianure, et i campi 
pieni di biade non altramente ondeggiare che il mare, 
e d'alberi ben mille maniere,** et il cielo più aperta- 
mente ; ** il quale ancora che crucciato ne sia, *^ non 
perciò le sue bellezze eterne ne nega, le quali molto 
più belle sono a riguardare che le mura vote della 
nostra città. Et évvi oltre a questo V aere *^ assai più 
fresco, e di quelle cose che alla vita bisognano in questi 
tempi v' è la copia maggiore, e minore il numero delle 
noje. Per ciò che, quantunque quivi *^ cosi muojano i 
lavoratori come qui fanno *^ i cittadini, v'è tanto minore 
il dispiacere *^ quanto vi sono, più che nella città, rade 
le case e gli abitanti. E qui d'altra parte, se io ben 
veggio, noi non abbandoniam persona, ^'^ anzi ne *^ pos- 

1 In nessun modo. — 2 Volendo, Vi si vede più ampia distesa di cielo, 
per quanto volessimo , per* quanto ^ 13 Tuttoché sia adirato contro di 
facessimo. — 3 Non so se a voi ecc. noi. — 14 Aria. - Aere è rimasto al- 
ai riferisce alla proposta che segue, l'uso poetico. — 15 Quivi, nel ^ntado. 
(se pleonasmo per amplificazione). — —16 Nota l'uso comune del verbo far* 
4 Tali quali siamo, donne come siamo. in sostituzione di un altro verbo pre- 
Modo semplificati vo. — 5 Prima. — cadentemente espresso appunto perché 
6 Da questa città. — 7 Luoghi, pò- fare esprime idea generica d' azione, 
dori. In contado, in campagna. — 8 - Virtualmente comprende ogni altro 
Costrutto interamente latino; di cui verbo. — 17 Minore essendo l 'aggio- 
ciascuna di noi molti ne possiede. — merazione, meno comunicativo e però 

9 II confine imposto dalla ragione. — meno intenso e grave è il dolore. — 

10 Prender piacere ■« sollazzarsi. — 18 Persona (frane, personne) nessuno. 

11 Mille specie di piante. — 12 Veg- — 19 Ne, ci. 
gionvisi.... il cielo piti apertamente: 
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siamo con verità dire molto più tosto * abbandonate, 
per ciò che i nostri, ^ o morendo o da^ morte fuggendo, 
quasi non fossimo loro, ^ sole in tanta afflizione n'hanno 
lasciate. Niuna riprensione^ adunque può cadere in 
cotal consiglio seguire : ^ dolore e noia, ^ e forse morte, 
non seguendolo potrebbe, avvenire. E per ciò, quando 
vi paia, '^ prendendo le nostre fanti, 8 e con le cose 
opportune facendoci seguitare, ^ oggi in questo luogo 
e domani in quello, quella allegrezza e festa prendendo 
che questo tempo può porgere, 'o credo che sia ben fatto 
a dover fare; ** e tanto dimorare in tal guisa ** che noi 
veggiamo (se prima da morte non siamo sopraggiunte) 
che fine il cielo riserbi a queste cose. ^^ E ricordovi che 
egli non si disdice più a noi Tonestamente andare, >^ che 
faccia ^^ a gran parte dell' altre lo star disonestamente. 
L'altre donne, udita Pampinea, non solamente il suo 
consiglio lodarono, ma disiderose di seguitarlo, avlen 
già più particularmente i^ tra sé cominciato a trattar 
del modo, quasi quindi *'' levandosi da sedere, a mano 
a mano ^* dovessono entrare *» in cammino. Ma Filomena, 
la quale discretissima ^ era, disse : Donne, quantunque 
ciò che ragiona ^* Pampinea sia ottimamente detto, non 
è per ciò cosi da correre, ^2 come mostra ^3 che voi vo- 



1 Molto pili tosto, a maggior ragione credo che sia buona cosa ciò fare. — 

possiamo piuttosto. — 2 I nostri, tao- 12 Tanto tempo trascorrere, passare 

do dell'oso per significare i parenti, cosf . » 13 Che vediamo come la vada 

i consanguinei. — 3 Non apparte- a finire. — 14 Andar via, in contado, 

nessimo a loro. — 4 Biasimo. — 5 — 15 Di quello che non disdica. — 

Può aver luogo, aspettarsi, seguendo 16 Particularmente si riferisce al 

tal consiglio. — 6 Più che noia nel verbo trattare che vien dopo."— 17 

significato moderno: guai, fastidi {in- Quindi, di colà. — 18 A mano a mano 

convenienti come anche direbbesi og- indica oggidf successione graduale ; 

gidO> —'7 Qualora siate del mio pa- ma significò anche successi vita imme- 

rere. ~ 8 Prendendo con noi le no- diala, quindi subito. — 19 Mettersi. — 

stre domestiche. — 9 Facendosi ve- 20 Aveva moltissimo discernimento, 

nir dietro le provvigioni necessarie. •— 81 Nota ragionare attivo. — 22 

— 10 Offrire. — il Qui il dover è Non dobbiamo precipitare la cosa. — 

usato pleonasticamente come servile, 23 Mostra (neutro) sembra, appare, 
seq^a significato proprio. Intendi ; 
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gliate fare. Ricordivi ohe noi siam tutte femine, e non 
ce n'ha ninna si fanciulla che non possa ben conoscere 
come le femine sieno ragionate ^ insieme, e senza la 
provedenza^ d'alcuno uomo si sappiano regolare. Noi 
siamo mobili, ritrose, sospettose, pusillanime ^ e paurose: 
per le quali cose io dubito forte, ^ se noi alcuna altra 
guida non prendiamo che la nostra, che questa com- 
pagnia non si dissolva troppo più tosto, e con meno 
onor di noi che non ci bisognerebbe : ^ e per ciò è 
buono a provvederci avanti che cominciamo. Disse allora 
Elisa; Veramente gli uomini sono delle femine capo, 
e senza l'ordine^ loro rade volte riesce alcuna nostra 
opera a laudevole ^ fine : ma come possiam noi aver 
questi uomini ? ciascuna di noi sa che de' suoi sono la 
maggior parte morti, e gli altri che vivi rimasi sono 
chi qua e chi là, in diverse brigate, senza saper noi 
dove, vanno fuggendo quello che noi cerchiamo di fug- 
gire; et il pregare gli strani ^ non saria convenevole: 
per che, se alla nostra salute vogliamo andar dietro, ^ 
trovare si convien modo di si fattamente ordinarci *^ che, 
dove ^^ per diletto e per riposo andiamo, ^* noja e scan- 
dolo non ne segua. 

Mentre tra le donne erano ^3 cosi fatti ragionamenti, 
et ecco entrar nella chiesa tre giovani (non per ciò 
tanto che meno di ventìcinque anni fosse l'età di colui 
che più giovane era di loro), ^* ne' quali né perversità 
di tempo, ^^ né perdita d' amici o di parenti, né paura 



1 Ragionate insieme. - Come le don- dar dietro , provvedere. — 10 Di 
ne siano poco assennate tutte quante, comportarci, governarci in tal modo 
a prenderle in blocco (insieme). — 2 che. — 11 Mentre. — 12 Noia, guai, 
Provedenza, accorgimento, senno. — fastidi. Beandolo forma pop. tose, per 
3 Modernamente il plurale sarebbe scandalo. ^ 13 Erano, correvano, si 
pusillanimi. — 4 Fortemente, assai. facevano. — 14 Non però tanto gio- 
— 5 Che a noi non sarebbe conve- vani che il meno attempato non a- 
niente. — 6 L^ordine, il governo, la vesse venticinque anni. — 15 La ma- 
direzione. — 7 Laudevole, latin, per la condizione di quel tempo, 
lodevole. — 8 Gli estranei. — 9 A»- 
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di sé 1 medesimi avea potuto amor, non che spegnere, 
ma raffreddare. ^ De' quali, l'uno era chiamato Panfilo, 
e Fìlostrato il secondo, e l'ultimo Dioneo, assai piacevole 
e costumato ciascuno; et andavano cercando per loro 
somma consolazione, in tanta turbazione di cose, di ve- 
dere le lor donne, le quali, per ventura, tutte e tre 
erano tra le predette sette, come che ^ dell'altre alcune 
ne fossero congiunte parenti d'alcuni di loro. ^ Né prima 
esse agli occhi corsero di costoro ^ che costoro furono 
da esse veduti ; per che Pampinea allor cominciò sor- 
ridendo: Ecco che la fortuna a' nostri cominciamenti è 
favorevole, et hacci ^ davanti posti discreti '^ giovani e 
valorosi, li quali volentieri e guida e servidor ^ ne sa- 
ranno, se di prendergli a questo oficio non schiferemo. ^ 
Neifile allora, tutta nel viso divenuta per vergogna 
vermiglia, per ciò che alcuna era di quelle io che dal- 
l'un de' giovani era amata, disse: Pampinea, per Dio, ^^ 
guarda ciò che tu dichi; *« io conosco assai apertamente, 
niun'altra cosa che tutta buona dir potersi di qualunque 
s'è l'uno di costoro, ^^ e credogli a troppo maggior cosa 
che questa non è sofficienti; ^^ e similmente avviso, ^^ 
loro *" buona compagnia et onesta dover tenere, non 
che a noi, ma a molto più belle e più care che noi 

1 Paura che sentissero per sé stessi. guaccio amoroso del sec. XIV e nella 
— 2 Non pure spegnere ma neanche galanteria dei secoli successivi valse 
raffreddare la naturai disposizione al- prestare omaggiOy essere devoli, far 
Pamore. — 3 Ancorché. — 4 Alcune la corte e simili. — 10 Era una di 
delle altre quattro (che non erano lor quelle. — 11 Per l'amor di Dio. — 
donne cioè le loro amate) erano le- 12 Arcaismo per dici. — 13 lo co^ 
gate in parentela con qualcuno dei nosco ecc. Intendi: so benissimo 
tre giovani. — 5 Né prima essi le che di ciascuno ( qualunque s^i) di 
videro. Ma il corsero agli occhi è di questi giovani non si può dire nes- 
grande efficacia. — 6 Modernamente sun' altra cosa che tutta buona (cioè 
ci ha. — 7 Assennati, ragionevoli, fum si può dir che bene) - Nota ele- 
di buon criterio. — 8 Servidor , gante modo : tutta buona «= in tutto 
troncamento per la rotondità dei pe- buona, buonissima. — 14 E li credo 
riodo e dell'armonia di esso. — 9 atti a (o capaci di) cose di molto mag- 
Se non saremo schifiltose e non a- gior momento che questa di accom- 
vremoriguardoa prenderli come guide pagnare noi. — 15 E del pari giu- 
e servitori (da servire che nel Un- dico, penso. — 16 Loro e non essi, 
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non siamo; ^ ma, per ciò che assai manifesta cosa è, ^ 
loro essere d'alcune che qui ne ^ sono innamorati, temo 
che infamia^ e riprensione, sanza^ nostra colpa o di 
loro, non ce ne segua, se gli meniamo.^ Disse allora 
Filomena: Questo non monta niente: ''' là dov'io onesta- 
mente viva, 8 né mi rimorda d'ale an a cosa la coscienza, ^ 
parli chi vuole in contrario ;^^ Iddio e la verità per me 
Parme prenderanno : i* ora, fossero essi pur già disposti 
a venire, ohe veramente, come Pampinea disse, potremmo 
dire, la fortuna essere alla nostra andata favoreggiante. ^- 
L'altre udendo costei cosi fattamente parlare, non so- 
lamente si tacquero, ma con consentimento ^^ concorde, 
tutte dissero che essi fosser chiamati, ^* e lor si dicesse 
la loro intenzione, ^^ e pregassersi che dovesse loro 
piacere ^^ in cosi fatta andata lor tener compagnia. Per 
che senza più parole *^ Pampinea, levatasi in pie, la 
quale ^^ ad alcuno dì loro per sanguinità era congiunta, ^^ 
verso loro che fe.rmi' stavano a riguardarle, si fece, ^^ e 
con lieto viso salutatigli, loro la loro disposizione fé 
manifesta, e pregógli per parte di tutte ^^ che con puro 22 
e fratellevole animo a tenere loro compagnia si doves- 
sero disporre. *^ I giovani si credettero, primieramente 

per il costrutto Utìneggiante che dà trecento il participio pres. m luogo dì 

una specie di forma accusativa per aggettivo. Anche Dante ha ribellante 

soggetto air infinito dover tenere. — per ribelle. Qui poi c'è una ragione di 

1 Lì credo capaci e meritevoli di te- armonia, data l'inversione errata del 

ner buona compagnia a donne molto B. — 13 Consenso. — 14 Dissero che si 

più belle e più care di noi. ~~ 2 Ma dovevano chiamare quei giovani. — 

essendo cosa notissima. — S Ne , 15 E comunicar loro il disegno fatto, 

pleonasmo. — 4 Vergogna, vituperio, — 16 E pregarli che volessero aver 

cattiva riputazione. — 5 Sanza (an- la compiacenza. -- 17 Per la qual cosa 

tiq.) senza. — 6 Se li conduciamo senza far altre parole, senza dir altro, 

con noi. — 7 Ciò non importa. — 8 — 18 Modernamente si costruirebbe:» 

Purché io mi comporti onestamente. Levatasi in piedi, Pampinea, la quale 

— 9 La coscienza , soggetto. — 10 ecc. — 19 Era consanguinea di alcun 
Parli male di noi, sparli, mormori. di loro. --20 Farsi verso uno «=av- 

— 11 Mi difenderanno. — 12 Po- vicìnarsegli, muovergli, andargli in- 
tremmo dire che la fortuna è favo- contro. — 21 A nome di tutte. — t 22 
revole al nostro disegno di ritirarci Senza cattive intenzioni ; lealmente e 
in villa, -i" Fawor^flrflfiani*/ piacque nel fraternamente. — 23 Si disponessero, 
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esser beffati : ma poi che videro che da dovero * par- 
lava la donna, rispuosero ^ lietamente sé essere appa- 
recchiati: ^ e senza dare alcun indugio all'opera, ^ anzi 
che quindi si partissono, ^ diedono ordine ^ a ciò che 
fare avessono in sul partire. "^ Et ordinatamente ^ fatta 
ogni cosa opportuna apparecchiare, e prima mandato^ 
là dove intendevan d'andare, la seguente mattina, cioè 
il mercoledì, in su lo schiarir del giorno, le donne con 
alquante delle lor fanti, et i tre giovani con tre lor 
famigliari ^^ usciti della città, si misero in via ; né oltre 
a due piccole miglia '^ si dilungarono da essa che essi 
pervennero al luogo da loro primieramente ordinato. ^^ 
Era il detto luogo sopra una piccola montagnetta, da 
ogni parte lontana alquanto alle ^^ nostre strade, dì varj 
arbuscelli ^* e piante tutte di verdi fronde ripieno, pia- 
cevoli a riguardare, in sul colmo »5 della quale era un 
palagio con bello e gran cortile nel mezzo, e con loggie 
e con sale, e con camere, tutte ciascuna verso di sé *^ 
bellissima, e di liete dipinture ragguardevole ^' et or- 
nata, con pratelli ^^ dattorno, e con giardini maravigliosi, 
e con pozzi d'acque freschissime, e con vòlte *^ di pre- 
ziosi vini : cose più atte a curiosi ^^ bevitori, che a so- 
brie et oneste donne. Il quale tutto spazzato, ^^ e nelle 

si preparassero, acconsentissero. — or&oMtfUi; ma più conforme al tipo mo- 

1 Da senno, fuor di celia. — 2 Quell'u derno albero da arbos, — ISTrattan* 

è una leziosaggine derivata da certo dosi di una piccola montagnetta, di 

modo di antica pronuncia toscana. — quelle che oggidì si vedono nei giar- 

3 Disposto. — 4 Senza frapporre .in- dini, ò più proprio dire il coltno Che 

dugio alla cosa. ~ 5 Prima che di là la cima o la vetta, — 16 Poiché eran 

si allontanassero. — 6 Stabilirono. — diverse e non paragonabili l'una con 

7 In 8ul ..., sul punto, sul momento l'altra; il B. dice verso di sé^ consi- 

dì partire. — 8 Convenientemente. stente in sé stessa, nel suo genere. 

— 9 E mandate prima le cose appa- — 17 Decorosa (agg. amplificativo). — 

recchiate nel luogo dove avevano 18 Praticelli. — 19 Cantine che occu- 

stabilito d'andare. — 10 Famigliari^ pavano la parte inferiore dell' ediA- 

famigli, domestici. —11 Né si allon- ciò, sotto il livello del suolo e ave- 

tanarono dalla città più che due sole vano il soffitto fatto a volta. — 20 

miglia, due miglia scarse. ~ 12 Che Curiosi^ che si danno cura del buon 

prima avevano designato, fissato. — bere, bevitori difficili, buongustai. — 

13 Lontana dalie. — Ì4 Arcaismo per ^i II rjual palagio (la brigata trovò) 
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camere i letti fatti, et ogni cosa* di fiori, quali nella 
stagione si potevano avere, 2 piena, e di giunchi giun- 
cata, 3 la vegnente ^ brigata trovò con suo non poco 
piacere. E postisi ^ nella prima giunta ^ a sedere, disse 
Dioneo, il quale oltre ad ogni altro era piacevole gio- 
vane e pieno di motti : "^ Donne, il vostro senno, più 
che il nostro avvedimento, ^ ci ha qui guidati; io non 
so quello che de' vostri pensieri ^ voi v' intendete di 
fare ; li miei lasciai dentro dalla porta della città 
allora che io con voi poco fa me n'uscii fuori: e perciò, 
o voi a sollazzare et a ridere et a cantare con meco 
insieme vi disponete (tanto dico, quanto alla vostra di- 
gnità s'appartiene), ^^ o voi mi licenziate ** che io per li 
miei pensier mi ritorni, e steami *^ nella città tribolata. 
A cui Pampinea, non d' altra maniera i3 che se simil- 
mente tutti i suoi avesse da sé cacciati, ^* lipta rispuose: 
Dioneo, ottimamente parli, festevolmente viver si vuole,!^ 
né altra cagione dalle tristizie ci ha fatto fuggire. *« Ma - 
per ciò che le cose che sono senza modo *^ non possono 
lungamente durare, io, che cominciatrice fui de' ragio- 
namenti, *^ da' quali questa cosi bella compagnia è stata 
fatta, *'^ pensando al continuare della nostra letizia, estimo 



spazzato per bene dalla polvere che quello alle donne. — 9 Pensieri, so- 

l'abbandono vi aveva agglomerato. — praccapi, fastidì. — 10 Dico per quel 

1 Ogni mobile (tavole, credenze, stipi, tanto che la vostra onestà comporta, 

ecc). — 2 L'estate era già inoltrata. —11 Mi date il permesso. — 12<Steo- 

— 3 Giuncata ò provenzalismo da mi^ mistia, rimanga. — 13 Non in al- 
enjoncar e vale coprire. ->4 La bri- tra guisa. Appunto, come se del pari, 
gata vegnente (v^nMns) cioè venendo, — 14 Similmente, appunto come disse 
vale a dire al suo arrivo. (Per le Dioneo di voler fare, avesse scacciati 
disposizioni precedentemente date i da sé tatti ì pensieri (le preoccupa- 
famigli avevano spazzata e preparata zionif direbbero i modernissimi). — 
la casa prima che i dieci arrivas- 15 Si deve, dobbiamo. —16 Né siamo 
sero). — 5 Posti si concorda col col- fuggite dalla tristezza della città per 
letti vo orinato. — 6 Appena arrivati. altro che per sollazzarci senza pen- 

— 7 Ricco di belle trovate , di bei sieri. — 17 Senza modo, senza misura, 
detti ; pieno di spirilo si direbbe og> eccessive. — 18 Che ho cominciati i 
gidf. — 8 Senno è più che avvedi- discorsi. — 19 Che furono cagione che 
mento ^ e per galanteria attribuisce si formasse questa bella compagnia. 
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che di necessità sia convenire * esser tra noi alcuno 
principale, ^ il quale noi et onoriamo et ubbidiamo 3 
come maggiore, nel quale ogni pensiero stea ^ di doverci 
a lietamente viver disporre. Et a ciò che a ciascun 
pruovi il peso della sollecitudine insieme col piacere 
della maggioranza, ^ e per conseguente d* una parte e 
d'altra tratti, 6 non possa, chi noi pruova, invidia avere 
alcuna, dico che a ciascun per un giorno s'attribuisca 
il peso e l'onore ; e chi il primo di noi esser debba, 
nella elezion di noi tutti sia, ^ di quelli che seguiranno, 
come l'idra del vespro s'avvicinerà, quegli o quella ^'^ che 
a colui o a colei piacerà che quel giorno avrà avuta la 
signoria; e questo cotale, secondo il suo arbìtrio, ^ del 
tempo che la sua signoria dee bastare, del luogo e del 
modo nel quale a vivere abbiamo, ordini e disponga. ^^ 
Queste parole sommamente " piacquero, e ad una 
voce ^^ lei prima del primo giorno *^ elessero: e Filomena, 
corsa prestamente ad un alloro, per ciò che assai volte 
aveva udito ragionare di quanto onore le frondi di 
quello eran degne, e quanto degno d'onore facevano 
chi n' era meritamente incoronato, ^^ di quello alcuni 
rami colti, ne le fece una ghirlanda onorevole et ap- 
parente, *5 la quale méssale sopra la testa, fu poi, men- 
tre 16 durò la lor compagnia, manifesto segno a ciascuno 
altro della real signoria e maggioranza. ^^ 

1 Accordarci. — 2 Che qualcuno sponga del tempo durante il quale egli 

primeggi fra noi. — 3 Questi due avrà ( una giornata) la signoria ed 

verbi sono di modo congiuntivo come ordini dove e come dobbiamo intrat- 

sia che precede. — • 4 Slea, stia. Al tenerci. - Bastare = durare. — il 

quale sia lasciata ogni sollecitudine Moltissimo. — 12 Con voto unanime, 

di. — 5 Ed aflSnché ciascuno di noi con unanime acclamazione. — 13 A 

provi alla sua volta il peso del dover primeggiare sugli altri nel primo 

aver cura del sollazzo di tutti e in- giorno. Ciascun giorno uno per turno 

sierae il piacere del primeggiare (mag- doveva esser primo, quasi capo o re. 

gioranza). — 6 Tratti^ scelti dalla Per il primo df fu eletta Pampinea, 

parte degli uomini e da quelle delle — 14 Chi meritava di essere incoro- 

donne. — 7 II primo sarà eletto con nato d'allòro, onor d'imperador e di 

voto di noi tutti. — 8 Sia eletto sott. poeti. — 15 Appariscente. —16 Finché, 

— 9 Di suo pieno arbitrio. — 10 Di- per tutto il tempo che. — 17 Supre- 
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Pampinea^ fatta reina, comandò che ogni uom tacesse, 
avendo già fatti i famigliari de' tre giovani e le loro 
fanti, che eran quattro, davanti chiamarsi; e tacendo 
ciascun, disse : Acciò che io prima esemplo dea * a 
tutte voi, per lo quale, ^ di bene in meglio procedendo, 
la nostra compagnia con ordine e con piacere e senza 
alcuna vergogna viva e duri quanto a grado ne fia, 3 
io primieramente costituisco Farmene, familiar di Dio- 
neo, mio siniscalco, 4 et a lui la cura e la sollecitudine ^ 
di tutta la nostra famiglia commetto, e ciò che al ser- 
vigio della sala appartiene. ^ Sirisco, famigliar di Pan- 
filo, voglio che di noi sia spènditore e tesoriere, ^ e di 
Parmeno séguiti i comandamenti. » Tindaro, al servigio 
di Filostrato e degli altri due, attenda nelle camere 
loro, qualora gli altri, intorno a' loro uficj impediti, 
attendere non vi potessero. Misia mia fante, e Licisca 
di Filomena, nella cucina saranno continue,^ e quelle 
vivande diligentemente appàrecchieranno che per Par- 
meno loro saranno imposte. Chimera di Lauretta, e 
Stratilia di Fiammetta al governo delle camere delle 
donne intente vogliamo che stieno, et alla nettezza de' 
luoghi dove staremo ; e ciascuno generalmente, per 
quanto egli avrà cara la nostra gra/iia^ vogliamo e co- 
mandiamo che si guardi, dove che egli vada, onde ^^ che 
egli torni, che egli oda o vegga, ninna novella, altro 
che lieta, ci rechi di fuori. E questi ordini sommaria- 
mente dati, ^^ li quali da tutti commendati *' furono, 
lieta drizzata *^ in pie disse : Qui sono giardini, qui 



mazia - Real Signoria perché i primi Tenga ed amministri la cassa co- 
di ciascun di chiama il B. re o regi- vanne facendo le spese secondo il bi- 
na come arbitri di tutte le azioni s<^no. — 8 Sia agli ordini di Parme- 
degli altri. — 1 Dia. — 2 Per lo quale no. — 9 Continuamente (l* aggettivo 
esemplo. — 3 Quanto ne piacerà. — invece deWa^erbio. — 10 Da qua- 

4 Maggiordomo, maestro di casa. — lunque parte. — 11 Dopo aver dati in 

5 Per amplificazione sollecitudine rin- breve questi ordini. — 12 Lodati. — 
calza press'a poco il concetto di cuore. 13 Alzatasi da sedere. 

>— Ciò che tocca, riguarda- — 7 
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sono pratelli, qui altri luoghi dilettevoli assai, per li 
quali ciascuno a suo piacer sollazzando si vada; e comp 
terza i suona, ciascun qui sia, acciò che per lo fresco 
si mangi. 

Licenziata adunque dalla nuova Reina la lieta bri- 
gata, li giovani insieme colle belle donne, ragionando 
dilettevoli còse, con lento passo si misono per un giar- 
dino, belle ghirlande di varie frondi faccendosi, et 
amorosamente cantando. E poi che in quello tanto fur 
dimorati, quanto di spazio ^ dalla Reina avuto aveano, 
a casa tornati, trovarono Farmene studiosamente ^ aver 
dato principio al suo uficio, per ciò che, entrati in 
una sala terrena, quivi le tavole messe •* videro con 
tovaglie bianchissime, e con bicchieri che d' ariento ^ 
pareano, et ogni cosa di fiori di ginestra coperta : per 
che, data l'acqua alle mani, come piacque alla Reina, 
secondo il giudicio ^ di Farmene, tutti andarono a se- 
dere. Le vivande dilicatamente fatte vennero, e finis- 
simi vini fur presti ; e senza più, '^ chetamente ^ li tre 
famigliari servirono le tavole. Dalle quali cose, per ciò 
che belle et ordinate erano, rallegrato ciascuno, con 
piacevoli motti e con festa mangiarono. E levate le 
tavole 9 (con ciò fosse cosa che tutte le donne carolar *« 
sapessero, e similmente i giovani, e parte di loro otti- 
mamente e sonare e cantare), comandò la Reina che 
gli strumenti venissero; e per comandamento di lei 
Dioneo preso un liuto e la Fiammetta una viuola , ^* 
cominciarono soavemente^ una danza a sonare. Fer che 



1 Terza, sesta e nona craao tre mo- calda (per lo fresco), — 2 Di tempo, 
menti della giornata, ma quali) stiamo — 3 Diligentomente. .-* 4 Imbandite. 
coBchiIa£0r2ra fa cadere tre ore innansi — 5 Argento. — 6 Ciascuno al posto 
mezzodf, la sesta al mezzodì e la nona assegnato da Parmeno. — 7 Senz'al- 
tro ore dopo. Invero : partito la mat- tro, senza indugio, subito. — 8 Senza 
tina all'alba, fatto il cammino, te- rumore e senza disordino. ~ 9 Tolte 
nati questi discorsi più di qualche le mense, alzatisi di tavola. — 10 Dan- 
oretta non poteva mancare alle 9, zare in cerchio, tenendosi per mano 
ora di colazione e non ancora molto (da choreola, chorea). — il Viola, 
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la Beìna coli* altre donne, insieme co' due giovani, 
presa una carola, i con lento passo mandati i famigliari 
a mangiare, a carolar cominciarono : e quella finita, 
canzoni vaghette^ e liete cominciarono a cantare. Et 
in questa maniera stettero ^ tanto che tempo parve alla 
Reina d'andare a dormire: per che, data a tutti la licenzia, 
li tre giovani alle lor camere, da quelle delle donne 
separate, se n' andarono ; le quali co' letti ben fatti e 
cosi di fiori piene come la sala trovarono, e similiante- 
mente le donne ^ le loro: per che, spogliatesi, s'anda- 
rono a riposare. 

Non era di molto spazio sonata nona, ^ che la Reina 
levatasi, tutte l'altre fece levare, e similmente i gio- 
vani, affermando esser nocivo il troppo dormire il giorno: 
e cosi se ne andarono in un pratello, nel quale l'erba 
era verde e grande, né vi poteva^ d'alcuna parte il 
sole; e quivi, sentendo un soave venticello venire, si 
come volle la lor Reina, tutti sopra la verde erba si 
puosero in cerchio a sedere, a' quali "^ ella disse cosi : 
Come voi vedete, il sole è alto et il caldo è grande, 
né altro s'ode che le cicale su per gli ulivi; per che 
l'andare al presente in alcun luogo sarebbe senza 
dubbio sciocchezza. Qui è bello e fresco stare, et hacci, 
come voi vedete, e tavolieri ^ e scacchieri, e può cia- 
scuno, secondo che all'animo gli è più di piacere, di- 
letto pigliare. ^ Ma, se in questo ^o il mio parer si se- 
guitasse, non giuocando, nel quale ii l'animo dell'una 
delle parti ^- convien che si turbi senza troppo piacere 



strumento da corda col quale solevasi non vi poteva entrare. — 7 A' quali 

accompagnare il canto. — 1 Dispostisi riferito a tutti, ì compagni. — 8 Ta- 

alla danza {messisi in figura, secondo volette da giuoco. -^ 9 Oggidì si di- 

il frasario odierno). — 2 Lezioso è rebbe divertirsi, ricrearsi, — 10 Per 

questo diminutivo. — 3 S'intratten- questa parte, d' occupar queste ore 

nero. — 4 Le donne trovarono le calde. — 11 Nel qitale è riferito a 

loro. — 5 Circa le 3 pomeridiane. — giuocando e sta come dicesse nel che, 

6 Non vi aveva potenza il sole perché nella guai cosa, cioè di giocare. — 12 Di 
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dell'altra o di chi sta a vedere, ma novellando (il che 
può porgere, dicendo uno, ^ a tutta la compagnia che 
ascolta diletto) questa calda parte del giorno trapas- 
seremo. Voi non avrete compiuta, ciascuno di dire^ 
una sua novelletta, che il sole fia declinato ^ et il caldo 
mancato, ^ e potremo, dove più a grado vi fia, andare 
prendendo diletto : e per ciò, quando questo che io dico 
vi piaccia (che disposta sono in ciò di seguire il piacer 
vostro), facciamlo ; e dove ^ non vi piacesse, ciascuno 
infino all'ora del vespro quello faccia che più gli piace. 
Le donne parimente e gli uomini tutti lodarono il no- 
vellare. 



chi perde. — 1 Mentre uno parla. Regolarmente: voi non avrete finito 

— 2 Nota il costrutto irregolare con di dire una novelletta. — 3 Sarà tra- 

la concordanza di compiuta a novel- montato. — 4 E il caldo cessato. — 

letta non ostante l' infinito di dire. 5 E dove, e qualora. 



NOVELLA PRIMA. 

(/.« della Giornata /«) 



Ser Ciappelletto con una falsa confessione inganna un sauto frate, e muorsì; 
et essendo stato un pessimo uomo in vita, in morte è reputato per santo, 
e chiamato san Ciappelletto. 



Ragionasi ^ che essendo Musciafcto Franzesi, - di ric- 
chissimo e gran mercatante, ^ cavalier divenuto, e do- 
vendone '^ in Toscana venire con messer Carlo Senza- 
terra, ^ fratello del re di Francia, da papa Bonifazio 
addomandato ^ et al venir promosso, ''' sentendo ^ egli 
gli fatti suoi, si come le più volte son quegli de' mer- 
catanti, molto intralciati in qua et in là, e non potersi ^ 
di leggiere né subitamente stralciare, ^^ pensò quegli 
commettere i^ a più ^^ persone; et a tutti trovò modo:^^ 
fuor ^* solamente in dubbio gli rimase, cui ^^ lasciar 



1 Si narra. —- 2 Personaggio ve- 
ramente vissuto in Firenze. Di lui 
fanno menzione i cronisti Giovanni 
Villani e Dino Compagni, e lo pre- 
sentano come uomo ragguardevole e 
non senza importanza nei fatti avve- 
nuti in Firenze tra il 1291 e il 1303. 
-i 3 In luogo di mercatante, oggid( 
è da usare mercante. — 4 Nota il 
sutlisso ne pleonastico, frequente nel- 
l'uso e negli scrittori antichi della 
Toscana. — 5 Senzaltrra; nomignolo 
dato per istrazio a Carlo di Valois, 
che non ebbe signoria. — 6 Richiesto, 
chiamato (affinché sotto aspetto di pa- 
ciere sostenesse i guelfi neri contro i 
bianchi, de' quali ultimi er« Dante). 



— 7 Confortato, stimolalo. — 8 II 
sentendo o significa sapendo o pre- 
suppone un'informazione presa da Mu- 
sciatto intorno ai suoi affari prima di 
partire. — 9 L'indefinito dipende da 
sentendo, — 10 Liberare, disimpac- 
ciare. È perfetta opposizione di in- 
tralciati, benché cambi il soggetto. 

— 11 Affidare. — 12 Piti si usa e- 
legan temente per parecchi, alcuni, 
vari ecc. — 13 Trovò modo, cioè ri- 
piego , riusci a provvedere a tutti 
i fatti, cioè negozi, affiori suoi. — 
14 Fuor sta per fuorché in relazione 
eccettuativa col tutti della proposi- 
zione precedente. — 15 Quale per- 
sona, chi. 
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potesse sofficiente i a riscuoter saoi crediti fatti a piii'^ 
Borgognoni. E la cagion del dubbio era il sentire ^ li 
Borgognoni uomini riottosi e di mala condizione ^ e 
misleali; 5 et a lui non andava per la memoria ^ chi 
tanto malvagio uom fosse, in cui egli potesse alcuna 
fidanza''' avere che opporre alla loro malvagità si po- 
tesse. E sopra questa esaminazione ^ pensando lunga- 
mente stato, 9 gli venne a memoria un ser ^^ Ciappe- 
rello da Prato, il qual molto ^i alla sua casa in Parigi 
si riparava. ^2 H quale, per ciò che piccolo di persona 
era e molto assettatuzzo,^^ non sappiendo li Franceschi i^ 
che si volesse dire Ciapperello, credendo che Cappello 
cioè ghirlanda, secondo il loro volgare, a dir venisse, 
per ciò che piccolo era come dicemmo, non Cappello, 
ma Ciappelletto il chiamavano: e per Ciappelletto era 
conosciuto per tutto, là dove, ^^ pochi per se^ Ciappe- 
rello il conoscieno. ^^ Era questo Ciappelletto di questa 
vita: 17 egli, essendo notaio, aveva grandissima vergogna 
quando ano de' suoi strumenti ^^ ( come che pochi ne 
facesse) fosse altro che falso trovato ; de' quali ^^ tanti 
avrebbe fatti di quanti fosse stato richiesto, e quelli 
più volentieri in dono che alcun altro grandemente 
salariato. -^ Testimonianze false con soinmp diletto di- 



1 Sufficiente s'accorda col cui: 13 Attillato. « Il diminutivo in questo 

che fosse sufficiente a, capace di. — « luogo accresce in certa guisa, an- 

2 Gfr. n. 12, p. 33 — 3 Sapere. — 4 Li- « ziché scemare, la cosa, perché ren- 

ligiosi. Di <;attiva indole. ~ 5 Sleali, « de più sensibile l'attillatura di ser 

fedifraghi. — 6 Egli non ricordava. « Ciappelletto; end' è che l'avverbio 

— 7 Musciatto pensava dover viri- « molto vi calza assai bene ». — 
cere la malvagità con la malvagità, 14 Nel 300 s'usò dire Franceschi 
e non si ricordava d' alcuno tanto più frequentemente che Francesi. — 
malvagio ch'egli potesse con qual- .15 Là dove ^ mentre. — 16 Modo 
che fidu(Ma contrapporlo a quelli. popolare ch'è anche ne' poeti del 300 

— 8 Su questa disamina (della e fu poi sostituito dalla forma rego- 
mal vagita di questo e di quello), su lare conoscevano. — 17 Natura, in- 
questa ricerca — 9 Essendo stato dole, qualità. — 18 Jstromenli^ atti 
assai in questa ricerca — 10 Ser notarili. — 19 De'stromenti falsi. — 
era appellativo de' notai. — 11 Fre- 20 Ne faceva più volentieri uno falso 
quenteinente. — 12 Si rifugiava. — gratuitamente che uno vero, anche 
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ceva, richiesto e non richiesto; e, dandosi a que' tempi 
in Francia a' saramenti ' grandissima fede , non cu- 
randosi fargli falsi , * tante quistioni malvagiamente 
vincea a qaante a giurare di dire il vero sopra la sua 
fede era chiamato. ^ Avea oltre modo piacere y e forte 
vi studiava, in commettere , ^ tra amici e parenti e 
qualunque altra persona, mali et inimicizie e scandali, 
de* ^ quali quanto maggiori mali vedeva vseguire tanto 
più d'allegrezza prendea. Invitato ad i^n omicidio o a 
qualunque altra rea cosa, senza negarlo mai, volonte- 
rosamente v'andava ; e più volte a fedire <* et ad ucci- 
dere uomini colle propie ^ mani si trovò volentieri. 
Bestemmiatore di Dio e di Santi era grandissimo ; e per 
ogni piccola cosa, si come colui che più che alcun altro 
era iracundo. A chiesa non usava s giammai; et i sa- 
cramenti di quella tutti, come vii cosa, con abominevoli 
parole scherniva: e cosi in contrario le taverne e gli 
altri disonesti luoghi visitava volentieri et usavagli. 
Imbolato ^ avrebbe e rubato con quella conscienzia 
che un santo uomo oiferrebbe ; ^^ golosissimo e bevitore 
grande, tanto che alcuna volta sconciamente gli facea 
noja:*^ giucatore e mettitor di malvagi dadi** era so- 
lenne. Perché mi distendo io in tante parole ? egli era 
il piggiore uomo che forse mai nascesse. La cui ma- 
lizia ^^ lungo tempo sostenne la potenzia e lo stato di 



jse gli fosse pagato. — 1 Sincope di fiede invece di ferisce o fere (disu- 

Sacramenti, giuramenti. — 2 Non sato). — 7 Corrazione popolare di 
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inesser Musciatlo, i)er cui molte volle, e dalle privale 
persone, alle quali assai sovente faceva ingiuria, e dalla 
corte, a cui tuttavia ^ la facea, fu riguardato. - 

Venuto adunque qaesto ser Ciapperello nell'animo a 
messer Masoiatto, il quale ottimamente la saa vita co- 
nosceva, si pensò il detto messer Musciatto costui do- 
vere essere tale quale la malvagità de' Borgognoni il 
ricKiedea; ^ e perciò, fattolsi ^ chiamare, gli disse cosi: 
Ser Ciappelletto, come tu sai, io sono per ritrarmi del 
tutto di qui, et avendo tra gli altri a fare con Borgo- 
gnoni, uomini pieni d'inganni, non so cui^ io mi possa 
lasciare a riscuotere il mio da loro più convenevole^ 
di te : e perciò, con ciò sia cosa che '^ tu niente facci 
al presente, ove a questo vegli intendere, ^ io intendo 
di farti avere il favore della corte, e di donarti quella 
parte di ciò che tu riscoterai che convenevole sia. Ser 
Ciappelletto, che scioperato ^ si vedea e male agiato i^ 
delle cose del mondo, e lui ne vedeva andare che suo 
s^ostegno e ritegno ii era lungamente stato, senza ninno 
indugio, e quasi da necessità costretto, si diliberò, e 
disse che volea volentieri. i« Per che, *3 convenutisi 
insieme, ^^ ricevuta ser Ciappelletto la procura e le 
lettere favorevoli del re, partitosi messer Musciatto, 
n'andò in Borgogna, dove quasi ninno il conoscea : e 
quivi, fuor di sua natura,'-^ benignamente e mansueta- 
mente cominciò a voler riscuotere, e fare quello per che 
andato v'era, quasi si riserbasse l'adirarsi al dassezzo. ^^» 



^ 1 Eziandio. — 2 Difeso, riparato. qiiato e pedantesco. ~ 8 Di ciò ti 

È detto sopra che alla »na cosa ri- voglia occupare. — 9 r)isoccupalo. — 

parava. — 3 Malvagio quanto con- 10 Privo, scarso. — 11 Freno. — 
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— 4 Fattolo chiamare a st^. •— 5 Chi. siderava. — 13 Per la qual cosa. — • 

— C Dipendente da cui, cioè: non 14 Accordatisi. — 15 Ostentando he- 
so chi, pili adatto di te, io possa nignità e mansuetudine che non erano 
ecc. — 7 Poiché, giacché; eviterai nel suo animo. — 16 Modo da non 
assolutamente questo modo anti- adoperarsi al presente per alla fine. 



SEB CIAPPELLETTO 



87 



E cotìi facendo, riparandosi * iu casa di due fratelli 
fiorentini, li quali quivi, ad usura prestavano, ^ e lui 
per amor di messer Musciatto onoravano molto, avvenne 
che egli infermò: al quale i due fratelli fecero presta- 
mente venire medici e fanti che il servissero, et ogni 
cosa opportuna alla sua sanità racquistare. Ma ogni 
aiuto era nullo, ^ pei* ciò che '1 buono uomo, * il quale 
già era vecchio e disordinatamente vivuto, secondo che 
i medici dicevano, andava di giorno in giorno di male 
in peggio, come colui ch'aveva il male della morte; di 
che* li due fratelli si dolevan forte. Et un giorno assai 
vicini della camera nella quale ser Ciappelletto giaceva 
infermo, seco medesimi cominciarono a ragionare: Che 
farem noi, diceva Pun alFaltro, di costui? Noi abbiamo 
dei fatti suoi pessimo partito alle mani, ^ per ciò che 
il mandarlo fuori di casa nostra cosi infermo, ne sa- 
rebbe gran biasimo e segno manifesto di poco senno, 
veggendó la gente che noi Favessimo ^ ricevuto prima, 
e poi fatto servire e medicare cosi sollecitamente, et 
ora, senza potere egli aver fatta cosa alcuna che di- 
spiacere ci debba, cosi subitamente di casa nostra, et 
infermo a morte, "^ vederlo mandar fuori. D'altra parte, 
egli è stato si malvagio uomo, che egli non si vorrà 
confessare né prendere alcuno sacramento della Chiesa ; 
e, morendo senza confessione, ninna chiesa vorrà il suo 
corpo ricevere, anzi gara gittato a' fossi a guisa d'un 
cane. E, se egli si ^ pur si confessa, i peccati suoi son 
tanti e si orribili, che il simigliante n'avverrà, per ciò 
che frate né prete ci sarà che '1 voglia né possa as- 



1 Qui albergando. — 2 Prestare 
ad usura dicesi finche quando Tinte- 
resse è ragionevole. — 3 Inutile. — 
4 Buono è detto per ironia o per 
intercalare. — 5 Costui ci dà un 



l'imperfetto del congiuntivo, essendo 
il concetto subordinato all'ipotesi non 
attuabile del mandarlo fuori. — 7 
Da morire. — 8 Nota il si intensivo, 
molto usato dai trecentisti e per imi- 



beli 'impìccio. — G Nota l'uso del- ta;sione anche di poi. Cfr. Leopardi. E 
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solvere: per che, non assoluto, anche sarà gittato a' 
fossi. E se questo avviene, il popolo di questa terra, ^ 
il quale si per lo mestier nostro, il quale loro pare 
iniquissimo e tutto '1 giorno ne dicon male, e si per 
volontà che hanno di rubarci, veggendo ciò, si leverà 
a remore e griderrà : ^ Questi Lombardi ^ cani, li quali 
a chiesa non sono voluti ricevere, non ci si vogliono 
più sostenere ; ^ e correrannoci alle case, ^ e per av- 
ventura, non solamente Pavere ci ruberanno, ma forse 
ci terranno , oltre a ciò , le persone ; ^ di che '^ noi in 
ogni guisa stiam male, se costui muore. 

Ser Ciappelletto il quale, come dicemmo, presso giacca 
là dove costoro cosi ragionavano, avendo Tudire sottile, 
si come le più volte veggiamo avere gli infermi, adi 
ciò che costoro di lui dicevano. Li quali egli si fece 
chiamare, e disse loro: Io non voglio che voi d'alcuna 
cosa di me dubitiate, né abbiate paura di ricevere per 
me alcun danno; io ho inteso ciò che di me ragionato 
avete, e son certissimo che cosi n'avverrebbe come voi 
dite, dove cosi andasse la bisogna*^ come avvisate :9 
ma ella andrà altramenti. Io ho, vivendo, tante ingiurie 
fatte a Domenedio che, per farnegli io una ora in su la 
mia morte, ^^ né più né meno ne farà. E per ciò pro- 
cacciate di farmi venire un santo e valente frate, il più 
che aver potete, se alcun ce n'è, e lasciate fare a me, 
che fermamente ^^ io acconcerò i fatti vostri et i miei 
in maniera che starà bene, e che dovrete esser contenti. 
I due fratelli, come che molta speranza non prendes- 
sono di questo, nondimeno se n' andarono ad una re- 
ligione ^- di frati, e domandarono alcuno santo e savio 

si gli scava con le zanne la schiena. vono più tollerare fra di noi. — 5 
(Canz. all'Italia). — i Terra nel tre- Nota modo efficace. — 6 Era più 
cento significava anche luogo cinto spiccio e di più effetto dire ci am- 
ai mura. — 2 11 modo conforme alla mazzeranno. — 7 Per la qualcosa, 
pronunzia popolare, invece di griderà, — 8 II fatto , la cosa. — 9 Pen- 
accresce efficacia al concetto. — 3 sate. — 10 In punto di morte. — 11 
Si dicevano Lombardi allora in Fran- Certamente. — 12 Corporazione, 
eia tutti gl'Italitni. -^ 4 Non si de- 
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uomo che udisse la confessione d'un Lombardo che in 
casa loro era infermo ; e fu lor dato un frate antico , ^ 
di santa e di buona vita, e gran maestro in Iscrittura, ^ 
e molto venerabile uomo, nel quale tutti i cittadini gran- 
dissima e speziai 3 divozione aveano, e lui menarono. Il 
qual giunto nella camera dove ser Ciappelletto giacca, 
et allato^ postoglisi a sedere, prima benignamente il co- 
minciò a confortare, et appresso il domandò quanto tempo 
era che egli altra volta confessato si fosse. Al quale ser 
Ciappelletto, che mai confessato non s^ era, rispose: 
Padre mio, la mia usanza suole essere di confessarsi 
ogni settimana almeno una volta, senza che ^ assai sono 
di quelle ^ che io mi confesso più ; ''' è il vero, poi ^ ch'io 
infermai, ^ che son passati da i^ otto di, io non mi con- 
fessai, tanta è stata la noja ^^ che la infermità m'ha data. 
Disse allora il frate : Figliuol mio, bene hai fatto, e cosi 
si vuol *2 fare per innanzi ; ^^ q veggio che, poi ^^ si spesso 
ti confessi, poca fatica avrò d'udire o di domandare. 
Disse ser Ciappelletto : Messer lo frate, non dite cosi; 
io non mi confessai mai tante volte né si spesso che 
io sempre non mi volessi confessare generalmente di 
tutti i miei peccati che io mi ricordassi dal di eh' i' 
nacqui in fino a quello che confessato mi sono; e per- 
ciò vi priego, padre mio buono, che cosi puntualmente ^^ 
d'ogni cosa mi domandiate come se mai confessato non 
mi fossi : e non mi riguardate i^ perch'io si-a infermo, che 
io amo molto meglio di dispiacere a queste mie carni, 
che, faccende ^'^ agio loro, io facessi cosa che potesse 



1 Vecchissimo. — 2 Nella sacra meravigliare e simili) neutro asso- 
scrittura, nelle cose della religione. luto. — 10 Circa. — 11 Molestia, 

— 3 Modernamente, speciale. — 4 gravezza. — 12 Si deve. — 13 D'ora 
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essere perdizione delP anima mia, la quale* il mio Sal- 
vatore ricomperò col suo prezioso sangue. 

Queste parole piacquero molto al santo uomo, e par- 
vongli argomento ^ di bene disposta mente : e poi che 
a ser Ciappelletto ebbe molto commendato ' questa usanza, 
il cominciò a domandare se egli mai in lussuria pec- 
cato avesse. Al qual ser Ciappelletto sospirando rispuose: 
-Padre mio, di questa parte mi vergogno io di dirvene 
il vero, temendo di non peccare in vanagloria. Al quale 
il santo frate disse : Di' sicuramente, ^ che, il ver dicendo, 
né in confessione né in altro atto si peccò giammai. 
Disse allora ser Ciappelletto : Poiché voi di questo mi 
fate sicuro, et :* io il vi "» dirò : io son cosi vergine come 
io usci' del corpo della mamma mia. benedetto sia 
tu da Dio! disse il frate, come bene hai fatto! e faccen- 
dolo hai tanto più meritato, quanto, volendo, avevi più 
d'arbitrio ^ di fare il contrario che non abbiam noi, e 
qualunque altri son quegli che sotto alcuna regola '^ 
sono costretti. Et appresso questo ^ il domandò se nel 
peccato della gola aveva a Dio dispiaciuto : al quale, 
sospirando forte, ser Ciappelletto rispuose di si, e molte 
volte, perciò che, con ciò fosse cosa che ^ egli, oltre a' 
digiuni delle quaresime che nell'anno si fanno dalle di- 
vote persone, ogni settimana almeno tre di fosse uso 
di digiunare in pane et in acqua, con quello diletto e 
con quello appetito l'acqua bevuta avea, e spezialmente 
quando avesse alcuna fatica durata o adorando o an- 
dando in pellegrinaggio , che i<^ fanno i gran bevitori il 
vino; e molte volte aveva desiderato d'avere cotali in- 
salatuzze d'erbuccie, come le donne fanno quando vanno 
in villa; et alcuna volta gli era paruto migliore il man- 
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giare che non pareva lui che dovesse parere a chi di- 
^una per divozione come digiunava egli. Al quale il 
irate disse: Figliuol mio, questi peccati sono naturali, 
e sono assai leggieri ; e per ciò io non voglio che tu ne 
gravi più la conscienzia tua che bisogni. Ad ogni uomo 
addiviene, quantunque santissimo sia, il parergli, dopo 
lungo digiuno, buono il manicare, ^ e dopo la fatica 
il bere. 0, disse ser Ciappelletto, padre mio, non mi 
dite questo per confortarmi: ben sapete che io so che 
le cose, che al servigio di Dio si fanno, si deono fare 
tutte nettamente e senza alcuna ruggine d'animo, • e 
chiunque altrimenti fa, pecca. Il frate contentissimo disse: 
Et io sono contento che cosi ti cappia -^ nell'animo, e 
piacemi forte la tua pura e buona conscienza in ciò. Ma 
dimmi, in avarizia hai tu peccato, desiderando più che 
il convenevole, o tenendo quello che tu tener non do- 
vesti? Al quale ser Ciappelletto disse: Padre mio, io 
non vorrei che voi guardaste perché io sia in casa di 
questi usurieri : io non ci ho a far nulla ; anzi ci era 
venuto per dovergli ammonire e gastigare, e tórgli da 
questo abbominevole guadagno : e credo mi sarebbe ve- 
nuto fatto, ^ se Iddio non m'avesse cosi visitato. "> Ma 
voi dovete sapere che mio padre mi lasciò ricco uomo, 
del cui 6 avere, come egli fu morto , diedi la maggior 
parte per Dio, ^ e poi per sostentare la vita mia e per 
potere ajutare i poveri di Cristo, ho fatte mie piccole 
mercatanzie, ^ et in quelle ho desiderato di guadagnare, 
e sempre co' poveri di Dio quello che ho guadagnato ho 
partito per mezzo, la mia metà convertendo ne' miei 
bisógni, l'altra metà dando loro: e di ciò m'ha si bene 

quello diletto e quello appetito. — l'animo, che cosf pensi. — 4 Ci sa- 

1 Mangiare^ idiotismo che è anche rei riuscito. — 5 Facendolo cadere 
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il mio Creatore ajutato, che io ho sèìnpre di bene in 
meglio fatti i fatti miei. Bene hai fatto, disse il frate : 
ma come ti se' tu spesso adirato ? 0, disse ser Ciappel- 
• letto, cotesto vi dico io bene che io ho molto spesso fatto. 
E chi se ne potrebbe tenere, veggendo tutto il di gli 
uomini fare le sconce cose,^ non servare i comandamenti 
di Dio, non temere i suoi giudicj? Egli ^ sono state 
assai volte il di che io vorrei più tosto essere stato morto 
che vivo, veggendo i giovani andare dietro alle vanità, 
e vedendogli giurare e spergiurare, andare alle taverne, 
non visitare le chiese, e seguir più tosto le vie del 
mondo che quella di Dio. Disse allora il frate : Eigliuol 
mio, cotesta è buona ira, né io per me te ne saprei pe- 
nitenzia imporre. Ma per alcuno caso, avrebbeti Tira 
potuto inducere a fare alcuno omicidio o a dire villania 
a persona, o a fare alcun'altra ingiuria? A cui ser Ciap- 
pelletto rispose: Oimé, messere, o, voi mi parete uom 
di Dio, come dite voi coteste parole? o, s' io avessi a- 
vuto pure un pensieruzzo di fare qualunque s' è ^ 1' una 
delle cose che voi dite, credete voi che io creda che 
Iddio m' avesse tanto sostenuto ; coteste son cose da farle 
gli scherani ^ et i rei uomini, de' quali qualunque ora 
io n'ho mai veduto alcuno sempre ho detto: Va che Dio 
ti converta. Allora disse il frate : Or mi di', figliuol mio, 
che benedetto sia tu da Dio, hai ta mai testimonianza 
ninna falsa detta contro alcuno, o detto male d'altrui, 
o tolte dell'altrai cose senza piacer di colui di cui sono? 
Mai, messere, si, rispuose ser Ciappelletto che io ho 
detto mal d'altrui; perciò che io ebbi già un mio vi- 
cino che, al ^ maggior torto del mondo, non faceva altro 
che battere la moglie, si che io dissi una volta mal di 
lui alli parenti della moglie, si gran pietà mi venne di 
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quella cattivella, i la^ quale egli, ogni volta che bevuto 
avea troppo, conciava come Dio vel dica. Disse allora 
il frate : Or bene , tu mi di' che se' suto 2 mercatante : 
ingannasti tu mai persona cosi come fanno i mercatanti? 
Gnaffe, ^ disse ser Ciappelletto, messer ^i ; ma io non 
so chi egli si fu, se non che uno avendomi recati da- 
nari che egli mi dovea dare di panno ^ che io gli avea 
venduto, et io messogli in una cassa senza annoverare, 
ivi bene ad un mese trovai ch'egli erano quattro pic- 
cioli più che essere non doveano : per 'che non rivedendo 
colui, et avendogli serbati bene uno anno per render- 
gliele, io gli diedi per l'amor di Dio. Disse il frate : Co- 
testa fu piccola cosa; e facesti bene a farne quello che 
ne facesti. Et, oltre a questo, il domandò il santo frate 
di molte altre cose, delle quali di tutte rispuose a questo 
modo. E, volendo egli già procedere all'assoluzione, disse 
ser Ciappelletto : Messere , io ho ancora alcun peccato 
che io non v'ho detto. Il frate il domandò quale; et egli 
disse : Io mi ricordo che io feci al fante ^ mio , un sa- 
bato dopo nona,,^ spazzare la casa, e non ebbi alla 
santa domenica quella reverenza che io dovea. 0, disse 
il frate, figliuol mio, cotesta è leggier "^ cosa. Non, disse 
ser Ciappelletto, non dite leggier cosa che la domenica 
è troppo da onorare, però che in cosi fatto di risuscitò 
da morte a vita il nostro Signore. Disse allora il frate : 
O, altro hai tu fatto? Messer si, rispose ser Ciappelletto, 
che io non avvedendomene, sputai una volta nella chiesa 
di Dio. Il frate cominciò a sorridere, e disse: Figliuol 
mio, cotesta non è cosa da curarsene : noi che siamo 
religiosi tutto il di vi sputiamo. Disse allora ser Ciap- 
pelletto: E voi fate gran villania, per ciò che ninna 

1 Oggi direbbesi poveretta simili. tre grandi divisioni della giornata. — 

— 2 Arcaismo per stato. — 3 Antico 7 Da non imitare il troncamento del- 
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5 Servitore. — 6 Terza^ sesta e nona^ 
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cosa si couvieu tener netta come il santo tempio, nel 
quale si rende sacrificio a Dio. 

_ Et in brieve de' cosi fatti ne gli ^ disse molti , et 
ultimamente cominciò a sospirare, et appresso a pianger 
forte, come colui che il sapeva troppo ben fare qtiando 
volea. Disse il santo frate: Figliuol mio, che hai tu? 
Rispose ser Ciappelletto: Oimé, messere, che un pec- 
cato m' è rimase, del quale io non mi confessai mai, si 
gran vergogna ho di doverlo dire; et ogni volta ch'io 
me ne ricordo pia'ngo come voi vedete, e parmi essere 
molto certo che Iddio mai non avrà misericordia di me 
per questo peccato. Allora il santo frate disse : Va via, 
figliuol, che è ciò che tu di'? se tutti i peccati che furon 
mai fatti da tutti gli uomini, o che si debbon fare da 
tutti gli uomini mentre ^ che il mondo durerà , fosser 
tutti in un uom solo et egli ne fosse pentuto^ e contrito 
com' io veggio te, si è tanta la benignità e la miseri- 
cordia di Dio che, confessandogli egli gliele perdone- 
rebbe liberamente; 4 e perciò dillo sicuramente. Disse 
allor ser Ciappelletto, sempre piangendo forte: Oimé, 
padre mio, il mio è troppo gran peccato et appena posso 
credere, se i vostri prieghi non ci si adoperano, che 
egli mi debba mai da Dio essere perdonato. A cui il 
frate disse: Dillo sicuramente, che io ti prometto di 
pregare Iddio per te. Ser Ciappelletto pur piagnea, ^ e 
noi dicea; et il frate pur il confortava a dire. Ma poi- 
ché ser Ciappelletto piangendo ebbe un grandissimo 
pezzo tenuto il frate cosi sospeso, egli gittò un gran 
sospiro, e disse : Padre mio, poscia che voi mi promet- 
tete di pregare Iddio per me, et io il vi ^ dirò; sap- 
piate che quando io era piccolino, io bestemmiai una 
volta la mamma mia; e cosi detto ricominciò a pian- 
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gere forte. Disse il frate : figliuol mio, or parti ^ questo 
cosi grande peccato? o, gli uomiui bestemmiano tutto 
■1 giorno Iddio, e si perdona egli volentieri a chi si 
pente d'averlo bestemmiato ; e tu non credi che egli 
perdoni a te questo? non pianger, confortati, che fer- 
mamente,^ se tu fossi stato un di quegli che il posero 
in croce, avendo la contrizione eh' io ti veggio, si ^ ti 
perdonerebbe egli. Disse allora ser Ciappelletto : Oimé, 
padre mìo, che dite voi ? la mamma mia dolce, che mi l 
portò in corpo nove mesi il di e la notte e portommi 
in collo più di cento volte, troppo feci male a bestem- 
miarla, e troppo è gran peccato; e se voi non pregate 
Iddio per me, egli non mi sarà perdonato. Veggendo 
il frate non essere altro restato a dire a ser Ciappel- 
letto, gli fece Tassoluzione, e diedegli la sua benedizione, 
avendolo ^ per santissimo uomo , si come colui che pie- 
namente credeva esser vero ciò che ser Ciappelletto avea 
detto. E chi sarebbe colui che noi credesse, veggendo 
uno uomo in caso di morte dir cosi? E poi, dopo tutto 
questo, gli disse : Ser Ciappelletto colUaiuto di Dio, voi 
sarete tosto sano ; ma, se pure avvenisse che Iddio la 
vostra benedetta e ben disposta anima chiamasse a sé, 
piacev' egli che '1 vostro corpo sia seppellito al nostro 
luogo? ^ Al quale ser Ciappelletto rispose: Messer si; 
anzi non vorre' io essere altrove, poscia che voi mi avete 
promesso di pregare Iddio per me ; senza che io ho a- 
vuta sempre speziai divozione al vostro Ordine. E per- 
ciò vi priego che, come voi al vostro luogo sarete, fac- 
ciate che a me vegna quel veracissimo Corpo di Cristo, <^ 
il qual voi la mattina sopra l'altare consecrate; perciò 
che (come che io degno non ne sia) io intendo colla 
vostra licenzia, di prenderlo, et appresso la santa et nl- 

1 Ti semhra. — 2 Certamente, per c'erano allora cimiteri propriamente 
fermo. — 3 «Si, intensivo o enfatico. — detti. — 6 L' Ostia. 
4 Stimandolo. — 5 Convento. Non 
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tiina Unzione, acciò che io, se vivuto son come pecca- 
tore, almeno muoja come cristiano. Il santo uomo disse 
che molto gli piacea, e che egli dicea bene, e farebbe 
che di presente ^ gli sarebbe apportato; e cosi fu. 

Li due fratelli, li quali dubitavan forte non 2 ser Ciap- 
pelletto gringannasse, s' eran posti appresso ad un ta- 
volato, il quale la Camera dove ser Ciappelletto giaceva, 
divideva da un' altra, et ascoltando, leggermente ^ udi- 
vano et intendevano ciò che ser Ciappelletto al frate 
diceva; et aveano alcana volta si gran voglia di ridere, 
udendo le cose le quali egli confessava d'aver fatte, 
che quasi scoppiavano, e fra sé talora dicevano : che 
uomo è costui, il quale né vecchiezza, né infermità, né 
paura di morte, alla quale si vede vicino, né ancora 
di Dio, dinanzi al giudicio del quale di qui a picciola 
ora s' aspetta di dovere essere, dalla sua malvagità 
rhanno potuto rimuovere, né far ch'egli cosi non voglia 
morire come egli è vivuto? Ma pur vedendo che si 
avea detto che egli sarebbe a sepoltura ricevuto in 
chiesa, niente del rimase si curarono. Ser Ciappelletto 
poco appresso si comunicò, e peggiorando senza modo , ^ 
ebbe V ultima unzione ; e poco passato vespro, quel di 
stesso che la buona confessione fatta avea, si mori. Per 
la qual cosa, li due fratelli, ordinato di quello di lui 
medesimo, ^ come egli fosse onorevolmente seppellito, 
e mandatolo a dire al luogo de' frati, e che essi vi 
venissero la sera a far la vigilia ^ secondo l'usanza, 
e la mattina per lo corpo, "^ ogni cosa a ciò opportuna 
dispuosero. Il santo frate che confessato l'avea, udendo 
che egli era trapassato, fu insieme col priore del luogo, 
e fatto sonare a capitolo alli frati raguYiati in quello 
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mostrò, ser Ciappelletto essere stato santo uomo, necondo 
che per la sua confessione conceputo avea. E sperando 
per lui Domenedio dover molti miracoli dimostrare, 
persuadette loro con grandissima reverenzia e devozione 
quello corpo si dovesse ricevere. Alla qual cosa il priore 
e gli altri frati creduli s'accordarono; ^ e la sera, an- 
dati tutti là dove il corpo di ser Ciappelletto giaceva, 
sopr'esso fecero una grande e solenne vigilia, e la mat- 
tina, tutti vestiti co' càmici e co' pieviali, con libri in 
mano e con le croci innanzi, cantando, andaron per 
questo corpo, e con grandissima festa e solennità il 
recarono alla lor chiesa, seguendo quasi tutto il popolo 
della città, uomini e donne : e nella chiesa postolo, il 
santo frate che confessato l'avea, salito in sul pergamo, 
di lui cominciò, e della sua vita, de' suoi digiuni, della 
sua verginità, della sua semplicità et innocenzia e san- 
tità maravigliose cose a predicare, tra l'altre cose nar- 
rando quello che ser Ciappelletto per lo suo maggior 
peccato piangendo gli avea confessato, e come " esso 
appena gli avea potuto mettere nel capo che Iddio 
gliele dovesse perdonare, da questo volgendosi a ri- 
prendere il popolo che ascoltava, dicendo : E voi, ma- 
ledetti da Dio, per ogni fuscello di paglia che vi si 
volge tra'^i piedi, bestemmiate Iddio e la Madre, e tutta 
la corte di paradiso. Et oltre a queste, molte altre cose 
disse della sua lealtà e della sua purità: ed in brieve 
colle sue parole, alle quali era dalla gente della con- 
trada data intera fede, si il mise nel capo e nella 
divozion di tutti coloro che v'erano, che, poi che for- 
nito fu l' uficio, colla maggior calca del mondo da tutti 
fu andato a basciargli i piedi e le mani, e tutti i panni 
gli furono in dosso stracciati, tenendosi beato chi pure 
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un poco di quegli potesye avere; e couvenue che tutto 
il giorno cosi fosse tenuto, acciò che da tutti potesse 
essere veduto e visitato. Poi, la vegnente notte in 
un'arca * di marmo seppellito fu onorevolmente in una 
cappella, et a mano a mano il di seguente vi comincia- 
rono le genti ad andare et ad accender lumi et ad ado- 
rarlo, e per conseguente a botarsi, * et ad appiccarvi 
le immagini della cera, ^ secondo la promession fatta. ^ 
Et in tanto crebbe la fama della sua santità e divozione 
a lui,' che quasi ninno era, che in alcuna avversità fosse, 
che ad altro santo che a lui si botasse, e chiamaroulo 
e chiamano san Ciappelletto: et affermano molti mira- 
coli Iddio aver mostrati per lui, ^ e mostrare tutto 
giorno, a chi diyotamente si raccomanda a lui. Cosi 
dunque visse e mori ser Ciapperello da Prato, e santo 
divenne come avete udito. 



Osservaxioni, 

Questa novella appartiene, tra le boccaccesche, a quelle che 
hanno specialmente l'intento di dipingere i costami del tempo. 
Né faccia meraviglia che il Boccaccio, come ci accadrà di ve- 
dere spesso anche più innanzi, prenda di mira o gli ecclesiastici 
o Tabuso ohe si faceva della religione a cattivi fìni, poiché ciò 
era ne' costumi del tempo, e non pure il Nostro ma e Dante 
e il Petrarca e il Sacchetti e altri parecchi ne fanno più d'un 
cenno. Per questa novella ebbe mala voce il Boccaccio , l'edi- 
zione fiorentina del 1582 gli fu sconciamente mutilata e con- 
traffatta, poiché dispiacque che delle cose sacre vi si parlasse 
meno che divotamente. Se non che non si può dire che qui al- 
cuna cosa che tocchi a religione sia comecchessia messa in di- 
scredito. La figura del santo frate non è 'ridicola certamente 
se vittima dell'impostura altrui, e Ciappelletto non è al postutto 
uomo di chiesa. I diritti della religione sono adunque salvi in- 

1 Tomba. — 2 A far voti. — 3 l'oro, Purg. — 4 Secondo il voto 

Nota il genitivo di materia con l'ar- fatto. — 5 Per suo mezzo oppure tu 

ticolata invece della semplice prepo- grazia di lui. 
sìzione di. Anche Dante : Aquile del- 
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teramente e ciò fece manifesto anche un pio ecclesiastico^ mon- 
signor Bottari, il quale, scrivendo un libro per difendere il Boc- 
caccio dalla taccia di eretico e nemico della chiesa, dedicò tre 
belle lezioni a questa novella di Ciappelletto. La quale per un 
certo carattere d'universalità dell'argomento, che acquista una 
tal quale importanza civile, fu tra le più famose del Decamerone 
ed ebbe traduzioni e commenti d'ogni maniera. In latino la 
tradusse Olimpia Morata nel cinquecento; nel secolo passato 
in francese il Voltaire. 

Considerato nell'insieme e col senno e col gusto d'oggidì, questo 
racconto boccaccesco ha non so che di volgaruccio, di grossolano 
e di eccessivo che gli scema verisimiglianza e naturalezza. Ma 
bisogna pur riferirsi a' tempi ch'esso fu concepito. La novelli- 
stica aveva carattere più popolare che oggi non abbia, e le tinte 
un po' caricate, che ora disgustano i lettori troppo delicati, 
erano allora il pascolo e il diletto più grande d' ogni qualità 
di lettori. Tutta la novella poggia sulla giunteria e impostura 
di Ciappelletto, a descriver la quale l' autore non risparmia co- 
lori. Di Musciatto Franzesi, personaggio storico (Cfr, Cron. Dino 
Compagni, lib. 2.), è fatto appena quel cenno fuggevole ch'è ne- 
cessario a trarre in azione Ciappelletto ; del frate, rappresentato 
con tutta serietà come santo uomo, è detto soltanto quel che 
si conviene a far spiccare vie maggiormente l'impostura di Ciap- 
pelletto. Il quale veramente campeggia solo nella novella e 
l'empie della propria figura tristamente grottesca. Che il Boc- 
caccio abbia avuto in mira di mordere l'ipocrisia e l' ostentandone 
della religiosità, ignobil vernice di troppe anime empissime, 
niun dubbio. Ma com'egli non è un poeta satirico o un mora- 
lista di professione sibbene un novelliere e non può venir meno 
a ciò ch'è la sua coscienza d'artista, a ciò ch'è lo spirito del- 
l' arte sua, còsi egli non può dare al suo racconto quella gravità 
d'andamento, quella serietà di tinte, quell'intonazione severa 
che il sentimento morale sembrerebbe forse richiedere. Per 
quanto ignobile ed empia, 1' azione di Ciappelletto si riduce a 
una beffa ch'egli fa al buon frate e al pubblico, non dissimile 
in sostanza da quella di Martellino (Voi. I, Giorn. II), se non 
in ciò che 1' una ha buon successo e 1' altra no. Il Boccaccio 
insiste ^on assai abbondanza di parole sull'impostura del suo 
uomo; nulla. nono non n'esce vero interesse per il lettore, il 
quale è solamente mosso a' una certa piacevole curiosità di co- 
noscere che qualità di sempre nuove fanfaluche venga snoccio- 
lando il reo uomo. Ma questa curiosità non procede punto da 

Boccaccio, Novelle, 4 
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alcun concetto morale, perché l'eccesso delle tinte non può far 
prendere il racconto per una gran burla; cosicdié si è curiosi 
di sentire che altro sappia impastocchiare il falso sant'uomo, 
e alla novità della trovata e alla ben ostentata unzione chi legge 
si diverte e ride. 

Hanno paragonato ser Ciappelletto al Margutte del Pulci e al 
Tartuffo del Molière. E sta bene; ma osserviamo che Tartuffo 
non è, come ser Ciappelletto, un personaggio grottescamente 
comico. Il sostrato dell'operare e del parlar del pratese è la 
beffa, ma il personaggio della commedia òpera sul serio e la 
rappresentazione che il poeta ne fa ha, per dirla con frase che 
piace ai moderni, una contenenza più tragica che comica. Tar- 
tuffo è un carattere, è l'espressione d'un vizio sociale, e l'ele- 
mento morale sgorga profondamente da osso. Ser Ciappelletto, 
esagerando oltre misura e nei modi e nelle circostanze il vizio 
sociale, non ne è che la caricatura, e fa ridere più che non 
faccia pensare. 

A più d' uno, fra quelli che son soliti pigliare per tradizione 
i giudizi belli e fatti, parrà strano questo sentenziar ch'io fo 
d'una delle novelle più riputate del Decamerone e che passa 
addirittura per un capolavoro. Ma per ripetere i giudizi vecchi 
non c'era bisogno di parole nuove, mi pare. Intanto vediamo. 
Al fine di ser Ciappelletto, ch'era di salvar gli ospiti dagli im- 
picci che temevano dalla sua morte, bastava confessarsi per 
davvero o, a mal agguagliare, dissimulare i suoi peccatacci: non 
c'er^ bisogno che simulasse cosi fatta e cosi nuova santità. 
Questo egli fa per dispregio e scherno d'ogni miglior sentimento, 
per averne argomento di beffa, por cinica ostentazione d'empietà 
inutile al fine, diremo cosi, intrinseco che sembra moverlo, e 
utile soltanto come elomento di riso al racconto. In una parola, 
ciò che fa qui ser Ciappelletto non è necessario realmente né 
idealmente rispetto al fatto che si narra, ma è un espediente 
della narrazione. Che il trecento fosse un periotio in cui il sen- 
timento e la fantasia prevalesse alla riflessione, fu affermato 
assai volte e può ripetersi anche a proposito del Boccaccio, i 
cui tipi hanno presso che tutti quel non so che di caricato, 
d'eccessivo, che è una qualità propria della fantasia popolare, 
la quale non sa fermarsi a mozza via, non gusta le sfumature 
e le delicatezze dell' arte, ma ha bisogno di recare ogni cosa 
all'estremo. Cosi Ciappelletto può rappresentare il tipo grottesco 
dell'ipocrita nell'immaginazione popolare, dove Tartuffo raffi- 
gura il medesimo tipo passato attraverso alla geniale riflessione 
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di un artista. Ma checché sia di ciò, il vero è che la confessione 
di Ciappelletto è tale una contraffazione, una caricatura, che 
resta assolutamente priva d'ogni contenenza morale. Chi legge 
non si trova mai indotto a prenderla sul serio, e però essa non 
riesce niente affatto la satira delPipocrisia, ma non è altro che 
il racconto piacevole d'una solenne canzonatura, di quelle che 
erano tanto nei costumi e nel gusto del secolo e che cosi lar- 
gamente il Boccaccio ha accolto come argomento delle sue no- 
velle. 

Se ^impostura di Ciappelletto, mancando d'una plausibile ra- 
gione intrinseca, non è in ultimo che una beffa, essa per un'altra 
circostanza perde serietà e valor morale e ideale verisimiglianza, 
acquistando vieppiù del comico e del grottesco. E questa cir- 
costanza è appunto lo stato di moribondo in cui si trova Ciap- 
pelletto. Dato l'intento di rappresentare un tipo d'ipocrisia, le 
tinte eccessivamente risentite che il Boccaccio vi adopera non 
riescono che ad un^, caricatura; ma posto poi il contrasto pro- 
fondo tra il grottesco di questa caricatura e la solennità del- 
l'istante supremo, ne scaturisce un'impressione cosi strana, cosi 
discorde in sé stessa, tra il lugubre e l'umoristico, tra il buffo- 
nesco e il raccapricciante, eh' io non saprei davvero dare al 
Boccaccio per questa novella la lode, che in generale gli fu data 
per il Decamerone, di una gran virtù di concepimento. Che 
parmi il concepimento del presente racconto poggi sovra due 
elementi repugnanti e incoercibili: lo spirito burlesco a cui 
s'abbandona spesso, e pienamente qui, il certaldese, e il fondo 
morale del fatto. Direte che se la narrazione avesse avuto un 
po' men del burlesco e un po' più del serio e del morale, sa- 
rebbe riuscita a gran pezza meno curiosa e piacevole; su di 
ohe siamo d'accordo. Ma ciò rincalza quel che ho detto fin sulle 
prime, che il fondamento di essa è nuli' altro che la beffa. E 
d'altro lato io domando s'egli sia vero che Margutte e Tartuffo, 
ideale prosapia di ser Ciappelletto, quello tutto comico e questo 
tutto serio, sian tipi più perfetti del loro genitore ; al che niuno, 
credo, risponderà altrimenti che affermando. Ora, da che deriva 
cotesto? Boriva da ciò che ne' moderni c'è unità e però coesione 
e pienezza d'effetift; nell'altro invece c'è discordanza tra la ra- 
gione interiore e lo sviluppo esteriore, onde se fa increspare le 
labbra ad un sorriso, non desta alcuna estetica contemplazione 
come Margutte, né alcuna morale riflessione come Tartuffo. 
Lasciamo alla diligenza di chi legge cercare il cai)olavoro fran- 
cese: dell'umoristico poema italiano sarà opportuno riferir qui 
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qualche ben noto squarcio, dove l'eroe fa la presentazione di 
sé medesimo: 

a dirtel tosto 

10 non credo più al nero che all'azzurro; 
Ma nel cappone o lesso o vuogli arrosto 
E credo alcuna volta anche nel burro, 
Nella cervogia e, quando io n'ho, nel mosto, 
E molto più nell'aspro che '1 mangurro; 
Ma sopratutto nel buon vino ho fede 

E credo che sia salvo chi gli crede. 

E credo nella torta e nel tortello; 
L'uno è la madre, l'altro il suo figliuolo, 

11 vero paternostro è il fegatello 

E posson esser tre e due ed un solo, 

E deriva dal fegato almen quello . . ... 



E per compagni ne menai con meco 
Tutti i peccati e di turco e di greco. 

Anzi quanti ne son giù nell'inferno. 
Io n'ho settanta e sette de' mortali. 
Che non mi lascian mai la state e il verno, 
Pensa quant'io n'ho poi de' veniali; 
Non credo se durasse il mondo eterno. 
Si potesser commetter tanti mali 
Quanti ho commessi io solo, alla mia vita 
Ed ho per alfabeto ogni partita. 

I sacramenti falsi e gli spergiuri 
Mi sdracciolan giù proprio per la bocca 
Come i fichi sampier, que' bei maturi, 
O le lasagne, o qualche cosa sciocca; 
Né vo' che tu credessi ch'io mi curi 
Contro a questo o colui, zara a chi tocca; 
Ed ho commesso già scompiglio e scandolo ; 
Che mai non s'è più ravviato il bandolo. 

Sempre le brighe compero a contanti; 
Bestémmiator, non vi fo alcun divario 
Di bestemmiar più uomini che santi, 
E tutti appunto gli ho sul calendario: ^ 
Della bugia ognun non se ne vanti. 
Che ciò ch'io dico fia sempre il contrario : 
Vorrei veder più fuoco ch'acqua o terra, 
K *1 mondo e '1 ciel in peste, in fame e in guerra. 



NOVELLA SECONDA. 

( //'» della Giornata I" ) 



Abraam giudeo, da Giannotto di Civignf stimolato, va in corte di Roma ; e 
vedendo la malvagità de' cherici, torna a Parigi, e fassi cristiano. 



Si come io già ndii ragionare, in Parigi fu un gran 
mercatante e buono uomo, i il quale fu chiamato Gian- 
notto di Civigni, lealissimo e diritto * e di gran traffico 
d^opera dì drapperia; ^ et avea singulare '* amistà con uno 
ricchissimo uomo giudeo, chiamato Abraam, il quale si- 
milmente mercatante era, e diritto e leale uomo assai. 
La cui dirittura e la cui lealtà reggendo Giannotto, gl'in- 
cominciò forte ^d increscere che Panima d'un cosi va- 
lente e savio e buono uomo per difetto di Fede andasse 
a perdizione. E perciò amichevolmente lo cominciò a pre- 
gare che egli lasciasse gli errori della Fede giudaica, et 
ritornasse ^ alla verità cristiana, la quale egli poteva ve- 
dere, si come 6 santa e buona, sempre prosperare et au- 
mentarsi; dove "7 la sua in contrario, diminuirsi e venire^ 
al niente poteva discernere. Il Giudeo rispondeva che 
ninna ne credeva né santa né buona, fuor che la giu- 
daica, e che egli in quella era nato, et in quella inten- 
deva e vivere e morire; né cosa' sarebbe che mai da ciò 
il facesse, rimovere. Giannotto non stette ^ per questo che 

1 Questa frase senle del modo aui- iiiuUo, aveva largo couimercio di pan- 

pliAcatorio che piacque al Boccaccio. pi. — 4 Singulare invece di singolare, 

Oggidì alla spiccia direbbesi : nn &t^on è latinismo. — 5 Qui ritornasse vale 

mercante. — 2 Diritto qui può signi- si volgesse. — 6 5^ come in questo 

flcare retto^ equo ed anche destro, ac- caso ò modo classico con significalo 

corto; nel qual senso è ancora del- causale e sta ^ev perché, giacché, con 

V uso popolare. — 3 Che trafficava sott. è o era. — 7 Mentre. — & Non 
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egli, passati alquanti di, non gli rimovesse ^ simiglianti 
parole, mostrandogli, cosi grossamente ^ come il più 3 i 
mercatanti sanno fare, per quali ragioni la nostra era 
migliore che la giudaica. E come che ** il Giudèo fosse 
nella giudaica le^ge un gran maestro, tuttavia, o Uami- 
ci«ia grande che con Giannotto avea che il movesse, ^ 
forse parole, le quali lo Spirito Santo sopra la lingua 
delFuomo idiota poneva, ^ che sei facessero, "^ al Giudeo 
cominciarono forte a piacere le dimostrazioni di Gian- 
notto; ma pure, ostinato in su la sua credenza volger ^ 
non si lanciava. Cosi come egli pertinace dimorava, ^ cosi 
Giannotto di sollecitarlo non finava giammai, tanto che 
il Giudeo, da cosi continua instanzia ^^ vinto, disse: Ecco, 
Giannotto, a te piace che io divenga cristiano, et io sono 
disposto a farlo, si veramente che ^^ io voglio in prima 
andare a Roma, e quivi vedere colui il quale tu di' che 
è Vicario di Dio in terra, e considerare i suoi modi et 
i suoi costumi, e similmente de' suoi fratelli cardinali,' 
e, se essi mi parranno tali che io possa, tra per le tue 
parole e per quelli, ^- comprendere che la vostra Fede 
sia migliore che la mia, come tu ti se' ingegnato di di- 
mostrarmi, io farò quello che detto t'ho: ove cosi non 
fosse, io mi rimarrò giudeo come io mi sono. 

Quando Giannotto intese questo, fu oltre modo dolente, 

tacitamente ^^ dicendo : Perduta ho la fatica, la quale 

ottimamente mi parea avere impiegata, credendomi costui 

aver convertito; per ciò che, se egli va in corte di Roma, 

'/ e vede la vita scelerata e lorda de' cherici, non che egli 

si trattenne, non cessò. — 1 Volgesse nero. — 8 Smuovere. — '9 Rima- 
di nuovo. — 2 Come mercante, non neva. — 10 Istanza ; comunemente 
era molto sottile né dotto argomen- ora insistenza, —11 Modo dei primi 
tatore. — ZÌI piti, il più spesso. — t sec, andato interamente in disuso. 
Benché. — 5 Soggetto di questo ver- Vale : però, solo che, perché, a patto 
bo è amicizia e andrebbe collocato che, secondo i casi. Qui sta per sop- 
prima: il movesse V amicizia,,, — tanto, però o simili. —12 Modi eco- 
6 O fosse ispirazione dello Spirito stumi. — 13 Tra sé stesso. 
Santo. — 7 Che tal risultato otten- 
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di giudeo si faccia cristiano, ma se egli fosse cristiano 
fatto, ^ senza fallo Giudeo si ritornerebbe. E ad Abraam 
rivolto disse: Deh, amico mio, perché vuoi tu entrare 2 
in questa fatica, e cosi grande spesa come a te sarà d'an- 
dare di qui a Roma? senza che, ^ e per mare e per terra, 
ad un ricco uomo come tu se', ci è tutto pien di peri- 
coli. Non credi tu trovar qui chi il Battesimo ti dea? ^ 
E se forse alcuni dubbj hai intorno alla Fede che io ti 
dimostro, dove ha ^ maggior maestri, e più savi uomini 
in quella, ^ che son qui, "^ da poterti di ciò che ta vorrai 
o domanderai, dichiarire? ^ Per le quali cose al mio pa- 
rere questa tua andata è di soperchio. ^ Pensa che tali 
sono là i prelati quali tu gli hai potuti vedere, e più 
tanto 10 ancor migliori quanto essi son più vicini al Pa- 
stor principale. ** E perciò questa fatica, per mio consiglio 
ti serberai in altra volta 12 ad alcuno perdono, ^^ al quale 
io per avventura i^ ti farò compagnia. A cui il Giudeo ri- 
spose: Io mi credo, Giannotto, che cosi sia come tu mi 
favelli, ma, recandoti le molte parole in una, ^^ io son del 
tutto (se tu vuogli ^^ che io faccia quello di che tu m'hai 
cotanto pregato) disposto i"'' ad andarvi, et altramenti mai 
non ne farò nulla. Giannotto vedendo il voler suo, ^^ disse: 
E tu va con buona ventura: e seco avvisò, ^^ lui mai non 



1 S'egli si fosse già fatto cristiano. — Di soverchio, inutile. — 10 Più, per 
2 Entrare in una fatica, in un pen- di più, inoltre. — 11 Al capo, al Papa, 
siero, in un sentimento ecc. fu frase — 12 Per un'altra volta.— 13 Pel- 
consueta agli scrittori del secolo XIV legrinaggio di devozione, fatto in pe- 
e XVI, e può usarsi opportunamente nìtenza di qualche peccato. — 14 E- 
tuttavia. — 3 Ellissi del verbo. Senza spressione d' indeterminatezza. Forse, 
notare, senza dire che ecc. — 4 Ti potrà darsi. Equivale al chissà del 
dea, ti dia, modo popolare antico. — ' vivo parlare moderno del popolo. — 

5 Dove sono. — 6 Piti savi in 15 Bella frase a significare: per dir 

quella, più dotti nelle cose della fede. tutto in una parola, in breve. — 16 

— 7 È noto che a quel tempo in Vuoi. — 17 Qui vale deliberalo. An- 

niun luogo meglio che a Parigi fio- che il Poliziano : « L'è disposta alfin 

rivano gli s^udi teologici, tanto che ch'io mora », cioè vuole chHo muoia. 

molti credono che anche Dante vi an- — 18 Vedendo la ferma volontà di 

dasse per erudirsi in teologia. — 8 lui. — 19 E fra sé stesso pensò. — 
Oggidi semplicemente chiarire. — 9 
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doversi far cristiano, come i la corte di Roma veduta 
avesse: ma pur, niente perdendovi, si stette. 2 

Il Giudeo montò a cavallo, e come ^ più tosto potè, 
se n^andò in corte di Roma, dove pervenuto, da suoi'* 
Giudei fu onorevolmente ricevuto : e quivi dimorando, 
senza dire ad alcuno per che ito ^ vi fosse, cautamente ^ 
cominciò a riguardare ^ alle maniere del Papa, e de' 
Cardinali, e degli altri prelati, e di tutti i cortigiani : 
e tra che egli s'accorse, ^ si come uomo che molto av- 
veduto era, e che egli ancora da alcuno fu informato, 
egli trovò, dal maggiore infino al minore, generalmente 
tutti disonestissimamente peccare in lussuria, senza freno 
alcuno di rimordimento o di vergogna. Oltre a questo 
universalmente golosi bevitori, ebriachi, e più al ventre 
serventi, a guisa d'animali bruti, appresso alla lussuria 9 
che ad altro, i^ gli conobbe apertamente. E, più avanti 11 
guardando, tanto ^2 tutti avari e cupidi di denari gli 
vide, che parimente ^-^ l'uman sangue, anzi il cristiano, 
e le divine cose, chenti i^ che elle si fossero, o a' sa- 
crificj o a' benefici appartenenti a denari e vendevano 
e comperavano, maggior mercatanzie 1^' facendone, e più 
sensali avendone, che a Parigi di drappi o di alcun'altra 
cosa non erano, avendo alla manifesta simonia ^^ pro- 
cureria posto nome, ^^.et alla gulosità sustentazioni, ^^ 
quasi Iddio, lasciamo stare il significato de' vocaboli, 
ma la 'ntenzione de' pessimi animi non conoscesse, et, 
a guisa degli uomini, a' nomi ^^ delle cose si debba 
lasciare ingannare. Le quali, 2u insieme con molte altre 

1 Quando, dopo che. — 2 Si astenne sottilmente, più addentro; meglio os- 

dal più oltre dissuaderlo. — 3 Quanto. servaiido. — 12 Tanto, in tal modo. — 

— 4 Nota il bello e chiaro e comune 13 Persino. — 14 Quali. — 15 TraflSci. 

uso di questo possessivo. L'uguaglian* — \^ Simonia è traffico delle cose sa- 

za della fede stringe i legami tra le ere. Cfr. Dante Inf. XIX, 1 e segg. 

persone. — 5 Andato. — 6 Con di- —17 Inversione viziosa: posto nome 

ligenza, ma senza parere. — 7 Os- procurerìa. — 18 Sott. posto nome. — 

servare. — 8 Vide, capi da sé. — 19 Osserva l'eleganza tutta classica di 

9 Oltre alla lussuria. — 10 In rela- questo dativo esprimente relazione di 

zione col piti che precede. — U Più mezzo o strumento. — 20 Riferito a 
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che da tacef sono, Bommainente spiacendo al Giudeo, 
sf come a colui ^ che sobrio e modesto uomo era, pa- 
rendogli assai aver veduto, propose di tornare a Parigi, 
e cosi fece. 

Al quale, come Giannotto seppe che venuto se n'era, 
ninna cosa meno sperando che del suo farsi cristiano, 
se ne venne, e gran festa insieme si fecero; e, poiché 
riposato si fu alcun giorno, * Giannotto il domandò 
quello che del santo Padre, e de' cardinali, e degli altri 
cortigiani gli parca. Al quale ^ il Giudeo prestamente 
rispose : Parmene male che Iddio dea a quanti sono: e 
dicoti cosi, che, se io ben seppi considerare, quivi ninna 
santità, ninna divozione, ninna buona opera o esemplo ^ 
di vita o d'altro, in alcuno che cherico fosse, ^ veder 
mi parve; ma lussuria, avarizia, e gulosità, e simili cose 
e piggiori ^ (se piggiori essere possono in alcuno) mi 
vi parve in tanta grazia di tutti vedere, che io ho "^ 
più tosto quella per una fucina di diaboliche operazioni 
ch^ di divine. E per quello che io estimi, ^ con ogni 
soilecitudine e con ogni ingegno e con ogni arte, mi 
pare che il vostro Pastore, e per conseguente tutti gli 
altri, si procaccino ^ di ridùcere a nulla e di cacciare 
del mondo la cristiana religione là, dove ^^ essi fonda- 
mento e sostegno esser dovrebber di quella. ^^ E per ciò 
che 1- io veggio, non quello avvenire ^^ che essi procac- 

cose. Osserva l'eleganza e l'efficacia amplificativo, frequente nel Boccaccio, 
che viene al periodo collegato col ma da evitare. Bastava dire in alcun 
precedente per mezzo del relativo in cherico. — 6 Idiotismo. — 7 Giudico, 
laogo delle volgari riprese; e questo stimo; modo che parcamente può u- 
e quello^ ecc. — 1 Elegante modo, sarsi ancora oggidf. — 8 Frase am- 
ma non più dell' uso vivo, ad espri- plificativa secondo lo stile boccacce- 
mere relazione di cagione. Fu già sco. Oggidì si direbbe meglio al mio 
osservato più sopra —2 Questa è una parere o semplicemente mi pare, se^ 
circostanza superflua e in verisimile. condo me e simili. Nota che qui l'i- 
Le impressioni del viaggio son le pri- dea è poi ripetuta nel mi pare che 
me cose che dicono i ritornati. — 3 segue. — 9 S'ingegnino. — 10 Mentre. 
Però tre relativi di seguito in prin- — 11 Modernamente si dovrebbe dire 
cipio di periodo son troppi. — 4 For- esseme sostegno. — i2 B poiché. — 13 
ma disusata, latineggiante. — 5 Modo L* uso moderno- preferisce la propo- 
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ciano ma continuatamente la vostra religione aumentarsi, 
e più lucida 1- e più chiara divenire, meritamente bjì 
par discernere lo Spirito Santo esser d' essa, si come 
di vera e di santa più che alcun' altra, fondamento é 
sostegno. Per la qual cosa, dove io rigido e duro stava 
a tuoi conforti - e non mi volea far cristiano, ora tutto 
aperto ^ ti dico, che io per ninna cosa lascerei di Cri- 
stian farmi. Andiamo adunque alla chiesa, e quivi, se- 
condo il debito costume della vostra santa Fede, mi fa 
battezzare. Giannotto, il quale aspettava dirittamente^ 
contraria conclusione a questa, come lui cosi udì dire 
fu il più contento uomo che giammai fosse. Et a Nostra 
Dama di Parigi con lui insieme andatosene, richiese i 

chierici di là entro ^ che ad Abraam dovessero dare il 

« 

battesimo. Li quali, udendo che esso V addomandava, ^ 
prestamente il fecero; e Giannotto il levò dal sacro 
fonte, "^ e nominollo Giovanni ; et appresso a gran va- 
lenti uomini ^ il fece compiutamente ammaestrare nella 
nostra Fede, la quale egli prestamente apprese, esfu 
poi buono e valente uomo, e di santa vita. 



Osservazioni, 



Le raccolte scolastiche hanno sempre dato l' ostracismo a 
questa novella, certamente . per la crudezza onde vi è dipinta 
la corruzione della Corte di Roma. Ora che il Salviati e gli altri 
rassettatori del Decamerone (9), nel rigidismo cattolico ribadito 

sizione dipendente al congiuntivo col punto. — 5 Dt ?<? entro, di quella 

che, mentre al Boccaccio ed altri del chiesa. — 6 Ch'egli stesso ciò doman- 

suo tempo piacque la costi'uzione latina dava. — 7 Modo consueto ad indicare 

con l'infinito. — 1 Fulgida, splendente. l'ufficio del padrino che, secondo la 

— 2 Mentre alle tue osservazioni frase volgare, tiene a battesimo. — 

io mi t«nevo irremovibile, — - 3 Fran- 8 Da uomini molto valenti. Dativo 

camente. — 4 Propriamente, per l'ap- d'agente. 

(9) Cfr. Q. BiAGi, La raisetlatura del Decaìnerone in « Aneddotti Letterari ». 
Milano, Treves, 1889, pagg. 282 e segg. 
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dal Concilio di Tronto, V avessero cincischiata ferocemente in 
^aisa da snaturarla addirittura, è cosa che si può anche com- 
prendere. Ma che a' nostri di, con tanto culto e studio di Dante, 
che ad ogni' passo ha parole tanto più fiere ed amare, si segua la 
vieta usanza, la è cosa che non si potrebbe o non si vorrebbe spie- 
gare. Checché sia di ciò, a noi pare notevolissima questa novella, 
perché ci è documento quanto mai efficace di una delle particolari 

# tendenze dello scrittore, eh' è di coprire di ridicolo e biasimo i co- 
stami corrotti del clero. Non ostante lo schietto ferver religioso che 
dominava il popolo italiano nei secoli XII, XIII e XIV, anzi 
appunto per quello, le invettive e le satire contro la corruzione 
del clero non furon mai cosi violente come allora; e più vee- 
menza ebbero in quelli appunto che appartennero ad ordini 
religioi^i, come Arnaldo da Brescia e San Bernardo. L'argomento 
pertanto s'era fatto popolare; e il Boccaccio, a cui piacque spesso 
nella novella sostituire la viva materia popolare alla cavalle- 
resca, vi attinse con qualche larghezza e con bella e molteplice 
varietà d'inveffizioni. 

- Il fondo adunque del racconto è la pittura della corruzione 
del clero ; la singolarità della conclusione inaspettata, mentre 
da un lato salva lo scrittore dalla taccia d'irreligione, dall'altro 
gli offre il- destro a rendere vieppiù pungente e amara la sua 
satira. Né T invétizione era nuova del tutto ; perocché nell'-4v- 
venturoso ciciliano di Bosone da Gobbio è narrato di un discorso 
tra il conte Artese e il Saladino ^ il quale confessa che migliore 
è il Signore dei Cristiani e migliore la loro legge, perché quegli 
perdona e questa prospera in tanta corruzione. Se non che l'in- 
venzione è nulla ; il pregio è nella composizione ; nella natu- 
ralezza vogliamo dire dello sviluppo, nell'operare e nel parlare 
che vien attribuito ai due personaggi, presentati al primo aprirsi 
della novella in bella luce e secondo il carattere meglio confa- 
cente al fine per il quale 1' autore li ha introdotti. Lo svolgi- 
mento non procede monco e strozzato, come nella novella del- 
V Avventuroso ciciliano, né pecca di lungaggini o soverchie am- 
plificazioni; ma con opportuno alternarsi del racconto e del 
dialogo il Boccaccio lumeggia l'indole dell'uomo e le circostanze 
per le quali egli opera e parla. Cosi la narrazione procede spedita 

f e sicura e s'affretta al suo fine, senza fronzoli, senza incisi, senza 
rin volgimenti di concetti o di periodi ; perocché lo scrittore, 
avendo di mira la conclusione, che dà il motivo al racconto e 
ne costituisce il momento più saliente, si mantiene anche ab- 
bastanza mondo da quel lussureggiare della frase, che rimpinza 



60 NOVELLA SECONDA 

aHatioa più altre ^no novello o che passa por la qualità più 
apiccata del Buo atUo, Di questa novella dettero versioni latine 
Fulvia Olimpia Morata e Marcantonio Paganuzio. Notevole che 
Monsìg-nor Bottari nelle sue Lezioni sul Decamerone difende 
l'Autore dalla taccia d'irreligione e d'irriverenza all'autorità 
pontificia ; più notevole ancora che Benvenuto da Imola^ nel 
fino Cotiitneiito alla Comedia dell'Alighieri, dà questo fatto come 
realmt^nto accaduto; il che sarebbe la più piena giustificazione 
del BùcK5a<icio, se ve no fosse bisogno. Perocché è pur mestieri 
confeSHUre ch'egli ha dipinto il vero, se potè venir affermato 
oome rcftle quello ch'egli ha inventato. 



NOVELLA TERZA 
( il/^ della Giornata I" ) 



Melchisedech giudeo, con una novella di tre anella, cessa un gran pericolo 
dal Saladino apparecchiatogli. 



Il Saladino, i il valore del qual fu tanto che non sola- 
mente di piccolo uomo ^ il fé di Babilonia Soldano, ma 
ancora molte vittorie sopra li Re saracini e cristiani gli 
fece avere, avendo in diverse ^ guerre, et in grandissime 
sue magnificenze, speso tutto il suo tesoro, e, per alcuno '^ 
accidente sopravvenutogli, bisognandogli una buona 
quantità di danari, né veggendo donde ^ cosi prestamente, 
come gli bisognavano, aver gli potesse, gli venne a me- 
moria un ricco Giudeo, il cui nolne era Melchisedech, 
il quale prestava ad usura in Alessandria, e pensossi 
costui avere da poterlo servire, quando volesse; ma si 
era avaro che di sua volontà ^ non l'avrebbe mai fatto, 
e forza non gli voleva fare : "^ per che, stringendolo il 
bisogno rivoltosi tutto ^ a dovere trovar modo come 



1 Al celebre lussuf, sullano d'E- 
gitto, il califfo di Bagdad diede a ti- 
tolo d'onore l'appellativo di Saladino 
{SalàTì^d-^in). Il Saladino mori nel 
1193, ma Saladini antonomasticamente 
chiamaronsi i suoi successori, che 
regnarono in Egitto e in Babilonia. 
Qui pare voglia intendersi appunto 
il primo Saladino. — 2 Uomo di umile 
origine. — 3 Questo diverse vuol pure 
intendersi qui nej senso che s'usa mo- 
dernamente di parecchie; il qual uso 



è condannato dai puristi. Se non che 
quest'esempio del Boccaccio parrebbe 
sufRcente a giustificarlo. — 4 Alcuno, 
un certo accidente. — 5 La che parte 
cavarli, dove trovarli. — 6 Sponta- 
neamente. — 7 Non voleva costrin- 
gerlo al prestito con la violenza — 
8 Modo classico a significare come il 
Saladino si arrovellasse a trovare una 
via che gli facesse ottenere l'intento. 
— 9 Dover è qui verbo servile pleo- 
nastico, secondo un'esuberanza di fra- 
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il Giudeo il servisse, s' avvisò i di fargli una forza ^ 
da alcuna ragion colorata. ^ E fattolsi ^ chiamare e fa- 
miliarmente ricevutolo, seco ^ il fece sedere, et appresso 
gli disse : Valente uomo, io ho da più persone inteso 
che tu se' savissimo, e nelle cose di Dio^ senti molto 
avanti ; "^ e per ciò io saprei volentieri ^ da te, quale 
delle tre Leggio tu reputi la verace, o la giudaica, o 
lo saracina, o la cristiana. Il Giudeo, il quale veramente 
era savio uomo, s'avvisò ^^ troppo bene che il Saladino 
guardava ^^ di pigliarlo nelle parole, per dovergli muo- 
vere alcuna quistione, ^^ e pensò non potere alcuna di 
queste tre più Tuna che l'altra lodare, che il Saladino 
non avesse la sua intenzione. ^^ Per che, ^^ come colui 
il qual pareva d'aver ^'^ bisogno di risposta per la quale 
preso non potesse essere, aguzzato lo 'ngegno, gli venne 
prestamente avanti ^^ quello che dir dovesse, e disse : 
Signor mio, la jquistione la qual voi mi fate è bella, et a 
volervene dire ciò che io ne sento, ^'^ mi vi convien dire 
una novelletta, qual ^^ voi udirete. Se io non erro, io 
mi ricordo ^^ aver molte volte udito dire che un grande 
uomo e ricco fu già, il quale, intra l'altre gioje più care 
che nel suo tesoro avesse, era -O" uno anello bellissimo 



se che piacque al Boccaccio. Se ne 
vedranno più esempi. — 1 Deliberò, 
pensò. ~ 2 Violenza. — 3 Che avesse 
qualche apparenza, colore di ragione. 

— 4 Fattoselo, cioè fattolo chiamare 
a sé. — 5 Atto di degnazione il far- 
selo seder vicino (seco). — 6 Nelle 
cose che riguarda la religione. — 7 
Sei molto profondo, dotto. Volgar- 
mente : la sai lunga. — 8 Volontieri 
esprime desiderio; quindi la frase si- 
gnifica vorrei sapere da te, appunto 
come nel V dell'Inferno dantesco il 
volentieri parlerei a quei duo signi- 
fica : vorrei parlare a quei due. — 
9 Religioni. — 10 Capi. —11 Cercava. 

— 12 Per aver occasione o pretesto 
(dovergli) dì muovergli questione, di 



metterlo alle strette. — 13 Non rag- 
giungesse il suo fine, di cogliere a 
qualche lacciuolo il giudeo. — 14 Per 
la qual cosai — 15 Come colui il quale 
pareva d^aver bisogno; considera l'am- 
plificazione eccessiva per dire sem- 
plicemente : avendo bisogno. — 16 Gli 
venne in mente, vide e stabili quel 
che doveva dire. — 17 Ne penso. — 
18 Qual qui non sta per la quale, cor- 
rispondente al latino qui, quae^ quod, 
ma corrisponde al latino qualis e si- 
gnifica, in forma di relativo, come, 
secondo che. — 19 II significato di 
queste sette parole si poteva espri- 
mere perfettamente in tre : se ben 
ricordo. — 20 avendo enimciato il 
soggetto il quale, qui ci voleva il 
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e prezioso; al quale per lo suo valore e per la sua 
bellezza volendo fare ojiore, et in perpetuo lasciarlo 
ne' suoi discendenti, ordinò che colui de' suoi figliuoli 
appo 1 il quale, si come lasciatogli da lui, fosse questo 
anello trovato, che colui 2 s'intendesse essere il suo 
erede, e dovesse da tutti gli altri essere, come maggiore, 
onorato e reverito. Colui al quale ^ da costui fu lasciato, 
tenne simigjiante ordine ^ ne' suoi discendenti, e cosi 
fece come fatto avea il suo precedessore : et in brieve"» 
andò questo anello di mano in mano a molti successori ; 
et ultimamente pervenne alle mani ad ^ uno, il quale 
avea tre figliuoli belli e virtuosi, e molto al padre loro 
obedienti; per la qual cosa tutti e tre parimente gli 
amava. Et i giovani, li quali la consuetudine dello anello 
sapevano, si come "^ vaghi, ^ ciascuno d' essere il più 
onorato tra' suoi, ciascuno per sé, come meglio sapeva,^ 
pregava il padre, il quale era già vecchio, che, quando 
a morte venisse, a lui quello anello lasciasse. Il valente 
uomo, che parimente tutti gli amava, né sapeva esso 
medesimo eleggere ^'^ a qual più tosto ^ ' lasciar lo volesse, 
pensò, avendolo a ciascun promesso, di volergli tutti 
e tre soddisfare : e segretamente ad un buono maestro 
ne fece fare due altri, li quali si furono simiglianti al 
primiero, che esso medesimo che fatti gli avea fare, 
appena conosceva, qual si fosse il vero. E venendo a 
morte, segretamente diede il suo a ciascun de' figliuoli, 
li quali, 1- dopo la morte del padre, volendo ciascuno la 
eredità e l'onore occupare, ^^ e l'uno negandolo all'altro, 

verbo aveva. Cosf invece si ha un latina spesso diventa dittongo ie in 

anacoluto che, secondo l' uso della volgare : brìeve^ lieve, riede, siede 

lingua parlata, non è senza natura- ecc. — 6 Elegante questo dativo in 

lezza e senza leggiadria. — 1 Oggidf luogo del genitivo. — 7 Solito modo: 

non s'usa più apj^o per presso. — 2 essendo. — 8 Desiderosi. — 9 Faceva 

Ripetizione propria della lingua par- il suo meglio per. — 10 Più dell'uso 

lata- — 3 Cominciano a sovrabbon- è scegliere. — 11 Di preferenza. — 12 

dare questi relativi il quale, al quale. Anche qui è un anacoluto, — 13Se- 

— 4 Fece lo stesso. — 5 La e lunga condo l'uso latino; ora direbbesi im- 
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in testimonianza di dover i ciò ragionevolmente fare, '^ 
ciascuno produsse fuori il suo anello. E trovatisi gli 
anelli si simili Tuno alP altro, che qual fosse il vero 
non si sapeva conoscere, si rimase la quistione, qual 
fosse il vero erede del padre, in pendente, ^ et ancor 
pende. E cosi vi dico, signor mio, delle tre Leggi alli 
tre popoli date da Dio Padre, delle quali la quistion 
proponeste: ciascuno la sua eredità, la sua vera Legge, 
et i suoi comandamenti si crede avere a fare ; ^ ma chi 
se rabbia, come deglr anelli, ancora ne pende la qui- 
stione. Il Saladino conobbe costui ottimamente essere 
saputo uscire ^ del laccio il quale davanti a' piedi teso 
gli aveva: e per ciò dispose'- d'aprirgli"^ il suo bisogno 
e vedere se servire il volesse; e cosi fece, aprendogli 
ciò che in animo avesse avuto di fare, ^ se cosi discre-. 
tamente, '«^ come fatto avea, non gli avesse risposto. Il 
Giudeo liberamente ^^^ d'ogni quantità che il Saladino 
richiese il servi; et il Saladino poi interamente il sod- 
disfece: et oltre a ciò gli donò grandissimi doni, ii e 
sempre per suo amico Tebbe, et in grande et onorevole 
stato ap'presso di sé il mantenne. 



Osservazioni. 



Noteremo anzitutto che questa novella, d'origine o, almeno, 

d' importazione evidentemente araba, è narrata nel Novellino 
come segue: 

padronirsi, ma meno elegantemente. l'ausiliare avere. Modernamente in- 

— 1 Solito modo servile pleonastico. vece si direbbe aver saputo uscire. 

— 2 In prova che ciò faceva con ra- — 6 Deliberò. — 7 Manifestargli. — 
gione. — Z In pendente si riferisce 8 Confessandogli quel che gli voleva 
a rimase. — 4 Fare, eseguire e si ri- fare. — 9 Con tanto giudizio, con 
ferisce all'ultimo oggetto, cioè coman- tanto accorgimento. — 10 Volentieri, 
damenti. — 5 Nota l'ausiliare riferito di buon animo. — 11 Nota l'accusativo 
al verbo principale ; usffiVd vuole Vau- interno alla latina, donò.,., doni. 
siliare essere; mentre sapere vorrebbe 



^-éimJì 
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« li Soldano, avendo mestieri di moneta, fu consigliato che 
cogliesse cagiono a un ricco giudeo, ch^ era in sua terra, e poi 
gli togliesse il mobile suo, ch'era grande oltra numero. Il Sol- . 
dano mandò per questo giudeo e domandoUi qual fosse la mi- 
gliore fede; pensando, s'egli dirà: la giudea o la cristiana, io 
dirò: ch'elli pecca contro la mia. E se dirà: la saracina, ed io 
dirò: dunque perché tieni la giudea? Il giudeo, udendo la do- 
manda del signore, rispose cosi : Messere, elli fu un padre ch'a- 
voa tre figliuoli, ed avea un suo anello con una pietra preziosa 
la migliore del mondo. Ciascuno di costoro pregava il padre 
ch'alia sua fine li lasciasse questo anello. Il padre, vedendo 
che catuno il voioa, mandò por un fine orafo, e disse: maestro, 
fammi due anelia cosi a punto come questo, e metti in ciascuno 
una pietra che somigli questa. Lo maestro fece 1' anelia cosi a 
punto, che nessuno conoscea il fine altro che '1 padre. Mandò 
per li figliuoli ad uno ad uno, e a catuno diede il suo in se- 
creto, e catuno si crodea avere il fine, e ninno ne sapea il di- 
ritto vero, altri che '1 padre loro. E cosi ti dico delie fedi, che 
sono tre. Il Padre di sopra sa la migliore; e li figliuoli; ciò 
siamo noi, ciascuno si crede avere la buona. Allora il Soldano, 
udendo costui cosi riscuotersi, non seppe che si dire di cogliergli 
cagione, e si lo lasciò andare ». 

Oltre che nel Novellino, si trova la sostanza di questo racconto 
neìV Avventuroso cicilicmo di Bosone da Gobbio e nel cap. 89 dei 
Gesta romanoriini, per tacer d'altre scritture, si orientali che oc- 
cidentali; onde si può affermare ch'esso appartiene a quella 
letteratura leggendaria popolare che era a quel tempo comune 
a tutto il mezzodì dell'Europa. 

La tenue trama del racconto popolare si amplifica e distende 
nel lavoro riflesso del certaldese ; le circostanze si moltiplicano 
e si determinano; il dialogo è più artisticamente atteggiato, lo 
svolgimento più pieno ed efficace. L'anonimo scrittor popolare 
annunzia senz'altro il Soldano, bisognoso di moneta e consi- 
gliato a tender insidie al giudeo. Il colto e raffinato scrittore 
d'arte annunzia il Saladino, dipingendolo con espressioni artata- 
mente disposte, uomo di gran valore e di grande stato, belli- 
coso e magnifico. Le due prime circostanze acquistano natural- 
mente interesse al racconto : le altre due danno ragione delle 
momentanee strettezze in cui il Saladino si trovava, avendo 
dato fondo al suo tesoro per le molte guerre e munificenze. 
Questo principio della novella, magnificando sotto tutti gli a- 
spetti là figura del protagonista, lega subito l'attenzione e desta 

Boccaccio, Ad velie. 5 
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la curiosità del lettore. Verisimile si presenta poi l'altra circo- 
stanza che, dopo tanti dispendi, un nuovo accidente gli soprav- 
venisse che rendesse necessario altro denaro. E mentre la no^ 
velia popolare rappresenta il Saladino come un prepotente vol- 
gare che, avendo bisogno di danari, segue il primo consiglio 
di violenza che gli vien dato, il Boccaccio invece accortamente 
aggiunge l'o^s^servazione che il Saladino non vedevA dove potesse 
trovare la somma cosi prontamente come gli occorreva. Osser- 
vazione vera ed opportuna, poiché anche ai principi assoluti, 
per imporre e riscuoter balzelli occorreva e occorre del tempo. 
La qual considerazione fa che nella mente del lettore non venga 
menomato quel concetto di grandezza e di nobiltà onde il Sa- 
ladino gli fu presentato alla prima. E migliore invenzione fu 
eziandio quella del Boccaccio di far ohe l'idea di quella violenza 
sorga spontaneamente nel suo pensiero anziché venirgli consi- 
gliata, date le qualità e il grado del personaggio a cui 1' attri- 
buisce. Non uguale verisimiglianza è, a parer nostro, in quel 
punto dove è detto ohe l'usuraio Melchisedech, a cagione della 
sua grande avarizia, non avrebbe mai prestata la somma della 
quale abbisognava il Saladino. Se il giudeo prestava ad usura, 
nessun più gradito cliente poteva offrirglisi che il Sovrano; né 
si capisce come l'avarizia possa tenere un usuraio dal conclu- 
dere un buon negozio, dove si avrebbe a credere che lo spin- 
gesse a fame anche di cattivi per eccessiva cupidigia, come 
appunto si vede accader tutto di. Questo sia detto circa l'inve- 
risimiglianza di questa ragione addotta dal Boccaccio. 

Naturale e opportuna, data la scena che l'autore vuol pre- 
sentarci, è l'accoglienza che il Saladino fa al giudeo. Quel fa- 
migliarmente ricevutolo, che nasconde l'insidia, è bello e vero. 
Lo stesso è a dire delle pyime parole che il principe volge a 
Melchisedech, lodandolo della sua saviezza; del pari è destra e 
acconciamente aggirata la novella interpolata delle tre anella, 
formando cosi una novella doppia di cui vedremo nel Boccaccio 
altri esempi. Franca e spedita è la conclusione che 1' accorto 
Melchisedech trae dal racconto degli anelli, e la novella finisce 
secondo l'ottimismo che domina gli antichi novellieri e secondo 
il piacere del Boccaccio, che ama lasciare i suoi lettori a bocca 
dolce, mandando generalmente tutti salvi e contenti i suoi per- 
sonaggi. 



NOVELLA QUARTA. 
(VIL*" della Giornata I^) 



Bergamino, i:oq una novella di Primasso e dello abate di Clignf, onestamente 
morde ana avarizia nuova venuta in Messer Can della Scala. 



Si come chiarissima fama quasi per tutto il mondo 
suona, messer Cane della Scala, i al quale in assai cose 
fu favorevole la fortuna, fu uno de* più notabili e ie* 
più magnifici signori che dallo imperadore Federico 2 
secondo in qua, si sapesse ^ in Italia. Il quale, avendo 
disposto di fare una notabile e maravigliosa ** festa in 
Verona, et a quella molte genti e di varie parti fossero 
venute, e massimamente uomini di corte ^ d^ogni ma- 
niera, subito (qual che la cagion fosse) da ciò si ri- 
trasse, ^ et in parte provvedette ''^ coloro che venuti 
v'erano, e licenzioUi. Solo uno chiamato Bergamino, 
oltre al credere di chi non lo udì presto parlatore et 
ornato ^ senza essere d'alcuna cosa proveduto ^ o li- 
cenzia datagli, 10 si rimase, sperando che non sanza ii 



1 Cane, detto Can Grande della 
Scala, Signore di Verona, ospitò Dante 
nel 1317 e fu da lui caldamente en- 
comiato, come valoroso e magnifico, 
nel canto XVll del Paradiso. — 2 
Figlio di Enrico VI di Hohenstaufen 
e di Gostanza fìglìuAa di Ruggero II 
re di Sicilia. Fu re di Sicilia e im* 
peratore e mori nel 1850. — 3 Si ri- 
cordasse, si conoscesse. — 4 Nota 
l'amplificazione che procede da questo 
rinterzar d'aggettivi. — 5 1^ corti 
erano frequentate da taluni che face- 
vano professione d'andare a tener al- 



legre le brigate con l'arti loro, a 
volte nobili e degne, come si vedrà 
in altra novella, il più spesso con 
giochi, lazzi, burle da giullari e buf- 
foni. — 6 Mutò proposito. — 7 Fornf, 
ricompensò. — 8 Nota il costrutto 
pomposo del nome fra due aggettivi. 
Il concetto di questa frase è che per 
credere quanto era facondo ed ele- 
gante parlatore bisognava averlo u- 
dito. — 9 Non avendo ricevuto niente. 
— 10 Senza aver avuta licenza di 
rimanere. — 11 Anche in Dante sì 
ha sanza^ forma volgare antica, invece 
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sua futura utilità ciò dovesse essere stato fatto, i Ma 
nel pensiere di inesser Cane era caduto, - ogni cosa 
che gli si donasse, vie peggio esser perduta che se 
nel fuoco fosse stata gittata : né di ciò gli dicea o facea 
dire alcuna cosa. Bergamino dopo alquanti di, non veg- 
gendosi né chiamare né richiedere a cosa ^ che a suo 
mestier partenesse, ^ et oltre a ciò consumarsi^ nello 
albergo co' suoi cavalli e co' suoi fanti, ^ incominciò a 
prender malinconia; ma pure aspettava, non parendogli 
ben far di partirsi. Et avendo seco portate tre belle e 
ricche robe ^ che donate gli erano state da altri signori, 
per comparire orrevole ^ alla festa, volendo il suo oste 
esser pagato, primieramente gli diede l'una, et ap- 
presso, soprastando 9 ancora molto più, convenne, se 
più ^^ volle col suo oste tornare, ^^ gli desse la seconda; 
e cominciò sopra la terza ^- a mangiare, disposto di 
tanto stare a vedere quanto quella durasse, e poi par- 
tirsi. Ora mentre che egli sopra la terza roba mangiava, 
avvenne che egli si trovò un giorno, desinando messer 
Cane, davanti da lui assai nella vista malinconoso. ^^ H 
qual messer Can veggendo, più per istraziarlo ^^ che 
per diletto pigliare d'alcun suo detto, ^^ disse : Berga- 
mino, che hai tu ? tu stai cosi malinconoso', dinne al- 
cuna cosa. Bergamino allora, senza punto pensare, quasi 
molto tempo pensato avesse, subitamente, ^^ in acconcio 
de' fatti suoi ^'^ disse questa novella. 

Signor mio, voi dovete sapere che Primasso fu un 
gran valente uomo ^^ in gramatica, e fu oltre ad ogn'altro 

di senza, — 1 Giro largo di frase a tempo. — 11 Dimorare, albergare. — 

significare eh' egli sperava averne 12 Sul prezzo, sul valore della terza, 

qualche utile. — 2 Caduto... in pen- — 13 In aspetto assai malinconico. — 

siero, modo elegante per venuto in 14 Beffeggiarlo, pungerlo. — 15 Questi 

mente, pensato. — 3 Di cosa. — 4 t^ommt di eor^^ erano graditi special- 

Apparteneva. — 5 Questo infinito è mente per l'arguzia delle loro trovate 

retto da un reggendosi sottinteso. — e delle loro risposte. — 16 Anche qui 

6 Servitori. — 7 Vesti. — 8 Onore- è ridondanza di frase; il subitamente 

vele. Anche Dante ha orrewl gente. ripete l' idea già espressa con senza 

Qui r orrevolezza è convenienza, de- punto pensare. —17 In vantaggio delle 

cenza. — 9 Trattenendosi. — 10 Più cose sue. — 18 Come dire un gran va- 
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grande e presto versificatore, ^ le quali cose il rende- 
rono tanto ragguardevole e si famoso che, ancora che 
per vista in ogni parte conosciate non fosse, per nome 
e per fama quasi ninno era che non sapesse chi fosse 
Primasso.- Ora avvenne che trovandosi egli una volta 
a Parigi in povero stato, 3 si come ^ egli il più del 
tempo dimorava, ^^ per la virtù che poco era gradita 
da coloro che possono assai, ^ udì ragionare dello abate 
di Clignf, il quale si crede che sia il più ricco prelato 
di sue entrate''' che abbia la Chiesa di Dio, dal Papa 
in fuori, 8 e di lui udi dire maravigliose e magnifiche 
cose, in tener sempre corte, 9 e non esser mai ad al- 
cuno, che andasse là dove egli fosse, negato né man- 
giare né bere, solo che quando l'abate mangiasse il 
domandasse. La qual cosa Primasso udendo, si come 
uomo 10 che si dilettava di vedere i valenti uomini e 
signori, deliberò di volere andare a vedere la magni- 
ficenza di questo abate, e domandò quanto egli allora 
dimorasse presso ii a Parigi. A che gli fu risposto, che 
forse a sei miglia ad un suo luogo ; ^^ al quale Primasso 
pensò di potervi ^^ essere, movendosi la mattina a buona 
ora, ad ora i^ di mangiare. Fattasi adunque la via inse- 
gnare, non trovando alcun che v'andasse, ^^ temette non 
per isciagura gli venisse ^^ smarrita e quinci i''' potere 



lentiwmo, cioè un uomo molto valente gente a feste e banchetti. 10 — Si come 

in grammatica (intendi latina). — 1 teomo, essendo uomo. — 11 Oggidì si 

Molto abile e facile autore di versi. prende generalmente il concetto di 

— 2 Nota anche qui l'amplificazione distanza invece che quello di prossi- 
della lode e della frase insieme. —3 mità. — 12 Podere, villa. — Ì3 Potervi; 
In cattive condizioni, si direbbe voi- il vi ripete al modo popolare, la re> 
garmente oggidì. — 4 Secondo che. — lazione di luogo espressa col relativo 
5 Si trovava. — 6 Per essere la virtù al quale. — 14 Questa ripetizione di 
poco gradita ai potenti. — 7 Ricco ora tiene del discorso vivo, ma nello 
di sue proprie entrate. -^ 8 Nota che scritto non pare elegante. — 15 Col 
in ftwri va sempre collocato dopo il quale accompagnarsi- — 16 Nota eie- 
sostantivo che ne è retto : dire in gante uso del verbo venire come ser- 
ftwri del papa sarebbe modo errato. vile. — 17 Per effetto di questo smar- 

— 9 Corte bandita, cioè accogliere rimento, dal punto dove si fosse smar- 



.2ÙU. 
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andare in parte ^ dove cosi tosto non troveria da man- 
giare : per che, se ciò avvenisse, acciò che di mangiare 
non patisse disagio, ^ seco ^ pensò di portare tre pani, 
avvisando ^ che dell'acqua (come che ^ ella gli piacesse 
poco) troverebbe in ogni parte. 

E quegli 6 messisi in seno, prese il suo cammino, ^ 
e vennegli si ben fatto, ^ ohe avanti ora di mangiare 
pervenne là dove l'abate era. Et entrato dentro andò 
riguardando per tutto e veduta la gran moltitudine^ 
delle tavole messe, ^^ et il grande apparecchio della 
cucina, e l'altre cose per lo desinare apprestate, fra 
sé medesimo disse: Veramente è questi cosi magnifico 
come uom dice. ^^ E stando alquanto intorno a qiìeste 
cose attento, il siniscalco ^^ dello abate (per ciò che 
ora era di mangiare) comandò che l'acqua si desse alle 
mani; ^3 ©, data l'acqua, mise ogni uomo a tavola, i^ E 
per avventura avvenne che Primasso fu messo a sedere 
appunto dirimpetto all'uscio della camera, donde l'abate 
dovea uscire, per venire nella sala a mangiare. Era in 
quella corte questa usanza, che in su le tavole vino 
né pane né altre cose da mangiare o da bere si ponea 
giammai, se prima Tabate non venia a sedere alla tavola. 
Avendo adunque il siniscalco le tavole messe, ^^ fece 
dire all'abate che, qualora gli piacesse, il mangiare era 
presto. 1^ L'abate fece aprir la camera per venire nella 
sala, e venendo si guardò innanzi, e per ventura il 
primo uomo che agli occhi gli corse fu Primasso, il 
quale assai male era in arnese, ^"^ e cui egli per veduta 
non conoscea; 18 q come veduto l'ebbe, incontanente ^^ 

rito. — 1 In luogo. Venimmo in parte francese. — 12 11 sopraintendente alle 

dice Dante. — 2 Per non soffrir man- mense. — 13 Usanza di pulitezza an- 

canza di cibo. » 3 Fra sé stesso. — tica era lavarsi le mani sedendo a 

4 Pensando. — 3 Quantunque. — 6 tavola, prima di toccar cibo. — 14 Fece 

I pani. — 7 S'incamminò. — 8 E lo sedere ciascuno al posto assegnatogli, 

compf cosf per l'appunto. — 9 Mol- — 15 Fatti sederei commensali. — 16 

titudine è eccessivo qui. — lOImban- Pronto. — 17 Era mal vestito. — 18 Non 

dite. — 11 Forma di passivo assoluto: conosceva di persona. — 19 Subito : 

aomfi si dine. Equivarrebbe all'on dit Dante, Inf. Ili, « Incontanente intasi 



BERGAMINO E CAN ORANDK DELLA SCALA 71 

gli corse ^ nello animo un pensier cattivo o mai più 
non statovi, - e disse seco : ^ Vedi a cui ^ io do man- 
giare il mio ! E tornandosi add.ietro comandò che la ca- 
mera fosse serrata, e domandò coloro ^ che appresso 
lui erano, se alcuno conoscesse quel ribaldo ^ che a 
rimpetto alPuscio della sua camera sedeva alle tavole. 
Ciascuno rispose del no. Primasso, il quale aveva ta- 
lento '^ di mangiare come colui che camminato avea et 
uso non era di digiunare, avendo alquanto aspettato, 
e veggendo cke lo abate non veniva, si trasse di seno 
Fun de' tre pani li quali portati avea, e cominciò a 
mangiare. L'abate, poiché alquanto fu stato, ^ comandò 
ad uno de' suoi famigliari, che riguardasse se partito 
si fosse questo Primasso. Il famigliare rispose : Messer 
no, anzi mangia pane, il quale mostra che egli seco 
recasse. 9 Disse allora l'abate: Or mangi del suo, se 
egli n'ha, che del nostro non mangerà egli oggi. A- 
vrebbe voluto l'abate che Primasso da sé stesso ^^ si 
fosse partito, per ciò che accomiatarlo non gli pareva 
far bene. Primasso, avendo l'un pane mangiato e l'abate 
non vegnendo, cominciò a mangiare il secondo: il che 
similmente all'abate fu detto, che fatto avea guardare 
se partito si fosse. Ultimamente, ^^ non venendo l'abate, 
Primasso, mangiato il secondo, cominciò a mangiare il 
terzo ; il che ancora fu allo abate detto, il quale seco 
stesso cominciò a pensare et a dire : Deh questa che 
novità è oggi che nell'anima m'è venuta? che avarizia? 
chente ^- sdegno ? e per cui ? ^3 io ho dato mangiare il 
. mio, già è molt'anni, i^ a chiunque mangiare n' ha vo- 
luto, senza guardare se gentil uomo è o villano, povero 
ricco, mercatante o barattiere stato sia, et ad ìnfi- 

e certo fili ». — 1 Gli si destò. — 2 tato; dopo alcun tempo. — 9 Che pare 

Inusato, nuovo. — 3 Fra sé stesso. abbia recato con sé. — 10 Spontanea- 

— 4 A ohi. — 5 Nota il costrutto latino mente. — 11 Finalmente, da ultimo, 

del doppio accusativo : doYnandò co- — 12 Noto arcaismo per quale. — 13 

loro invece di a coloro. — 6 Mascal- Per chi ? — 14 Meglio oggi direbbesi 

zone. — 7 Voglia. — 8 Ebbe aspet- da molti anni col presente. 
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72 NOVELLA QUARTA 

niti ribaldi con l'occhio me V ho veduto straziare, ^ né 
mai nello animo m'entrò questo pensiero che per costui 
mi c'è entrato: fermamente ^ avarizia non mi dee avere 
assalito per uomo di picciolo affare : qualche gran fatto 
dee essere costui che ribaldo mi pare, poscia che cosi 
mi s' è rintuzzato Panimo d'onorarlo. ^ E, cosi detto, 
volle sapere chi fosse e trovato ch'era Primasso, quivi 
venuto a vedere della sua magniticenzia quello che 
n'aveva udito, ^ il qaale avendo l'abate per fama molto 
tempo davante -^ per valente uom conosciuto, si ver- 
gognò ; e, vago di fare l'ammenda, ^ in molte maniere 
s' ingegno d'onorarlo. Et appresso mangiare, secondo 
che alla sufficienza''' di Primasso si conveniva, il fé 
nobilmente vestire, e, donatigli denari e pallafreno, nel 
suo arbitrio rimise l'andare e lo stare : di che Primasso 
contento, rendutegli quelle grazie le quali potè mag- 
giori, a Parigi, donde a pie partito s'era, ritornò a 
cavallo. 

Messer Cane, il quale intendente ^ signore era, senza 
altra dimostrazione alcuna, ottimamente intese ciò che 
dir volea Bergamino, e sorridendo gli disse : Bergamino, 
assai acconciamente hai mostrati i danni tuoi, la tua 
virtù e la mia avarizia, e quel che da me desideri: e 
veramente mai, più che ora per te, da avarizia assalito 
non fui; ma io la caccerò con quel bastone che tu me- 
desimo hai divisato. ^ E fatto pagare l'oste di Berga- 
mino, e lui nobilissimamente d'una sua roba vestito, 
datigli denari et un pallafreno, nel suo piacere per 
quella volta rimise l'andare e lo stare. ^^ 

1 Coi miei propri occhi ho veduti infi- — 5 Prima d'allora. — 6 Desideroso 

niti ribaldi straziare il mio. — 2 Certa- d' emendare lo sgarbo usatogli. •— 7 

mente. — 3 Ho tanta ripugnanza a Al merito. — 8 Intelligente. — 9 Nel 

fargli onore. Poiché ho onorati tanti modo che tu hai detto. — 10 Nota come 

ribaldi, costui, che non so indurmi ad per corrispondenza la novella termini 

onorare, deve essere un personaggio press'a poco con le stesse espressioni 

di gran conto. — 4 A verificare le cose che chiudono l'altra che v'ò inserita, 
che si dicevano della sua magnificenza. 
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Osservazioni, 



Nota il <K)8tame dei Boccaccio di magnificare con lusso di 
frasi encomiastiche i personaggi d^alto grado che introduce nelle 
sue novelle. Il breve giro delle quali non consente un ampio 
sviluppo di caratteri; onde procede una sorte di necessità in cui 
si trova il novelliere di raccogliere lui stesso nei primi periodi 
quelle qualità che vuol attribuire ai suoi personaggi é che al- 
trimenti non potrebbe far spiccare. Del resto, lìoiché il breve 
intreccio e lo scioglimento della novella procedono dalle qualità 
attribuite ai personaggi, è mestieri che Tautore ne dia il ritratto 
naorale per prima cosa, come fa per Pappunto in questa e in 
presso che tutte le altre novelle. 

La presente ha somiglianza con quella che precede per l'or- 
ditura, essendo doppia anch'essa. Poiché l'abitudine del novel- 
lare era frequente e cara a quel tempo, e una novella serviva 
spesso a dimostrazione o conchiusione d'un discorso o di un 
discorso teneva le veci, non è difficile comprendere come ai no^ 
vellatori stessi cadesse in taglio valersi di siffatto espediente, 
aggiungendo finzione a finzione e conferendo all'ampiezza e 
all'interesse dei loro racconti. Se non che questo modo con- 
centra tutta la curiosità di chi legge nella relazione che inter- 
cede fra i due racconti, e d'altro lato questa duplicità ne affretta, 
a cosi dire, lo svolgimento. Mentre lo sviluppo più largo della 
scena e la pittura del carattere o del tipo, col mezzo del dialogo 
vivo e delle circostanze più opportune e minute, danno risalto 
ai molti altri personaggi boccacceschi e interesse e unità ed 
efficacia agli intrecci, qui il narratore non può mostrar l'arte 
sua, trattenuto dalla semplice narrazione del duplice fatto. La 
conclusione si trae immediatamente per analogia dall'una al- 
l'altra novella, non dallo sviluppo della scena, dall'efficacia del 
dialogo, dal contrasto degli affetti e dei caratteri, dal variar 
degli accidenti, dal naturale scioglimento dell'intreccio. E'. cu- 
riosa la prontezza di Bergamino che, preso il suo partito, snoc- 
ciola la novella a Can Grande: curiosa indifferenza paziente 
di Primasso, che va sgranando i suoi tre pani (corrispondenti 
alle tre vesti sulle quali tirava innanzi Bergamino) intanto che 
l'abate s'ostinava a non venire. Certamente è ben appropriata 
r inv^zione di Bergamino a mordere la nuova avarizia di Cane 
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e rappresentare la condizione propria ; iti a verisimile non si po- 
trebbe dire quella strana idea del tanto magnifico e tanto ma- 
gnili eato Scaligero di disdire improvvisamente le feste clamo- 
roBam€»nto bandite; né vorìaimile che l'Abate, avvezzo ogni di 
a veder gente d^ogni risma e colore alle proprie tavole, ch'erano, 
iperboleggia il Boccaccio, una moUilHdinej dovesse sentirsi scru- 
poli o ripiigxìRUae proprio quel giorno e tf^li da fargli tardar a 
quel modo il desinare e da far restare in asso tutti i commen- 
sali, ohe, a tante tavole^ non dovevano eeaer pochi. In conclu- 
BionCj ancorché qni brillino non meno che negli altri luoghi 
del Decameron© lo qualità d^eccellento prosatore che il Boccaccio 
ha, non sì può dire chc^ quanto all'arto della composizione, 
allo sviluppo drammatico, air interesso dell'azione e dello scio- 
glimento, questa novella abbia i pregi singolarissimi d'altre 
molte* Questa è delle più innocenti; ma, in riga d'arte, pare 
una delle meno notevoli. 



NOVELLA QUINTA. 
{VIIL^^ della Giornata /«) 



Quiglìelino Borsiere con leggiadre parole trafigge l'avarizia di messer Ermioo 
de' Grimaldi. 



Fu in Genova, buon tempo è passato, un gentile 
uomo chiamato messere Ermino de' Grimaldi, il qu^e 
(per quello che da tutti era creduto) di grandissime 
possessioni e di denari di gran lunga trapassava la 
ricchezza d'ogni altro ricchissimo cittadino che allora 
si sapesse in Italia ; * e si come egli di ricchezza ogni 
altro avanzava che italico fosse, ^ cosi d'avari/ia e di 
miseria 3 ogni altro misero ^ et avaro che al mondo, 
fosse soperchiava ^ oltre misura : per ciò che, non so- 
lamente in onorare altrui teneva la borsa stretta, ^ ma 
nelle cose opportune 7 alla sua propria persona, centra 
il general costume de' Genovesi che usi sono di no- 
bilmente vestire,^ sosteneva egli, per non spendere, 
difetti 9 grandissimi, e similmente nel mangiare e nel 
bere. Per la qual cosa, e meritamente, gli era de' Gri- 
maldi caduto il soprannome, e solamente messer Ermino 
Avarizia era da tutti chiamato. Avvenne che in questi 
tempi che costui, non spendendo, il suo multiplicava, 



1 Nota come la qualità dtolle frasi spilorceria. — 4 Spilorcio. — 5 Supe- 

conferisce a ribadire il concetto della rava. — 6 Non voleva spendere per 

sterminata ricchezza del Grimaldi. Si onorare altrui, cioè trattare, ospitare, 

sapesse: si conoscesse, ci fosse. — 2 invitare. — 7 Qui vale necessarie da 

Frase un po' sforzata. Bastava dire opus.^S Argomento dunque di mag- 

ogni diro italiano. — 3 Grettezza, gior biasimo per il Grimaldi. — 9 Og- 
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arrivò a Genova un valente uomo di corte ^ e costu- 
mato e ben parlante, ^ il quale fu chiamato Guiglielmo 
Borsiere, non miga ^ simile a quelli li quali sono oggi, 
li quali, non senza gran vergogna de' corrotti e vitu- 
perevoli costumi di coloro li quali al presente vogliono 
essere gentili uomini e signor chiamati e reputati, sono 
più tosto da dire asini, nella bruttura di tutta la cat- 
tività ^ de' vilissimi uomini allevati, che ^ nelle corti : ^ 
e là dove a que' tempi soleva- essere il lor mestiere, e 
consumarsi la lor fatica"^ in trattar paci, dove guerre 
sdegni tra gentili uomini fosser nati, o trattar ma- 
trimonj, parentadi et amistà, e con belli motti e leg- 
giadri 8 ricreare gli animi degli affaticati e sollazzar le 
corti, e con agre riprensioni, si come padri, mordere 
i difetti de' cattivi, e questo ^ con premj assai leggieri ; io 
oggidì rapportar il male dalPano alFaltuo, in seminare 
zizzania, in dire cattività i- e tristizie, e, che è peggio, 
in farle nella presenza degli uomini, e rimpri)verare 
i mali, le vergogne e le tristezze i^ vere e non vere 
Tuno all'altro, e con false lusinghe gli uomini gentili 
alle cose vili e scellerate ritrarre, i^ s' ingegnano il lor 
tempo di consumare; e colui è più caro avuto, e più 
da' miseri i^ e scostumati signori onorato e con premj 
grandissimi esaltato, che i^ più abominevoli parole dice 
o fa atti : ^'^ gran vergogna e biasimevole del mondo 
presente, et argomento i^ assai evidente che le virtù, 
di qua giù dipartitesi, hanno nella feccia de' vizj i mi- 
seri viventi abbandonati. 19 

gidi men bene direbbesi privazioni. modo un po' leccato e fuori dell'uso. 

— 1 Questi è di maggior levatura del — 9'Far questo. — 40 Senza eccessiva 
Bergamino della precedente novella. pretesa di gran ricompensa. — 11 In 

— 2 Facondo e ornato parlatore. — rapportare, riferire. — 12 Cose cat- 
3 Non mica, non già; forma popola- tive. — 13 Malvagità. — 14 Trascina- 
resca. — 4 Malvagità, nequìzia. — 5 re, pervertire. — 15 Infelici perché 
Correlativo di piuttosto. — 6 Nota il circondati da simile genia. — 16 Re- 
tono enfatico di questa tirata. — 7 lativo di colui. — i7 Abominevoli si 
Spendersi l'opera loro. —8 Notaan- riferisce tanto a parole che ad atti. 
Cora il sostantivo tra due aggettivi, — 18 Prova. — 19 Questa digressiona 
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Ma, tornando a ciò che cominciato avea, da che giusto 
sdegno un poco m' ha trasviata, ^ più che io non cre- 
detti, dico che il già detto Guiglielmo da tatti i gentili 
uomini di Genova fu onorato, e volentieri veduto. Il 
quale, essendo dimorato alquanti giorni nella città, et 
avendo udite molte cose della miseria e della avarizia 
di messer Ermino, il volle vedere. Messer Erinino aveva 
già sentito come questo Guiglielmo Borsiere era valente 
uomo, e pure avendo in» sé, quantunque avaro fosse, 
alcuna favilluzza di gentilezza, con parole assai ami- 
chevoli, e con lieto viso il ricevette, e con lui entrò 
in molti e vari ragionamenti, e ragionando il menò 
seco, insieme con altri Genovesi che con lui erano, 
in una sua casa nuova, la quale fatta avea fare assai 
bella, e, dopo avergliele ^ tutta mostrata, disse: Deh, 
messer Guiglielmo, voi che avete e vedute et udite 
molte cose, saprestemi voi insegnare cosa alcuna che 
mai più non fosse stata veduta, la quale io potessi far 
dipingere nella sala di questa mia cafea? A cui Gui- 
glielmo udendo il suo mal conveniente ^ parlare : rispose 
Messere, cosa che non fosse mai stata veduta, non vi 
crederei io sapere insegnare, se ciò non fosser già 
starnuti o cose a quegli somiglianti ; ma, se vi piace, io 
ve ne insegnerò bene una che voi non credo che ve- 
deste giammai. Messer Ermino disse : Deh, io ve ne 
priego, ditemi quale è dessa ; non aspettando lui dover 
quello rispondere che rispose. A cui Guiglielmo allora 
prestamente disse; Fateci dipignere la Cortesia. Come 
messer Ermino udì questa parola, cosi subitamente il 
prese una vergogna tale, che ella ebbe forza di fargli 

non è qui inopportuna e non manca che parla è Laureila, una delle sette 

di un certo sapore di eleganza che a giovani che coi tre giovini si erano 

volte però degenera in enfasi e prò- raccolte nella villetta sopra Firenze 

Ussita soverchia ; cosf che all' ultimo a darsi spasso durante 1* infierire della 

si trova che il periodo è eccessiva- peste. — 2 Idiotismo: avergliela. — 

mente lungo e faticoso. — 1 Quella 8 Sconveniente alla persona, al ca- 
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mutare animo quasi tutto in contrario a quello che in- 
fìno a quella ora avea avuto, e disse : Messer Guiglielmo, 
io ce la farò dipignere in maniera, che mai né voi né 
altri con ragione mi potrà più dire che io non l'abbia 
veduta né conosciuta. E da questo ^ innanzi (di tanta 
virtù 2 fu la parola da Guiglielmo detta) fu il più li- 
berale et il più grazioso gentile uomo e quello che più 
e forestieri et i cittadini onorò, che altro che in Ge- 
nova fosse a' tempi suoi. 



Osservazioni. 



Di Guglielmo (ohe il Boccaccio f rancescamente dice Guiglielmo) 
Borsiere è ricordo non inonorevole nel canto XVI dell'Inferno 
Dantesco : 

Cortesia e valor di' se dimora 
Nella nostra città, si come suole, 
O se del tutto se n' è gita fuora ? 

Che Guglielmo Borsiere, il qual si duole 
Con noi per poco, e va là coi compagni. 
Assai ne cruccia con le sue parole. 

L'uomo veramente è mésso per violento nell'Inferno: e che 
brutta qualità di violenza ! Ma il concetto che n' ha il poeta è 
buono, poiché la cortesia e il valore d' un tempo trovano rim- 
pianto sulla sua bocca. Il Villani, che loda Guglielmo per uomo 
faceto e bel parlatore^ afferma, non si sa sopra quale fondamento, 
che egli era ab origine un fabbricatore di borse; e forse non 
n'ebbe altra te>timonianza che il nome. Altri lo fa nascere di 
nobil famiglia e cavaliere, e il Landino, che commentò Dante 
ben oltre un secolo dopo la morte del Boccaccio, dice veramente 
accaduto il caso che questi racconta. Chi glielo confermò? Evi- 
dentemente la sola comune fonte di queste notizie è pur sempre 
Dante, dal quale abbiamo che l' uomo visse veramente e fu 
press 'a poco, come il Boccaccio lo dipinse, arguto e franco par- 

rattere di messer Ermìno, che, cosi 1 Da quel momento. — 2 F^orza, effi- 
gretto, affettava siffatte grandezze. — cacia. 
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latore, amante dei buoni usi e costumi, o dei cattivi morditore 
non timido. 

Anche l'altro personaggio della novella è storico; se non della 
persona, almen della casata, che fu grande in Genova in antico 
ed ha tuttavia discendenza e prìncipato. La presentazione del- 
l'uno e dell'altro è fatta con grande efficacia e pienezza, sebbene 
forse con lusso di frasi maggior del consueto. Lusso del rima- 
nente non al tutto inutile, giacché chiarisce nella mente di chi 
legge le qualità varie di coloro che a que' tempi frequentavano 
le corti dei signori, e ci porge un quadro abbastanza vivace di 
certi costumi ed usi del tempo, mostrando quel che di buono e 
che di cattivo facevano o potevan fare cotesti uomini di corte. 

Quant'è all'orditura della novella, è da notcure anzi tutto come 
il Boccaccio, con profondo sentimento del vero, comprenda 
come non v'è malvagia indole che qualche piccola particella di 
buono non abbia; onde anche messer Ermino, tutto che ava- 
rissimo, egli dipinge come non morto interamente alla genti- 
lezza. Naturale è anche il modo come i due si trovano insieme; 
naturale quel sentimento, proprio di chi molto possiede, di fare 
una certa pompa de' proprii beni. Poiché poi la casa era in 
costruzione e il Borsiere era uomo che molte case e molti luoghi 
aveva veduti e assai cose sapeva, non sembra per nulla inve- 
risimile né sconveniente che Ermino il richiedesse di consiglio 
circa il dipinto da ornarne la volta della sala. Né cosi strava- 
g^ante e riprovevol cosa sarebbe nella domanda di lui, sol che 
nella forma la fosse un poco attenuata. Quel cosa che mai più 
non fosse stata veduta è frase certamente pretensionosa e presta il 
fianco al motteggio. Ma nella sostanza non pare che avesse ar- 
gomento il Borsiere a cosi sgarbato rabbuffo. Il chiedere : in- 
segnatemi qualche cosa di nuovo da dipingere nella volta^ non era 
che dimostrazione d'animo non volgare in Ermino, dimostra- 
zione di stima e deferenza per Guglielmo. La risposta del quale, 
anche data la forma con la quale il Boccaccio artatamente ha 
espressa la domanda, oltrepassa addirittura il segno. Accolto 
onorevolmente, e con parole assai amichevoli e lieto viso e lodi 
intrattenuto, anche quando il Grimaldi si fosse lasciato scap- 
pare una domanda come quella, poteva un uomo valente e co- 
stumato pigliare a gabbo il suo interlocutore con la canzonatura 
di quelle parole : se ciò non fosser già starnuti o cose a quegli si- 
migliantif Né, cosi trattato, il Grimaldi (che il Boccaccio vupl 
far passare per sordido e avaro, ma non già per isoioocoj insi- 
sterebbe per aver poi la giunta alla derrata. Come poi, alla se- 
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conda inchiesta, possa Guglielmo dare una risposta cosi inso- 
lente quale è quella che il Boccaccio gli mette in bocca; come 
siffatta gaglioffaggine s'accordi con le ottime qualità di cui il 
Boccaccio s'è tanto ingegnato di far apparire ornato il suo per- 
sonaggio, è cosa che non si comprende. Certamente una risposta 
cosi fatta è al tutto inverisimile e, data cosi, non è moralmente 
bella, perché nessuna maggioranza o sufficienza poteva licen- 
ziare Guglielmo a cosi amaro sarcasmo. Onde qui di scortesia 
pecca veramente Guglielmo Borsiere, il quale a una domanda, 
che non è senza deferenza, risponde cosi sgarbato ; non già il 
Grimaldi, che a suo modo, con quella domanda, può intendere 
di far onore al suo ospite. In fondo il chieder consigli o pareri, 
a peggio andare, è dimostrazione di, stima. 

Dal sin qui dettOv si può conchiudere adunque che la presente 
novella difetta di verisimiglianza e di convenienza in quel punto 
sul quale essa si fonda, ch'è l'arguta risposta o a meglio di^e 
la pretesa arguzia della risposta di Guglielmo Borsiere. Essa è 
interessante però e notevole, perché ne dà pili indizi de' costumi 
del tempo; ed è poi pregevolissima per l'andamento spigliato e 
vivace ch'essa prende, dopo l'indugio della prima digressione 
sui diversi costumi degli uomini di corte d'allora e d'innanzi. 



NOVELLA SESTA. 

(/K« della Giornata II**) 



Landolfo Ruffolo, impoverito, diviea corsale, e da' Genovesi preso, rompe in 
mare, e sopra una cassetta, di gioie carissime piena, scampa, et in Gurfo 
ricevuto da una femmina^ ricco si torna a ca»a sua. 



Credesi che la marina da Reggio a Gaeta sia quasi 
la più dilettevole parte d' Italia ; nella quale, ^ assai 
presso a Salerno, è una costa sopra '1 mare riguardante, 
la quale gli abitanti chiamano la Costa d'Amalfi, piena 
di picciole città, di giardini e di fontane, e d'uomini 
ricchi e procaccianti • in atto di mercatanzia, ^ si come 
alcuni altri : tra le quali città dette n' è una chiamata 
Ravello, nella quale, come che oggi v'abbia di ricchi 
uomini, ve n'ebbe già uno il quale fu ricchissimo, chia- 
mato Landolfo Ruffolo ; al quale non bastando la sua 
ricchezza, disiderando di raddoppiarla, venne presso che 
fatto ^ di perder con tutta quella sé stesso. Costui adun- 
que, si come usanza suole essere de' mercatanti, fatti 
suoi avvisi, "^ comperò un grandissimo legno, ^ e quello 
tutto di 7 suoi denari caricò di varie mercatanzie, et 
andonne con esse in Cipri. ^ Quivi con quelle qualità 
medesime di mercatanzie che egli aveva portate, trovò 
essere più altri legni venuti: per la qual cagione, non 
solamente gli convenne far gran mercato ^ di ciò che 
portato avea, ma quasi, se spacciar ^*^ volle le cose sue, 

i Riferito a marina. — 2 Industri, mento. — 7 Genitivo di mezzo; coi. 
operosi. — 3. Nei traffici. — 4 Ac- — 8 Cipro. — 9 Stralcio, vendita a 
caddp. — 5 Suoi Conti. — 6 Basti- piccolo prezzo. — 10 Smerciai*e, ven- 

BoccACCio, Novelle. 6 
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gliele convenne gittar via, ^ laonde egli fa vicino al 
disertarsi. - 

E portando egli di questa cosa seco grandissima noja,^ 
non sappiendo ^ che farsi, e veggendosi, di ricchissimo 
uomo, in brieve tempo quasi povero divenuto, pensò o 
morire, o rubando ristorare i danni suoi, acciò che là, ^ 
onde ricco partito s'era, povero non tornasse. E, trovato 
comperatore ^ del suo gran legno, con quegli denari "^ 
e con gli altri che della ^ sua mercatanzia avuti avea, 
comperò un legnetto sottile da corseggiare, e quello 
d'ogni cosa opportuna a tal servigio armò e gaerni ot- 
timamente, e diessi a far saa della roba ^ d'ogni uomo, 
e massimamente sopra i Turchi, io Al qual servigio gli 
fu molto la fortuna benivola, il che alla mercatanzia 
stata non era. Egli, forse infra 12 uno anno rubò e prese 
tanti legni di Turchi, che egli si trovò non solamente 
avere racquistato il suo che in mercatanzia avea perduto, 
ma di gran lunga quello avere raddoppiato. Per la qual 
cosa, gastigato i^ dal primo dolore della perdita, cono- 
scendo che egli aveva assai, per non incappar nel se- 
condo, a sé medesimo dimostrò, i^ quello che aveva, 
senza voler più, dovergli bastare : e perciò si dispose 
di tornarsi con esso a casa sua, e pauroso della mer- 
catanzia, 15 non s'impacciò d'investire altramenti i<5 i suoi 
denari, ma con quello legnetto col quale guadagnati 
gli avea dato de' remi in acqua, si mise al ritornare, i'^ 

E già nello Arcipelago venuto, levandosi la sera 
uno scilocco, 1^ il quale non solamente era contrario al 

dere. — 1 Darle quasi per nulla. — 11 Idiotismo per benevola. — 12 Nello 
2 Rovinarsi. — 3 Dolore, rammarico. spazio di. — 13 Ammaestrato. — 14 Si 
— 4 Idiotismo per sapendo. — 5 A persuase. — 15 Non arrischiandosi ad 
Ravello. — 6 Uno che comprò. — 7 investire i suoi denari in merci, che 
Cavati dalla vendita del legno. — 8 la prima volta gli avevano prodotto 
Genitivo di provenienza : modo eie- si mal frutto. — 16 Altrimenti, in al- 
gente per dfilla. — 9 A prendere la cun modo. — 47 Prese la via del ri- 
roba altrui. Costrutto singolare e non torno. — 18 Scirocco, vpnto di sud-ost. 
imitabile. — 10 A danno dei Turchi. — 
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LANDOLFO RUFPOLO 8o 

SUO cammino, ma ancora faceva gro88Ì88Ìmo • il mare, 
il quale ^ il suo picciol legno non avrebbe ben potuto 
comportare, ^ in uno seno di mare, il quale una piccola 
isoletta faceva, da quello vento coperto, si raccolse, •* 
quivi proponendo d'aspettarlo migliore. Nel qual seno 
poco stante due gran cocche ^ di genovesi, le quali 
venivano da Costantinopoli, per fuggire quello che Lan- 
dolfo fuggito avea, ^ con fatica pervennero. Le genti 
delle quali, veduto il legnetto e chiusagli la via da 
potersi partire, udendo di cui "^ egli era, e già per fama 
conoscendo! ricchissimo, si come uomini naturalmente 
vaghi ^ di pecunia e rapaci, a doverlo avere si dispo- 
sero. ^ E messa in terra parte della lor gente con ba- 
lestra i<^ e bene armata, in parte ^^ la fecero andare che 
del legnetto ninna persona, se saettato esser non voleva, 
poteva discendere ; et essi, fattisi tirare a paliscalmi, ^^ 
et aiutati dal mare, s'accostarono al picciol legno di 
Landolfo, e quello con picciola fatica in picciolo spazio, ^^ 
con tutta la ciurma, senza perdere uomo, ebbero a man 
salva; ** e fatto venire sopra una nelle lor cocche Lan- 
dolfo, et ogni cosa del legnetto tolta, quello sfondarono, 
lui in un povero farsettino ritenendo. 

Il di seguente, mutatosi il vento, le cocche ver ^^ po- 
nente vegnendo fer vela, e tutto quel di prosperamente 
vennero al loro viaggio, ^^ ma nel fare della sera si 
mise 1*^ un vento tempestoso, il qual facendo i mari al- 
tissimi, ^^ divise le due cocche Tuna dall'altra. E per forza 
di questo vento addivenne '^ che quella sopra la quale 
era il misero e povero Landolfo, con grandissimo im- 

1 Gonfiava. — 2 Cui , oggetto. — verlo, secondo esempi altrove osser- 

3 Sostenere. Non avrebbe potuto re- vati. — 10 Fornita di balestra. — 11 In 

sistere a quellq burrasca. — 4 Ritirò. luogo. — 12 Palischermi , navicelle, 

Raccoglierai è più eflRcace. — 5 Nome lancie. — 13 Di tempo. — 14 Senza com- 

di una sorta di bastimenti da carico. battimento.— 15 Verso.— 16 S'avanza- 

-*• 6 CAoé la tempesta. — 7 Di f*hi. — rono nel loro via{>gio. — 17 Modo vivo 

8 Cupidi. — 9 Si apparecchiarono a per rnmincin n spirare. — ISSolle- 

catturarlo. Nota 1' uso del servile do- vando altissimi marosi. — 19 Accad4e, 
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peto di sopra all'isola Cifalonia ^ percosse in una secca, 
e non altramenti - che un vetro percosso ad un muro, 
tutto s' aperse e si stritolò ; di ohe ^ i miseri dolenti 
che sopra quello erano, essendo già il mare tutto pieno 
di mercatanzie che notavano, e di casse e di tavole, 
come in cosi fatti casi suole avvenire, quantunque oscu- 
rissima notte fosse, et il mare grossissimo e gonfiato, 
notando quelli che notar sapevano, s' incominciarono 
ad appiccare ^ a quelle cose che per ventura loro si 
paravan davanti. Intra li quali ^ il misero Landolfo, 
ancora che molte volte il di avanti la morte chiamata 
avesse, seco eleggendo ^ di volerla, più tosto che di 
tornare a casa sua povero come si vedea, vedendola 
presta ^ n'ebbe paura : e, come gli altri, * venutagli alle 
mani una tavola, a quella s' appiccò, se ^ forse Iddio, 
indugiando egli l'affogare, gli mandasse qualche ajuto 
allo scampo suo: et a cavallo a quella, come meglio 
poteva, veggendosi sospinto dal mare e dal vento ora 
in qua ed ora in là, si sostenne infino al chiaro giorno ; 
il quale venuto, guardandosi egli d'attorno, ninna cosa 
altro che nuvoli e mare vedea, et una cassa, la quale 
sopra l'onde del mare notando, talvolta, con grandissima 
paura di lui, gli s'appressava, temendo non ^^ quella 
cassa forse il percotesse per modo che gli nojasse; ^^ 
e sempre che presso gli venia, quanto potea con mano, 
come che poca forza n'avesse, la lontanava. ^ Ma, come 
che il fatto s'andasse, avvenne che, scintosi*^ subitamente 
nell'aere un groppo di vento e percosso nel mare, si 
grande *^ in questa cassa diede, e la cassa nella tavola. 

1 Cefalonia, una delle Ionie. — 2 l'uso classico del non dopo un verbo 
Alla stessa guisa. — 3 Per la qual esprimente cosa non desiderabile. — 
cosa. — 4 Abbrancare. — 5 Tra i 11 Gli facesse male. —12 Lontanare 
quali naufraghi. — 6 Preferendo. — ha Dante intransitivo, e qui il Boc- 
— 7 Vicina. — 8 Come facevano gli caccio attivo. Oggidì in prosa dovreb- 
altri naufraghi. — 9 Elegante- co- be usarsi allontanava e sempre atti- 
strutto ellittico che suppone sottin- vo. — 13 Scioltosi. — li Fortemente, 
teso un per vedere o simili. — 10 Nota 
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sopra la quale Landolfo era, che, riversata, per forza 
Landolfo andò sotto V onde, e ritornò su notando, più 
da paura che da forza ajntato, e vide da sé molto di- 
lungata la tavola: per che, temendo non potere ad essa 
pervenire, s^appressò alla cassa, la quale gli era assai 
vicina, e sopra il coperchio di quella posto il petto, 
come meglio poteva, colle braccia la reggeva diritta. 
Et in questa maniera, gittate dal mare ora in qua et 
ora in là, senza mangiare, si come colui che non aveva 
che, 1 e bevendo più che non avrebbe voluto, senza 
sapere ove si fosse o vedere altro che mare, dimorò * 
tutto quel giorno e la notte vegnente. 

Il di seguente appresso, 3 o piacer d' Iddio o forza 
di vento che '1 facesse, costui divenuto quasi una spu- 
gna, 4 tenendo forte con amendue le mani gli orli della 
cassa, a quella guisa che far veggiamo a coloro che 
per affogar sono, quando prendono alcuna cosa, per- 
venne al lite dell'isola di Gurfo,^ dove una povera fem- 
minetta, per ventura, ^ suoi stovigli ''' con Tarena e con 
l'acqua salsa lavava e facea belli. La quale, come vide 
costui avvicinarsi, non conoscendo in lui alcuna forma,^ 
dubitando 9 e gridando si trasse indietro. Questi non 
potea favellare e poco vede a e perciò niente le disse; 
ma pure, mandandolo verso la terra il mare, costei 
conobbe la forma della cassa, e più sottilmente guar- 
dando e vedendo, conobbe primieramente le braccia 
stese sopra la cassa, quindi appresso ravvisò la faccia, 
e quello essere che era s'imaginò. *^* Per che ^^ da compas- 
sion mossa, fattasi ^- alquanto per lo mare, che già era 
tranquillo, e per li capelli presolo, con tutta la cassa, il 
tirò in terra, e quivi con fatica le mani dalla cassa svi- 

1 Non aveva che cosa mangiare. — che cosa fosse. ~ 9 Temendo. — 10 

2 Stette. — 3 Quest' appresso e* è di Pensò quel che doveva essere, cioè 

più. — 4 Inzappata d'acqua. — 5 un naufrago su di una cassa. — 11 Per 

Corfa. — 6 Per caso. — 7 Le sue sto- la qual cosa. ^— 12 Avanzatasi. È del- 

viglie. — 8 Non distinguendo bene 1' uso vivo questo significato del ver- 
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luppatogli, ^ e quella posta in capo ad una sua figlio- 
letta che cou lei era, lui come picciol fanciullo ne 
portò nella terra, - et in una stufa ^ messolo, tanto lo 
stropicciò e con acqua calda lavò, che in lui ritornò lo 
smarrito calore, et alquante delle perdute forze; e quan- 
do tempo le parve tràttonelo, ^ con alquanto di buon 
vino e di confetto il riconfortò, et alcun giorno come 
potè il meglio "^ il tenne, tanto che esso, le forze ricu- 
perate, conobbe là^ dove era. Per che''' alla buona fe- 
mina parve di dovergli la sua cassa rendere, la quale 
salvata gli avea, e di dirgli che omai procacciasse sua 
ventura,^ e cosi fece. Costui che di cassa non si ri- 
cordava, ^ pur la prese, presentandogliele *^ la buona fe- 
mina, avvisando ^* quella non potere si poco valere che 
alcun di non gli facesse le spese, *^ e trovandola molto 
leggieri, *^ assai mancò della sua speranza : ^* nondimeno, 
noa essendo la buona femina in casa, la sconficcò per 
vedere che *^ dentro vi fosse, e trovò in quella molte 
preziose pietre, e legate e sciolte, delle quali egli al- 
quanto s'intendea: le quali veggendo, e di gran valore 
conoscendole, lodando Iddio che ancora abbandonare 
non Tavea voluto, tutto si confortò. 

Ma, si come colui che in picciol tempo fieramente 
era stato balestrato dalla fortuna due volte, dubitando ^^ 
della terza, pensò convenirgli molta cautela avere a 
voler quelle cose poter conducere ^' a casa sua : per 
che in alcuni stracci, come meglio potò, ravvoltole, 
disse alla buona femina che più di cassa non avea bi- 
sogno; ma che se le piacesse, un sacco gli donasse et 



bo fare, — 1 Scioltegli le mani che, tramortito quando era giunto alla ri- 
irrigidite ormai, tenevano la cassa. va. —10 Presentandogliela. — 11 Pen- 
— 2 Nel borgo. — 3 Bagno caldo. — sando. — 12 Che non bastasse a so- 
4 Trattolo fuori dalla stufa. — 5 Con stentarlo per alcuni giorni. — ISLeg- 
le maggiori cure che potè. — 6 II giera. — 14 Perdette quasi tutta la 
luogo. — 7 Per la qual cosa. — 8 An- speranza. — 15 Che cosa. — 16 Temen- 
dasse per i fatti suoi. — 9 Cosi era do. — 17 Latinismo. Ridurre, portare. 
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avessesi quella, i La buona femina il fece volentieri; 
e costui Fendutele quelle grazie le quali poteva mag- 
giori del beneficio da lei ricevuto, recatosi suo sacco 
in collo, 2 da lei si parti, e montato sopra una barca 
passò a Brandizio, ^ e di quindi marina marina, * si 
condusse infino a Trani, dove trovati de*''' suoi citta- 
dini^ li quali eran drappieri,*^ quasi per l'amor di 
Dio^ fu da loro rivestito, avendo esso già loro tutti 
li suoi accidenti narrati, fuori che •♦ della cassa, et oltre 
a questo, prestatogli cavallo e datogli compagnia, infino 
a Ravello, dove diceva di voler tornare, il rimandarono. 
Quivi parendogli essere sicuro, ringraziando Iddio che 
condotto ve Pavea, sciolse il suo sacchetto, e con più 
diligenza cercata ogni cosa che prima fatto noij aveva, 
trovò sé avere tante e si fatte ^^ pietre, che, a conve- 
nevole pregio vendendole et ancor meno, ^i egli era il 
doppio più ricco che quando partito s'era. E trovato 
modo di spacciare ^'^ le sue pietre, infino a Gurfo mandò 
una buona quantità di denari, per merito ^^ del servigio 
ricevuto, alla buona femina che di mare Pavea tratto, 
et il simigliante fece a Trani a coloro che rivestito 
l'aveano; et il rimanente, senza più volere mercatare, 
si ritenne et onorevolmente visse infino alla fine. •'^ 

Osservazioni, 



Questa novella appartiene al novero di quelle di avventura. 
Non c'è altro personaggio che il Ruffolo, non c'è contrasto 
d'interessi o d'affetti, non c'è intreccio di casi, non c'è dialogo; 



1 E in cambio del sacco si tenesse carità. — 9 Fuori che quello. — 10 

la cassa. — 2 Modo classico: prese Di tal qualità. - 11 Vendendole anche 

il sacco in ispalla. ■— 3 Latinismo, per meno del loro medio valore, di 

per Brindisi. — 4 Costeggiando, an- un prezzo conveniente. — 12 Vendere, 

dando lungo la spiaggia. — 5 De', — 13 Ricompensa. — 14 Fino alla 

alcuni, certi. — 6 Concittadini. — 7 morte. 



Mercanti di drappi, di stoffe. — 8 Per 
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c'è solamente l'avvicendarsi degli accidenti che intervengono 
a Landolfo. Tutta l'arte del novellatore qui dunque consiste 
nell' invenzione delle avventure che si narrano, e nella vivezza 
del racconto e delle descrizioni. Quanto all' invenzione della 
materia, per la cresciuta conoscenza dei luoghi, i moltiplicati 
commerci, i mutati usi degli uomini e i mutati modi della na- 
vigazione, poco in verità possono trovarvi d' interessante i lettori 
moderni; dove che gli antichi dovevano singolarmente dilettar- 
sene per le particolari condizioni di mente e di vita in cui si 
trovavano. Quanto all'arte dell'esposizione, x osiamo affermare 
che, nonostante siano bellissime le novelle precedenti, questa 
le supera di gran lunga per uguaglianza di stile, pienezza di 
frasi, vivezza di descrizione, studio di particolari, risalto di 
circostanze, effetto dell' insieme. Si consideri il bell'esordio della 
novella, che, avuta la debita considerazione alla diversità' dei 
tempi, dell'arte, della materia e dell'estensione di questa, ricorda 
in qualqhe modo il principio dei Promessi sposi. Anche il Man- 
zoni abbraccia e descrive la larga e mirabile scena delle alpi e 
delle prealpi che incoronano il lago di Como, per concentrare 
poi la descrizione al luogo dove avvenne l'incontro fatale a 
don Abbondio e a' suoi parrocchiani. Cosi il Boccaccio appunto : 
prima distende innanzi alla fantasia del lettore tutta la costa 
da Reggio a Gaeta; poi si restringe alla costa d'Amalfi, che 
dice popolata di molte cittaduzze; poi tra queste ne designa 
una e vi colloca il suo personaggio, a cui vengono attribuito 
solamente le qualità necessarie al racconto : ricchezza e spirito 
intraprendente e cupido d'accrescerla. Il resto è tutto avveni- 
menti, o per dir meglio, accidenti. La successione dei quali è 
cosi singolare, che facilmente presso un lettore moderno può 
acquistare la taccia d' inverisimiglianza. Ma il Boccaccio jcton 
scriveva per noi, si per i suoi contemporanei, i quali della ve- 
risimiglianza relativa dei casi possibili dovevano di necessità 
avere un concetto differente parecchio da quello che abbiamo 
noi. Che lo spirito d'avventura, cosi vivo a quel tempo, e la 
singolarità degli accidenti di viaggio che le condizioni dell'età 
comportavano, rendevano allora facilmente credibile e assai in- 
teressante quel che al presente non può essere ammissibile in 
ninna guisa. Del resto non bisogna dimenticare che anche og- 
gidì i viaggi (nonostante che, per i mezzi che la civiltà ha 
perfezionati e la universal conoscenza dei luoghi e delle cose, 
essi abbiano perduto buona parte di quell' impreveduto e stra- 
ordinario di cui erano circondati un tempo) i viaggi, dico, sono 
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ricchi tuttavìa di casi ini pensa ti e viccndr r vciiinic èiirÌt>jio; 
né v'è racconto che meglio si presti aiJ'avvemurf^rti^ rho il rae- 
conto di viaggi, né raccontatore che più dpi vin^gìat^^ri si i:r*nn- 
piaccia dello spacciar avventure strane e «sbalordito io. Il che è 
tanto conforme alPuso consueto e alla natura urnann, <iÌLe ognun 
sa qual gran tara è da fare ai racconti avrenturciiii di cui «uol 
compiacersi la gente che viaggia. Il che si é dcttn per ispiegsre 
come il Boccaccio, cosi studioso generalmente dei veriftìmile, 
nelle novelle d^avventura si lasci andare spesao a varcarne i 
termini. Era necessità dell^argomento e dei teinpi, e seiiEa qn^ato 
la novella perderebbe il suo carattere. 



NOVELLA SETTIMA. 

( F/« della Giornata 11^ ) 



Madonna Beritola, con due cavriuoli sopra una isola trovata, avendo due 
figliuoli perduti, ne va in Lunigiana,- quivi l'un de' figliuoli col signor 
di lei si pone, ama la figliuola di lui, et è messo in prigione. Cicilia ri- 
bellata al re Carlo, et il figliuolo riconosciuto dalla madre, sposa la fi- 
gliuola del Signore, et il suo fratello ritrovato, in grande stato ritornano. 



Appresso la morte di Federigo secondo imperadore, ^ 
fu re di Cicilia coronato Manfredi, appo 2 il quale in gran- 
dissimo stato 3 fu un gentile uomo di Napoli chiamato Ar- 
righetto Capece, il quale per moglie avea una bella e gentil 
donna similmente napoletana chiamata madonna Beritola 
Caracciola. ^ Il quale Arrighetto avendo il governo del- 
l'isola nelle mani, sentendo che il Re Carlo primo ^ avea 
a Benevento vinto et ucciso Manfredi, ^ e tutto il regno 
a lui si rivolgea, ^ avendo poca sicurtà della corta fede 
de' Ciciliani, ^ e non volendo suddito divenire del ni- 
mico del suo signore, di fuggire s' apparecchiava. Ma 
questo 9 da Ciciliani conosciuto, subitamente egli e 
molti altri amici e servitori del re Manfredi fiirono per 
prigioni ^^ dati al re Carlo, e la possessione delF isola 



1 Morf nel 1250. — 2 Scrivere appo 5 Carlo I d' Angiò. — 6 Nel 1266. Ri- 
in luogo di presso avrebbe oggidf del corda l'episodio Dantesco (Purg. Ili) 
pedantesco. — 3 In gran credito, au- e il romanzo del Guerrazzi che sono 
torità. — 4 Se non i personaggi qui le due più notevoli opere d'arte su 
introdotti, storiche sono certamente quest'argomento. — 7 Si dava. — 8 
le famiglie dei Capece e dei Carac- Non potendo fare assegnamento sulla 
dolo e delle più ragguardevoli del fedeltà dei siciliani. — 9 Questo pro- 
reame di Napoli allora e di poi. — posito di fuga. —10 Come prigionieri. 
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appresso, i Madonna Beritola in tanto mutamento di 
cose, non sappieudo che d'Arrighetto si l'osse, e sempre 
di quello che era avvenuto temendo, • per tema *di ver- 
gogna, ogni sua cosa lasciata, con un suo figliuolo d'età 
forse d'otto anni, chiamato Giusfredi, e gravida e po- 
vera, montata sopra una barchetta, se ne fuggi a Li- 
pari, e quivi partorì un altro figliuol maschio, il quale 
nominò lo Scacciato; e presa una balia, con tutti sopra 
un legnetto 3 montò per tornarsene a Napoli a' suoi pa- 
renti. Ma altramente avvenne che il suo avviso, ^ perciò 
che per forza di vento il legno, che a Napoli andar 
dovea, fu trasportato all' isola di Ponzo, ^^ dove entrati 
in un picciol seno di mare, cominciarono ad attender 
tempo ^ al loro viaggio. Madama Beritola, come gli altri 
smontata in su Fisola, e sopra quella un luogo solitario 
e rimoto trovato, quivi a dolersi del suo Arrighetto si 
mise tutta sola. E questa maniera ciascun giorno te- 
nendo, * avvenne ohe, essendo essa al suo dolersi oc- 
cupata, ^ senza che alcuno, o marinaro o altro, ^ se 
n'accorgesse, una galea '" di corsari sopravvenne-, la 
quale tutti '» a man salva ^- gli prese et andò via. 

Madama Beritola finito il suo diurno lamento, tornava 
al lito per rivedere i figliuoli, come usata era di fare, 
ninna persona vi trovò : di che prima si maravigliò, e 
poi, subitamente di quello che avvenuto era sospettando, 
gli occhi infra '1 mare sospinse, '^ e vide la galea, non 
molto ancora allungata, ^* dietro tirarsi il legnetto: per 
la qual cosa ottimamente cognobbe, si come il marito, 

1 E insieme fu data a Cariota si- nel III dell'Inferno di Dante: questo 

gnoria dell'isola. — 2 Stando conti- misero modo tengon l'anime triste ecc. 

nuamente in timore di ciò che appunto — 8 Non pensando ad altro che al 

eraavvenuto. — 3 Piccolo bastimento. suo dolore. —90 altro dei suoi. — 

— 4 La cosa andò in modo diverso 10 Galera, grossa nave da guerra. — 

da quello che aveva pensato. — 5 H Tutti i suoi. — 12 Senza combatti- 

Ponza, rimpetto al golfo di Gaeta. — mento e senza pericolo né danno. — 

6 Tempo propizio. — 7 Tener questa 13 Frase un po' artificiosa: guardò 

maniefa, bella frase, che hai anche dalla parte del mare. — 14 Allenta- 
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molti prieghi la piegarono a dire chi ella fosse, e che 
quivi facesse; la quale, pienamente ogni sua condi- 
zione et ogni suo accidente et il suo fiero proponi- 
mento 1 loro aperse. *^ Il che udendo Currado, che molto 
bene Arrighetto Gapece conosciuto avea, di compassion 
pianse, e con parole assai s'ingegnò di rivolgerla 3 da 
proponimento si fiero, offerendole di rimenarla accasa 
sua, o di seco tenerla in quello onore che sua sorella, 
e stesse tanto, ^ che Iddio più lieta fortuna le mandasse 
innanzi. Alle quali proferte non piegandosi la donna, 
Currado con lei lasciò la moglie, e le disse che da 
mangiare quivi facesse venire, e lei, che tutta era 
stracciata, d'alcuna delle sue robe rivestisse, e del tutto 
facesse che ^ seco la ne menasse. La gentil donna con 
lei rimasa, avendo prima molto con madama Beritola 
pianto de' suoi infortunj, fatti venire vestimenti e vi- 
vande, colla maggior fatica del mondo a prendergli et 
a mangiar la condusse ; ^ et ultimamente "^ dopo molti 
prieghi affermando ella di mai non volere andare ove 
conosciuta fosse, la 'ndusse a doversene seco andare 
in Lunigiana insieme co' due cavriuoli e con la ca- 
vriuola, la quale in quel mezzo tempo era tornata, e 
non senza gran maraviglia della gentil donna, 1' avea 
fatta grandissima festa. E cosi venuto il buon tempo, ^ 
madama Beritola con Currado e colla sua donna sopra 
il lor legno montò e con loro insieme la cavriuola et 
i due cavriuoli (da' quali, 9 non sappiendosi per tutti *o 
il suo nome, ella fu Cavriuola denominata), e con buon 
vento tosto infino nella foce della Magra n' andarono, 
dove smontati, alle lor castella ne salirono. *' Quivi ap- 
presso la donna di Currado madama Beritola, in abito 

1 Di menar la vita in quel luogo. 8 II tempo propizio alla navigazione. 

— 2 Manifestò. — 3 Rimuoverla. — — 9 Antìbologico. Qui dai quali non 

4 E stesse pur tanto in casa sua. — è ablativo d'agente ma di causa e si- 

5 E facesse tutto per condurla con sé. gnifica per i gitali^ per cagion dei 

— 6 La persuase. — 7 Finalmente. — quali. — 10 Da tutti. — Il I castelli 



MADONNA BERITOLA 95 

vedovile come una sua damigella, onesta et umile et 
obbediente stette, sempre a' suoi cavriuoli avendo amore, 
e facendogli nutricare. 

I corsari, li quali avevano a Ponzo preso il legno 
sopra 1 il quale madama Beritola venuta era, lei lasciata, 
si come da lor non veduta, con tutta V altra gente a 
Genova n' andarono ; e quivi tra' padroni della galea 
divisa la preda, toccò per avventura, tra V altre cose, 
in sorte ad un messer Guasparrin d'Oria ♦ la balia di 
madama Beritola et i due fanciulli con lei, il quale lèi 
co' fanciulli insieme a casa sua ne mandò, per tenergli 
a guisa di servi ne' servigj della casa. La balia, dolente 
oltre modo della perdita della sua donna, ^ e della mi- 
sera fortuna nella quale sé et i due fanciulli caduti 
vedea, lungamente pianse. Ma, poi che vide le lacrime 
niente giovare, e sé esser serva con loro insieme, an- 
cora che povera femina fosse, pure era savia et avve- 
duta, ^ per che, prima, come potè il meglio, riconforta- 
tasi, et appresso riguai-dando dove erano pervenuti, 
s'avvisò 5 che, se i due fanciulli conosciuti fessone, ^ 
per avventura potrebbono ''' di leggiere ^ impedimento 
ricevere : et oltre a questo sperando che, quando che 
sia, si potrebbe mutar la fortuna, et essi potrebbero, 
se vivi fossero, nel perduto stato tornare, pensò di non 
palesare ad alcuna persona chi fossero, se tempo di 
ciò non vedesse: et a tutti diceva che di ciò doman- 
data l'avessero, che suoi figliuoli erano. Et il maggiore 
non Giusfredi, ma Giannotto di Precida nominava; al 
minore non curò di mutar nome: e con somma dili- 
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genzia mostrò ^ a Giusfredi perché il nome cambiato 
gli avea, et a qual pericolo egli potesse essere, - se 
conosciuto fosse; e questo, non una volta, ma molte e 
molto spesso, gli ricordava. La qual cosa il fanciullo, 
che intendente ^ era, secondo l'ammaestramento della 
savia balia ottimamente faceva. 

Stettero adunque, e mal vestiti e peggio calzati, ad 
ogni vii servigio adoperati, colla balia insieme pazien- 
temente più anni i due garzoni in casa messer Gua- 
sparrino. * Ma Giannotto, già d'età di sedici anni, a- 
vendo più animo che a servo non s'apparteneva, ^ sde- 
gnando la viltà della servii condizione, salito sopra 
galee che in Alessandria andavano, dal servigio di 
messer Guasparrino si parti, et in più parti andò, in 
niente potendosi avanzare. ^ Alla fine, forse ''' dopo tre 
o quattro anni appresso la partita fatta da messer 
Guasparrino, essendo bel giovane e grande della per- 
sona divenuto, et avendo sentito, il padre di lui, il 
quale morto credeva che fosse, esser ancor vivo, ma 
in prigione et in cattività ^ per lo re » Carlo guardato, 
quasi della fortuna disperato, io vagabundo li andando, 
pervenne in Lunigiana, e quivi per ventura con Cur- 
rado Malespina si mise per famigliare, i^ lui assai ac- 
conciamente 13 et a grado i"* servendo. E, come che rade 
volte la sua niadre, la quale colla donna i^ di Corrado 
era, vedesse, ninna volta la conobbe, né ella lui ; tanto 
la età l'uno e l'altro da quello che esser solcano quando 
che ultimamente si videro, gli avea trasformati. Essendo 
adunque Giannotto al servigio di Currado, avvenne che 
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una figliuola di Currado, il cui nome era Spina, rimasa 
vedova d^uno Niccolò da Grignano, alla casa del padre 
tornò: la quale essendo assai bella e piacevole, e gio- 
vine di poco più di sedici anni, per ventura pose gli 
occhi addosso a Giannotto, et egli a lei, e ferventissi- 
mamente l'uno dell'altro s' innamorò. Il quale amare ^ 
più mesi durò avanti che di ciò ninna persona s'accor- 
gesse. Per la qual cosa essi, troppo assicurati, ^ comin- 
ciarono a tener maniera men discreta che a cosi fatte 
cose non si richiedea; et andando un giorno per un 
bosco bello e folto d'alberi la giovine insieme con Gian- 
notto, lasciata tutta l'altra compagnia, entrarono in- 
nanzi. E, come lungo spazio stati già fossero insieme, 
avendo il gran diletto fattolo loro parer molto brieve, 
dalla madre della giovane prima, et appresso da Cur- 
rado, soprappresi furono. Il quale, doloroso ^ oltre modo 
questo vedendo, senza alcuna cosa dire del perché, 
amenduni'* gli fece pigliare a ^ tre suoi servidori, et 
ad uno suo castello legati menargliene;^ e d'ira e di 
cruccio fremendo andava, disposto ''' di fargli vitupero- 
samente morire. La madre della giovane, quantunque 
molto turbata fosse e degna reputasse la figliuola per 
lo suo fallo d'ogni crudel penitenzia, ^ avendo per al- 
cuna parola di Currado compreso qual fosse l'animo 
suo ^ verso i nocenti, i^ non potendo ciò comportare, 
avacciandosi ^^ sopraggiunse l'adirato marito, e comin- 
cioUo a pregare che gli dovesse piacere ^- di non correr 
furiosamente a voler nella sua vecchiezza della figliuola 
divenir micidiale ^^ et a bruttarsi le mani del sangue 
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d'un SUO fante, ^ e che egli altra maniera trovasse a 
sodisfare alPira sua, si come di farli imprigionare, et 
in prigione stentare e piangere il peccato commesso: 
e tanto, e queste e molte altre parole gli andò dicendo 
la santa donna, che essa da uccidergli Fanimo suo ri- 
volse ; 2 e comandò che in diversi luoghi ciascun di loro 
imprigionato fosse, e quivi guardati bene, ^ e con poco 
cibo e con molto disagio servati, ^ infino a tanto che 
esso altro diliberasse di loro ; e cosi fu fatto. Quale la 
vita loro in cattività ^ et in continue lagrime, et in più 
lunghi digiuni che loro non sarien bisognati, si fosse, 
ciascuno sei può pensare. 

Stando adunque Giannotto e la 9pina in vita cosi 
dolente, et essendovi già un anno, senza ricordarsi Cur- 
rado di loro, 6 dimorati, avvenne che il re Piero di 
Raona, '^ per trattato ^ di messer Gian di Precida, ^ 
V isola di Cicilia ribellò io e tolse al re Carlo, di che 
Currado, come ghibellino, fece gran festa. La qual Gian- 
notto sentendo da alcuno di quelli che a guardia Pa- 
veano.ii gittò un gran sospiro, e disse: Ahi lasso me! 
che passati sono anni quattordici che io sono andato 
tapinando per lo mondo ; ninna altra cosa aspettando 
che questa, ^- la quale ora che venuta è, acciò che io 
mai d'aver ben i^ più non speri, m' ha trovato in pri- 
gione, della quale mai se non morto uscire non spero! 
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E come? disse il prigioniere: * che inonla^ a te quello 
che i grandissimi re si facciano? che avevi tu a fare 
in Cicilia ? A cui Giannotto disse : El pare che '1 cuore 
mi si schianti, ricordandomi di ciò che già mio padre 
v'ebbe a fare: il quale ancor che picciol fanciul fossi 
quando io me ne fuggii, pur mi ricorda che io nel vidi 
signore, vivendo il re Manfredi. Segui il prigioniere: 
E chi fu tuo padre? Il mio padre, disse Giannotto, 
posso io omai sicuramente manifestare, poi^ nel peri- 
colo mi veggio, il quale io temeva scoprendolo. Egli 
fu chiamato, et è ancora, s'^el vive, Arrighetto Capece, 
et io non Giannotto, ma Giusfredi ho nome ; e non du- 
bito punto, se io di qui fossi fuori, che tornando in 
Cicilia, io non vi avessi ancora grandissimo luogo. ^ 
H valente uomo, senza più avanti andare, come prima 
ebbe tempo, questo raccontò a Currado. Il che Currado 
udendo, quantunque al prigioniere mostrasse di non 
curarsene, andatosene a madonna Beritola, piacevol- 
mente la domandò se alcun figliuolo avesse d' Arrighetto 
avuto che Giusfredi avesse nome. La donna piangendo 
rispose che, se il maggiore de' suoi due che avuti avea 
fosse vivo, cosi si chiamerebbe, e sarebbe d'età di ven- 
tidue anni. Questo udendo Currado, avvisò, lui dovere 
esser desso, ^ e caddegli nell'animo, ^ se cosi fosse, che 
egli ad una ora poteva una gran misericordia fare, e 
la sua vergogna e quella della figliuola tòr via, "^ dan- 
dola per moglie a costui; e per ciò fattosi segreta- 
mente Giannotto, venire, partitamente ^ d'ogni sua pas- 
sata vita l'esaminò. 

E trovando per assai manifesti indizj, lui veramente 
esser Giusfredi figliuolo d'Arrighetto Capece, gli disse : 
Giannotto, tu sai quanta e quale sia la 'ngiuria la qual 

tivo. ~~ 1 Carceriere. ~ 2 Importa. qaello per l'appunto. — 6 Pensò. — 
— 3 Poiché. —4 Uno stato adeguato 7 Cancellar l'onta, rimuoverla. — 8 
alla mia nascita. — 5 Asseverativo: Minutamente. 
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tu m'hai fatta nella mia propia ^ figliuola, là dove'' 
trattandoti io bene et amichevolmente, secondo che ser- 
vidor si dee fare, tu dovevi il mio onore e delle mie 
cose 3 sempre e cercare et operare; e molti sarebbero 
stati quegli, a' quali se tu quello avessi fatto che a 
me facesti, che vituperosamente ti avrebber fatto mo- 
rire ; il che la mia pietà non sofferse. Ora, poi che cosi 
è come tu mi di^ che tu figliuolo se' di gentile uomo e 
di gentil donna, io voglio alle tue angoscio, quando tu 
medesimo vogli, porre fine; e trarti della miseria e 
della cattività nella qual tu dimori, et ad una ora il 
tuo onore e '1 mio nel suo debito luogo riducere. '^ 
Come tu sai, la Spina è vfedova e la sua dote è grande 
e buona: quali sieno i suoi costumi, et il padre e la 
madre di lei tu il sai: del tuo presente stato niente 
dico. Per che quando tu vogli, io sono disposto, dove '» 
ella disonestamente amica ti fu, che ella onestamente 
tua moglie divenga, e che in guisa di mio figliuolo qui, 
con esso ^ meco e con lei, quanto ti piacerà dimori. 
Aveva la prigione macerate le carni di Giannotto, ma 
il generoso animo, dalla sua origine tratto "'' non aveva 
ella in cosa alcuna diminuito, né ancora lo 'utero a^more 
il quale egli alla sua donna portava. E quantunque egli 
ferventemente disiderasse quello che Corrado gli oife- 
reva, ^ e sé vedesse nelle sue forze, ^ in ninna parte 
piegò 1^ quello che la grandezza dello animo suo gli 
mostrava di dover dire, e rispose : Currado, né cupi- 
dità di signoria, né desidero di denari, né altra cagione 
alcuna mi fece mai. alla tua vita né alle tue cose, in- 
sidie, come traditor, porre. Amai tua figliuola, et '• amo 
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et amerò sempre, per ciò che degHà'-ld' réputb ' del mìo - 
amore'; e se io seco fui * man che onestamente, secondo 
la opinion de* meccanici, quel peccato commisi, il quale 
sempre seco tiene la giovanezza congiunto, e che, se 
via si volesse tórre, converrebbe che via si togliesse 
la giovanezza, et il quale, se T vecchi si volessero ri- 
cordare d' essere stati giovani, e gli altrui difetti colli 
loro mis-urare e gli loro cogli altrui, non saria grave 
come tu e molti altri fanno ; e come amico e non come 
nemico il commisi. Quello che tu offeri di voler fare 
sempre il disiderai, e se io avessi creduto che conce- 
duto mi dovesse esser suto, ^ lungo tempo è che do- 
mandato l'avrei: e tanto mi sarà ora più caro, quanto 
di ciò la speranza è minore. Se tu non hai quello animo ^ 
che le parole tue dimostrano, non mi pascere di vana 
speranza, fammi ritornare alla prigione, e quivi quanto 
ti piace mi fa affliggere, che quanto io amerò la Spina, 
tanto sempre per amor di lei amerò te, checché tu mi 
ti 4 facci, et avrotti ,in reverenza. Currado, avendo 
costui udito, si maravigliò, e di grande animo il tenne, ^ 
et il suo amore fervente reputò, e più ne ^ Tebbe caro ; 
e perciò levatosi in pie, V abbracciò e basciò ''' e senza 
dar più indugio alla cosa, comandò che quivi cheta- 
mente*"^ fosse menata la Spina. Ella era nella prigione 
magra e pallida divenuta e debole, e quasi un'altra 
femmina che esser non soleva parea, e cosi Giannotto 
un altro uomo: i quali nella presenzia di Currado di 
pari consentimento contrassero le sponsalizie secondo 
la nostra usanza. 

E poi che più giorni , senza sentirsi da "alcuna per- 
sona di ciò che fatto era alcuna cosa, gli ebbe di tutto 
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'òi'ò che "bisogfi'ò iòrò e di piacere era' fatti adagiare, ^ 
parendogli tempo di farne le lor madri liete, chiamate 
la saa donna e la Cavriuola, cosi verso lor disse: Che 
direste voi, madonna, se io vi facessi il vostro figliuolo 
maggiore riavere, essendo egli mJEirito d'una delle mie 
figliuole? A cui la Cavriuola rispose: Io non vi potrei 
di ciò altro dire se non che, se io vi potessi più es- 
sere tenuta che io non sono, tanto più vi sarei, quanto 
voi più cara cosa che non sono io medesima a me mi 
rendereste; e rendendomela in quella guisa che voi dite, 
alquanto in .me la mia perduta speranza rivocareste ; ^ 
e lagrimando si tacque. Allora disse Currado alla sua 
donna: Et a te che ne parrebbe, donna, se io cosi fatto 
genero ti donassi? A cui la donna rispose: Non che 
un di loro, che gentili uomini sono, ma un ribaldo, ^ 
quando a voi piacesse, mi piacerebbe. Allora disse 
Currado: Io spero infra pochi di farvi di piò liete fem- 
mine. E veggendo già nella prima formai i due gio- 
vani ritornati, onorevolmente vestitigli, domandò Gius- 
fredi: Che ti sarebbe caro sopra F allegrezza la qual 
tu hai, se tu qui la tua madre vedessi? A cui Giasfredi 
rispose : Egli non mi si lascia credere che i dolori de' 
suoi sventurati accidenti Tabbian tanto ^> lasciata viva ; 
ma, se pur fosse, sommamente mi saria caro, si come 
colui che ancora per lo suo consiglio mi crederei gran 
parte del mio stato ricoverare ^ in Cicilia. Allora Cur- 
rado Puna e T altra donna quivi fece venire. Elle fe- 
ceì*o amendune ^ maravigliosa ^ festa alla nuova sposa, 
non poco maravigliandosi, quale ispirazione potesse es- 
sere stata che Currado avesse a tanta benignità re- 
cato, 1*^ che Giannotto con lei avesse congianto. Al quale 
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madama Beritola, per le parole da Currado udite, co- 
minciò a riguardare, ^ e da occulta virtù desta in lei 
alcuna rammemorazione de' puerili lineamenti del viso 
del suo figliuolo, senza aspettare altro dimostramento, 
con le braccia aperte gli corse al collo; né la soprab- 
bondante pietà 2 et allegrezza materna le permisero di 
potere alcuna parola dire; anzi si ogni virtù sensitiva 
le cbiusero, che quasi morta nelle braccia del figliuol 
cadde. Il quale, quantunque molto si maravigliasse, ri- 
cordandosi d' averla molte volte avanti in quel castello 
medesimo veduta, e mai non riconosciutala, par non- 
dimeno conobbe incontanente l'odor materno, ^ e sé me- 
desimo della sua preterita ^ trascurataggine biasimando, 
lei nelle braccia ricevuta lagrimando teneramente basciò. 
Ma poi che madama Beritola, pietosamente dalla donna 
di Currado e dalla Spina aiutata con acqua fredda e 
con altre loro arti, ^ in sé le smarrite forze ebbe ri- 
vocatOj^ rabbracciò da capo il figliuolo con molte la- 
grime, e con molte parole dolci; e piena di materna 
pietà mille volte o più il basciò, et egli lei reveren- 
temente molto la vide e ricevette. "^ 

Ma poi che le accoglienze oneste e liete furo iterate 
tre e quattro volte, ^ non senza gran letizia e piacere 
de' circustanti, e l'uno all'altro ebbe ogni suo acci- 
dente narrato; avendo già Currado a' suoi amici si- 
gnificato con gran piacere di tutti il naovo parentado 
fatto da lui, et ordinando una bella e magnifica festa, 
gli disse Giusfredi: Currado, voi avete fatto me lieto 
di molte cose, e lungamente avete onorato mia madre : 
ora, acciò che ninna parte in qaello che per voi si 

1 Guardar attentamente. —2 Nel si- — 5 Rimedi , espedienti. — 6 Ri- 
gniflcato del lat. pietas^ che vuol dire cuperate. — 7 È un po' poco questo 
ancheamorfìglialeo fraterno. -3 Frase che fa il figliuolo. — 8 Questa re- 
singolare che ha dell'efficacia del vivo miniscenza del principio del VII del 
discorso popolare. Riconobbe o, piut- Purgatorio raffredda qui la scena, che 
tosto, senti la madre. — 4 Passata. non aveva bisogno di quella citazione 
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possa ci resti a fare, vi priego ohe voi mia madre e 
la mia festa e me facciate lieti della presenza di mio 
fratello, il quale in forma ^ di servo messer Gaasparrin 
d'Oria tiene in casa, il quale, come io vi dissi già, e 
lui e me prese in corso ; - et appresso che voi alcuna 
persona mandiate in Cicilia, il quale pienamente s'in- 
formi delle condizioni e dello stato del paese, e met- 
tasi a sentire quello che è d'Arrighetto mio padre, se 
egli è o vivo o morto ; e se è vivo, in che stato ; e d'ogni 
cosa pienamente informato a noi ritorni. Piacque a 
Currado la domanda di Griusfredi, e, senza alcuno in- 
dugio, discretissime ^ persone mandò et a Genova et 
in Cicilia. Colui che a Genova andò, trovato mes«er 
Guasparrino, da parte di Currado diligentemente '^ il 
pregò che lo Scacciato e la sua balia gli dovesse man- 
dare, ordinatamente •'* narrandogli ciò che per ^' Cur- 
rado era stato fatto verso Giusfredi e verso la madre. 
Messer Guasparrin si maravigliò forte, "^ questo udendo, 
e disse : Egli è vero che io farei per Currado ogni cosa, 
che io potessi, che gli piacesse; et ho bene in casa a- 
vuti, già sono quattordici anni, il garzon che tu dimandi 
et una sua madre, li quali io li manderò volentieri; 
ma diràgli da mia parte che si guardi di non aver 
troppo creduto, o di non credere alle favole di Gian- 
notto, il qual di' ^ che oggi si fa chiamar Giusfredi , 
per ciò che egli è troppo più malvagio che egli non 
s'avvisa. E cosi detto, fatto onorare il valente uomo, 
si fece in segreto chiamar la balia, e cautamente la 
esaminò di questo fatto. La quale, avendo udita la re- 
bellion di Cicilia, e sentendo Arrighetto esser vivo , 
cacciata via la paura che già avuta avea, ordinatamente 
ogni cosa gli disse, e le cagioni gli mostrò per che 

retorica. — 1 In qualità. — 2 In corso — 5 Per filo e per segno. — 6 Da. — 
di navigazione; in mare. — 3 Accor- 7 Molto. — 8 II quale tu dici, 
te, destre» caute. — 4 Con bel modo. 
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quella maniera ohe fatto aveva tenuta avesse. * MeHser 
Guasparrino, veggendo li detti della balia con quelli 
dello ambasciador di Currado ottimamente convenirsi, * 
cominciò a dar fede ^ alle parole ; e per un modo e 
per un altro, si come uomo che astutissimo era, fatta 
inquisizione di questa opera, e più ogni ora trovando 
cose che più fede gli davano al fatto, •'» vergognandosi 
del vii trattamento fatto del ^ garzone, in ammenda di 
ciò, avendo una sua bella figlioletta d'età d'undici anni, 
conoscendo egli chi Arrighetto era stato e fosse, con 
una gran dote gli àie 7 per moglie ; e, dopo una gran 
festa di ciò fatta, col garzone e colla figliuola e collo 
ambasciadore di Currado e colla balia montato sopra 
una galeotta ^ bene armata, se ne venne a Lerici ; dpve 
ricevuto da Corrado, con tutta la sua brigata n' andò 
ad un Castel di Currado, non molto di quivi lontano, 
dove la festa grande era apparecchiata. Quale la festa 
della madre fosse rivedendo il suo figliuolo, qual quella 
de' due fratelli, qual quella di tutti e tre alla fedel 
balia, qual quella di tutti fatta a messer Guasparrino 
et alla sua figliuola, e di lui a tutti, e di tutti insieme 
con Currado e colla sua donna e co' figliuoli e co' suoi 
amici, ^ non si potrebbe con parole spiegare ; e per 
ciò a voi, donne, la lascio ad imaginare. 

Alla quale, acciò che compiuta fosse, volle Dome- 
neddio, abbondantissimo donatore quando comincia, so- 
praggiugnere i^* le liete novelle della vita e del buono 
stato d' Arrighetto Capece. Per ciò che,' essendo la festa 
grande, et i convitati' (le donne e gli uomini) alle ta- 
vole ancora alla prima vivanda, sopraggiunse colui il 

1 Perché si fosse comportata nel mo- toccatogli. — 7 Gliela. — 8 Piccola 

deche aveva fatto. — 2 Concordare. galera. — 9 E' lunga questa specifì- 

— 3 A credere. — 4 Indagini. — 5 Lo cazione della reciproca accoglienza, 
persuadevano della verità del fatto. ma rende un modo proprio ai novel- 

— 6 I>el cattivo governo fatto del latori di abitudine e di professione, 
garzone, oppure: del mal trattamento — 10 Aggiungere, 
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quale andato era in Cicilia, e tra Taltre cose, raccontò 
d' Arriglietto che, essendo egli in cattività p^r lo re 
Carlo guardato quando il remore contro al re si levò 
nella terra, il popolo a furore corse alla prigione, et- 
uccise le guardie, lui n^avean tratto fuori, e si come 
capitale nemico del re Carlo, l'avevano fatto ìor capi- 
tano, e seguitolo a cacciare et ad uccidere i Franceschi, i 
Per la qual cosa egli sommamente era venuto nella 
grazia del re Pietro, il quale lui in tutti i suoi ' beni 
et in ogni suo onore rimesso aveva; laonde egli era in 
grande et in buono 2 stato : aggiugnendo che egli aveva 
lui con sommo onore ricevuto, et inestimabile festa 
aveva fatta della sua donna e del figliuolo, ^ de' quali 
mai, dopo la presura^ sua, niente aveva saputo: et 
oltre a ciò mandava per loro ana saettia^ con alquanti 
gentili uomini, li quali appresso venieno. Costui fu con 
grande allegrezza e festa ricevuto et ascoltato ; e pre- 
stamente Currado con alquanti dei suoi amici incontro 
si fecero argentili uomini che per^ madama Beritola 
e per Giusfredi venieno, e loro lietamente ricevette, 
et al suo convito, il quale ancora al mezzo non era, 
gP introdusse. Quivi, e la donna e Giusfredi, et oltre 
a questi tutti gli altri con tanta letizia gli videro, che 
mai simile non fu udita ; et essi, avanti che a mangiar 
si ponessero, da parte d'Arrighetto e salutarono e rin- 
graziarono, quanto il meglio seppero e più poterono, 
Currado e la sua donna dell'onore fatto et alla donna 
di lui et al figliuolo; et Arrighetto, et ogni cosa che 
per lui si potesse, offersero al lor piacere. Quindi a 
messer Guasparrino rivolti, il cai beneficio era inopi- 
nato, '^ dissero sé essere certissimi che, qualora ciò che 



1 I francesi di re Carlo d'Angiò. moglie e del figliuolo. — 4 Cattura. 

— 2 Dopo grande era inutile dir buo- — 5 Piccolo legno da guerra. — 

no. — 3 Aveva sentito^ grandissima 6 A ricevere, a prendere. — 7 Non 

giòia per le notizie recategli della era ancora conosciuto dft Arrighetto 
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per lui verso lo Scacciato stato era fatto da Arrighetto 
si sapesse, che grazie simiglianti e maggiori rendute 
sarebbono. Appresso questo, lietissimamente nella festa ^ 
delle due nuove spose, e con li novelli sposi mangia- 
rono. Né solo quel di fece Currado festa al genero, et 
agli altri suoi e parenti et amici, ma molti altri. La 
quale poi che riposata • fu, parendo a madama Beritola 
et a Giusfredi et agli altri da doversi partire, con 
molte lagrime da Currado e dalla sua donna e da messer 
Graasparrino, sopra la saettia montati, seco la Spina 
menandone, si partirono; et avendo prospero vento, 
tosto in Cicilia pervennero, dove con tanta' festa da 
Arrighetto tutti parimente, e' figliuoli e le donne, fu- 
rono in Palermo ricevuti, che dire non si potrebbe 
giammai: dove poi molto tempo si crede che essi tutti 
felicemente vivessero, e, come conoscenti 3 del ricevuto 
beneficio, amici ^ di Messer Domeneddio. 



Osservazioni. 



Questa appartiene al novero delle novelle miste d^ avventura 
e dUntreccio e, come di tutte Paltre, bisogna cercarne la verisi- 
miglisìnza nei costumi, nelle condizioni sociali e negli abiti in- 
tellettuali del tempo. Il Boccaccio presenta, secondo il solito, 
personaggi storici ; se non notissimi essi, certamente assai noto 
il noiiie della casata ; cosi è dei Capoce e dei Caracciolo, come 
dei Malaspina e dei Doria. Di che abbiamo anche altrove ve- 
duto accrescersi V interesse della narrazione ; interesse allora 
grandissimo ; perché, se per noi esso ha fondamento soltanto 
in una ragione d'arte, a' tempi dello scrittore si fondava sulla 
notorietà grande di quelle famiglie di cui tutta Italia sapeva. 

Se l'invenzione della materia sia tutta del Boccaccio è dispu- 
tabile. Il Landau nelle sue Fonti del Decamerone la pretende 
d'origine greco-bizantina. Il Primo cantare di Carduino^ rao- 

ed essi l' apprendevano allora. — 1 la festa, cioè dopo che fu terminata. 
Nel banf^betto nuziale. — 2 Riposala — 3 Riconoscenti, grati. — 4 Devoti. 
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conto popolaresco in ottava rima, publicato dal Rajna (Bologna, 
Romagnoli, 1873) mostra nel principio qualche affinità con que- 
sta novella boccaccesca ; ma non si sa se le sia anteriore o po- 
steriore. Comunque, il pregio del racconto non è nella materia ; 
ma nella forma, nel colorito, nella vivezza e naturalezza delle 
scene e delle parlate, nell'interesse che destano i vari momenti 
che sono come i punti culminanti della narrazione. Comincia 
l'A con presentare nella luce opportuna i due Capece, racco- 
gliendo in breve le circostanze per le quali la donna si mise 
alla ventura. E il mettersi per mare in circostanze siffatte, se 
da un lato non aveva a que' tempi inverisimiglianza, perché il 
caso non era nuovo, dall'altro, appunto per l'idea terrifica che 
del mare si aveva, conferiva di molto alla curiosità ed alla com- 
mozione. 

Lo stato di' Madonna Beritola, capitata all'isola di Ponza, è 
descritto? con certo artifizio ed esuberanza di espressioni; ma, 
nell'insieme, con verità psicologica ed efficacia, quanto all'im- 
pressione totale. Il negozio de' caprioli, allattati come fi^gli, 
può offendere la verisimiglianza al giudizio di noi moderni ; 
ma pur entrava a que' tempi nell' ordine di quei possibili in- 
torno ai quali si sbizzarriva la fantasia novellatrice dei raccon- 
tatori, non meno di quel che se ne commovesse l'immaginazione 
eccitabile degli ascoltatori. Questo che per noi è stravaganza 
incredibile, e però non diletta né commove, per i contemporanei 
del Boccaccio, avvezzi a simil fatta di racconti, era semplice- 
mente singolare, strano e però vie più interessante e commo- 
vente. Il sopravvenire di Corrado Malaspina con la moglie sua, 
reduci da un pellegrinaggio, e 1' incontro loro con madonna 
Beritola è narrato con grande verità e semplicità di azione. 
Condotta Beritola in Lunigiana e stabilitala presso CoiTado, 
il Boccaccio, senza inteiTompere troppo bruscamente il filo 
principale della narrazione, ritorna a' figli e alla balia, iìbccati 
in sorte a Gasparino Boria ; presso il quale la prudente fem- 
mina si accomoda per modo che i giovani crescono senza essere 
conosciuti e però senza i pericoli proprii della loro vera coi^- 
dizione. 

Se non che il generoso sangue paterno si manifesta anche 
nello stato servile e spinge Giannotto in cerca di ventura. 

Questo movimento naturale nell'animo del giovane rende ve- 
risimile la sua partenza e il suo allogarsi presso Corrado ; come 
l' ingenita gentilezza spiega e giustifica 1' amor suo per la fi- 
gliqola dell'ospito. Questa nu^va circostanza, data l'indole e la 
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qualità flcUo persone, si oifre pionaniciito vorisiiuilc o confoniio 
alio spirito dei teuipo ; onde doveva riuscire di graude interesse 
ai lettori allora appunto che di siffatte romanzesche avventure 
eran pieni i poemi, i cantari e tutti i racconti cavallereschi. 
Il castigo toccato agli amanti era anch^esso nelle consuetudini 
del tempo, cosicché con siffatte storie di prigionie lunghe e 
penose in vendetta d'illeciti amori era addomesticato T animo 
dei lettori, i quali in moltissimi racconti di siffatti casi, o veri 
o fittizi che fossero, ne trovavano esempi memorandi e racca- 
priccianti. 

Lo stato del giovane infelice è cosi ragionevole cagione ai 
suoi sfoghi che, se viene riconosciuto per quello ch'egli è, nulla 
d'innaturale e d' artifìzioso e sforzato può trovarvi il più spi- 
golistro dei moderni lettori, avvezzi a pretendere ben altra 
rappresentazione del- vero che non quella di cui si contenta- 
vano i nostri discreti bisavoli del trecento. La fierezza mostrata 
da Giannotto in prigione, quando Corrado venne a rinfac- 
ciargli i' ingiuria fattagli, è effetto di animo generoso ed è 
conforme in tutta allo spirito cavalleresco del tempo. Pari- 
menti tutto il racconto e il dialogo, per mezzo del quale s' ac- 
conciano le cose tra la Spina e Giannotto e i loro parenti, pro- 
cedono pieni di naturalezza e di vita. Condotte poi le cose a 
questo punto, viene anche naturale il rintracciamento del minor 
figliuolo di Madonna . Beritc^a. Alquanto sforzato e men con- 
forme alla verisimiglianza che non a queir amore dell'improv- 
viso e del fortuito che governava le immaginazioni a quel 
'tempo, ci appare il ritorno dalla Sicilia di colui che vi s' era 
recato a prender novelle. Il quale arriva proprio sul principio 
del convito con la scorta che Arrighetto salvo e in prospero 
stato, mandava a prendere i suoi. La qual soluzione ha la sua 
ragion d'essere nel sentimento estetico prevalente allora e però 
proprio anche al Boccaccio ; per il qual sentimento estetico si 
rifuggiva dalla rappresentazione artistica di scioglimenti tragici. 
Dopo che l'animo del lettore e dell'ascoltatore era stato a lungo 
sospeso tra l'ansia, la curiosità, la trepidazione e il raccapriccio, 
si voleva rallietarlo conducendo a buon fine gli affetti e le vi- 
cende varie onde s' intesseva l'intreccio. E di questa necessità 
artistica e morale era cosi piena consapevolezza, si in quelli 
che scrivevano come in quelli per cui si scriveva, che il Boc- 
caccio medesimo volle dichiarare in prtncipio d'ogni giornata 
l'argomento e, come dire, l'andamento generale delle novelle, 
nelle quali tutte si osserva l'ordine costante di evitare gli scio- 
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glimouti tragici. Che so non tutto lo novello dol Decamoronc 
hanno fin© veramente lieto per il protagonista, è pur manifesto 
alla più semplice osservazione che lo scioglimento non lieto non 
è punto tragico ma è comico, secondo può agevolmente vedersi 
nella novella di Calcmdrino, di Ciacco e Biondello e cosi fatte. 

Dunque* per ciò che tocca il concepimento e la composizione, 
questa novella^ dato lo spirito ed il gusto del tempo, è da giu- 
dicarsi perfetta. Quel che poi è di tutti i tempi e però vero e 
bello, anzi mirabile anche per il gusto nostro, è il fine studio 
psicologico che si rivela in un avverbio, in una proposizione, 
in un atteggiamento dello stile, ed è di effetto pieno e sicuro. 

Lo stato d^ animo dei vari personaggi è colto e dipinto con 
delicatezza di tocchi straordinaria, e i discorsi loro attribuiti, 
se qualche volta peccano, quanto a forma di stile, dei vizi dello 
scrittore, nella sostanza rendono sempre il vero dei sentimenti, 
che secondo umana natura avrebbero ad essere nelP animo di 
persone come quelle che si trovassero in quelle condizioni e 
circostanze. Sarà facile a .ciascuno di osservare siffatti punti 
notevolissimi : ' nondimeno conchiuderemo ricordandone alcuni : 
Senza sapere dove mai alcuno doversene ritrovare — Sperando 
non sappiendo che — Questo vedendo, levata in pie e preso un 
bastone, gli cani mandò indietro — Affermando ella di mai non 
voler andare ove conosciuta fosse — S'avvisò che se i due fanciulli 
conosciuti fossono, potrehhono di leggiere impedimento ricevere — 
E lagrimando si tacque — Non che un di loro^ che gentili uomini 
sono, ma un ribaldo, quando a voi piacesse, mi piacerebbe — ecc. ecc. 
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(FZ/7.« della Giornata II^') 



Il conte d' Angaersa 1 fisamente accusato, va in esilio e lascia due tuoi fi- 
gliaoli in diversi luoghi in Inghilterra, et egli sconosciuto tornando, lor 
trova in buono stato, va come ragazzo nell'esercito del Re di Francia, e 
riconosciuto innocente, ò nel primo stato ritornato. 

C' 

Essendo lo 'mperio di Roma da' Franceschi ^ ne' Te- 
deschi trasportato, nacque- tra Tuna nazione e l'altra 
grandissima nimistà, et acerba e continua guerra, per 
la quale si per la difesa del suo paese e si per l'offesa 
dell'altrui, il re di Francia et un suo figliuolo, con 
ogni sforzo 3 del lor regno, et appresso d'amici e di 
parenti, che far poterono, ordinarono ^ un grandissimo 
esercito per andare sopr'a' nimici, et avanti che a ciò 
procedessero, ^ per non lasciare il regno senza governo, 
sentendo^ Gualtieri conte d'Angu^ersa gentile e savio 
uomo e molto lor fedele amico e servidore, et ancora 
che ■'' assai ammaestrato ^ fosse nell'arte della guerra, 
per ciò che loro più alle dilicatezze ^ atto che a quelle ^^ 
fatiche parca, lui in luogo di loro sopra tutto il governo 
del reame di Francia general vicario lasciarono, et an- 
darono al loro cammino, ii Cominciò adunque Gualtieri, 
e con senno e con ordine, l'ufficio commesso, i- sempre 

1 Anversa, città del Belgio. — 2 qui, preparare^ allestire. — 5 Si ac- 

Francesi. Dalla discendenza dei Ca- cingessero, dessero opera, ponesser 

rolìngi l'impero passò ai tedeschi con mano. — 6 Sapendo. Gfr. Nov. Ili: 

Ottone l. — 3 Con tutte le forze (mi- « nelle cose di Dio senti mollo a- 

litari) che poterono raccogliere. — 4 vanti ». — 7 Concessiva : benché. — 

Ordinare ha presso i nostri classici 8 Perito, esperto. — 9 Comodi del 

piti significati. Spesso vale stabilire^ vivere. — 10 Della guerra. — 11 Al- 

spésso disporre^ spesso ancora, come l'impresa loro. « ì'st Affidatogli. 
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d^ogni cosa colla reina e colla nuora di lei conferendo; ^ 
e benché sotto la sua custodia e giurisdizione ^ lasciate 
fossero, nondimeno come sue donne e maggiori V ono- 
rava. Era il detto Gualtieri del corpo bellissimo, e d'età 
forse di quaranta anni, e tanto piacevole e costumato, 
quanto alcuno altro gentile uomo il più esser potesse ^ 
et, oltre a tutto questo, era il più leggiadro et il più 
delicato ^ cavaliere che a quegli tempi si conoscesse, e 
quegli che più della persona andava ornato. ^ Ora av- 
venne che, essendo il re di Francia e il figliuolo nella 
guerra già detta, essendosi morta la donna ^' di Gualtieri, "^ 
et a lui un fìgliuol maschio et una femina piccoli fan- 
ciulli rimasi "^ di lei senza più, ^ che costumando ^ egli 
alla corte delle donne predette, e con loro spesso par- 
lando delle bisogne del regno, che la donna ^<^ del figliuol 
del re gli pose gli occhi addosso, e con grandissima 
affezione la persona di lai et i suoi costumi conside- 
rando, d'occulto amore ferventemente di lui s' acoese ; 
e sé giovane e fresca sentendo, e lui senza alcuna donna, 
si pensò leggiermente ^^ doverle il suo disidero venir 
fatto,. 12 e pensando ninna cosa a ciò contrastarcj se non 
vergogna, ^'^ di manifestargliele i** si dispose ^•* del tutto a 
quella ^^* cacciar via. Et, essendo un giorno sola, e pa- 
rendole tempo, quasi d'altre cose con lui ragionar vo- 
lesse, per lui mandò. ^"^ 

TI conte, il cui pensiero era molto lontano da qu el 
della donna, senza alcun indugio a lei andò : e postosi 
come ella volle , con lei sopra un letto ^^ in una ca- 

1 Trattando, parlando. — 2 Autorità, cilinente, riferito al verbo che segue, 
baha. — 3 Nota la polita frase am- non a quel che precede. - 12 Verrebbe 
plifioativa. — 4 Per squisita finezza a capo del suo desiderio. — 13 Non 
d'aspetto e di tratti. — 5 G. s. Rie- esserci altro impedimento chela ver- 
gante nel vestire e nel portamento. gogna del commettere disonestà (il che 
— 6 La moglie. —• 7 Sincope di ri- non è poco). —14 Manifestarglielo (il 
inasti per dolcezza di suono. — 8 Non desiderio). — 15 Si propose, deliberò, 
più di due figliuoli. — 9 Usando, — 16 La vergogna. — 17 Lo mandò a 
frequentando. — KXSposa. — 11 Fa- chiamare. — 18 Canapé. 
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mera tatti soli a sedere, avendola il conte già due 
volte domandata della cagione perché fatto l'avesse ve- 
nire, et ella taciuto, ultimamente * da amor sospinta, 
tutta di vergogna divenuta vermiglia, quasi piangendo 
e tutta tremante, con parole rotte* cosi cominciò a 
dire : Carissimo e dolce amico e signor mio , voi po- 
tete, come savio uomo, ^ agevolmente conoscere quanta 
sia la fragilità e degli uomini e delle donne, e per di- 
verse cagioni più in una che in altra; per che debi- 
tamente dinanzi a giusto giudice un medesimo peccato 
in diverse qualità di persone non dee una medesima 
pena ricevere. '* E chi sarebbe colui che dicesse che 
non dovesse molto più essere da riprendere un povero 
nomo o una povera femina, a' quali colla loro fatica 
convenisse guadagnare quello che per la vita loro lor 
bisognasse, se da amore stimolati fossero, e quello se- 
guissero, che una donna la quale sia ricca et oziosa, -^ 
et^ a cui ninna cosa che a' suoi desiderj piacesse, man- 
casse? Certo io non credo niuno.^ Per la quale ragione io 
estimo che grandissima parte di scusa debbian fare le 
dette cose, in servigio di colei che le possiede, se ella 
per ventura si lascia trascorrere "^ ad amare ; et il ri- 
manente ^ debba fare Pavere eletto savio e valoroso a- 
niadore, se quella V ha fatto ^ che ama. Le quali cose 
con ciò sia cosa che ^^ amenduni, ^^ secondo il mio pa- 
rere, sieno in me, et, oltre a queste, più altre le quali 
ad amare mi debbono inducere, ^- si come è la mia gio- 
vanezza e la lontananza del mio marito ora convien 



1 Finalmente. — 2 Interrotte per ver- Si lascia andare ; si lascia trascinare 

gogna e per passione. — 3 Essendo sa- si direbbe oggidì, e men bene. — 8 

yio nomo. ~- 4 Troppo sottile argomen- lì rimanente delle scuse. — 9 Nota 

tazìone e ragionamento troppo freddo Taso generico del verbo fare. Se 

e artificiosamente aggirato. — 5 Non quella che avea ba fatto ciò, cioè ha 

abbia necessità di lavoro, nalla da scelto savio e valente amatore. — 10 

fare. — 6 Questo è un argomento ben Vieto strascico di particelle.— 11 Am- 

singolare in bocca della donna. — 7 bedue, l'una^ l'altra. ^12 Indurre: 

Boccaccio, Novelle, g 
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che surgano in servigio di me alla difesa del mio fo- 
coso amore nel vostro cospetto : le quali se quel vi 
potranno ^ che nella presenza de* savj debbon potere, 
io vi priego che consiglio et ajuto, in quello che io vi 
dimanderò, mi porgiate. Egli è il vero che, per la lon- 
tananza di mio marito, non potend' io agli stimoli della 
carne né alla forza d'amore contrastare, 2 le quali sano 
di tanta potenzia ohe i fortissimi uomini, non che le 
tenere donne, ^ hanno già molte volte vinti e vincono 
tutto il giorno, ^ essendo io negli agi e negli ozj , ne' 
quali voi mi vedete, a secondare gli piaceri d'amore, 
et a divenire innamorata mi sono lasciata trascorrere; 
e come che tal cosa, se saputa fosse , io conosca non 
essere onesta, nondimeno, essendo e stando nascosa, 
quasi di niuna cosa^> esser disonesta la giudichi ;<» pur 
m' è di tanto Amore stato grazioso, "^ che egli non so- 
lamente non m' ha il debito conoscimento ^ tolto nello 
eleggere l'amante, ma me n' ha molto in ciò prestato, 
voi degno mostrandomi da dovere da una donna, fatta 
come sono io, ^ essere amato ; il quale, ^^ se '1 mio av- 
viso non mi inganna, io reputo il più bello, il più pia- 
cevole Il e '1 più leggiadro e '1 più savio cavaliere, che 
nel reame di Francia trovar si possa ; e si come io 
senza marito posso dire che io mi veggia, cosi voi an- 
cora senza mogliere. '*- Per che io vi priego, i^ per co- 
tanto amore quanto è quello che io vi porto, che voi 
non neghiate il vostro verso di me, e che della mia 

latinismo disusato. — 1 Se avraono Ella vuol dire : da una donna come 

su di voi quell'efficacia. — 2 Confes- me, del mio grado, della mia condì- 

sìone non naturale né necessaria. — dizione — 10 Riferito a voi. — 11 La 

3 Uomini.... donne, compi, oggetto. piacevolezza era quella dote che f« i 

— 4 Tuttodì (= al loujours francese). cosi detti uomini di spirilo, la cui 

— 5 Quasi in nulla, per nulla. — 6 compagnia è piacevole. - 12 Dal lat. 
Gong, dipendente da come che. — 7 mulierem, diretta derivazione popò- 
L'amore mi è stato grazioso, cioè cor- lare. — 13 Nota il rinforzamento dei- 
tese di tanto che.... — 8 II discerni- Vi altrove notato e consueto ai clas- 
raento opportuno. — 9 Non par fatta sici nostri. 

molto bene veramente questa donna. 
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giovinezza vi incresca, ^ la qual veramente, come il 
ghiaccio al fuoco, si consuma per voi. A queste parole 
sopprawennero in tanta abbondanza le lacrime, che 
essa, che ancora più prieghi intendeva di porgere, più 
avanti non ebbe poter di parlare ; ma, bassato 2 il viso 
e quasi vinta, ^ piagnendo sopra il seno del conte si 
lasciò colla testa cadere. 

Il conte, il quale lealissimo cavaliere era, con gra- 
vissime riprensioni cominciò a mordere cosi folle a- 
more et a sospingerla indietro, che già al collo gli si 
voleva gittare ; e con saramenti * ad affermare che egli 
prima soffrirebbe d'essere squartato, che tal cosa contro 
allo onore del suo signore, né in sé né in altrui ^ con- 
sentisse. Il che la donna udendo, subitamente dimen- 
ticato Tamore, et in fiero furore accesa, disse : Dunque 
sarò io viUan cavaliere, in questa guisa da voi del 
mio desidero schernita?^ Unque ''^ a Dio non piaccia, 
poi che voi volete me far morire, che io voi morire, o 
cacciar del mondo ^ non faccia. E cosi detto, ad una 
ora* messosi i<^ le mani ne' capelli, e rabbuffatigli e 
stracciatigli tutti, et appresso nel petto squarciandosi 
À. vestimenti, cominciò a gridar forte : Ajuto ajuto, che 
'1 conte d'Anguersa mi vuol far forza. Il conte, veg- 
gendo questo, e dubitando ^^ forte più della invidia cor- 
tigiana, che della sua coscienza, e temendo per quella i- 
non fosse più fede data alla malvagità della donna, che 
alla sua innocenzia 13 levatosi come più tosto potò, della 
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camera e del palagio s'uscì e fuggissi a casa sua, dove 
senza altro consiglio prendere, ^ pose i suoi figliuoli a 
cavallo, et egli montatovi altresì, quanto più potè, - 
n'andò verso Calese. ^ Al romor ** della donna corsero 
molti, li quali, vedutola, et udita la cagione del suo 
gridare, non solamente ^er quello ^ dieder fede alle sue 
parole, ma aggiunsero la leggiadria e la ornata maniera 
del conte, per potere a quel venire, essere stata da 
lui lungamente usata. ^ Corsesi adunque a furore "^ alle 
case del conte per arrestarlo; ma non trovando lui, 
prima le rubar tutte, '^ et appresso infino a' fondamenti 
le mandar giuso. ^ La novella, secondo che sconcia si 
diceva, ^^ pervenne nell'oste • ' al re et al figliuolo ; li 
quali turbati molto a perpetuo esilio lui et i suoi di- 
scendenti dannarono, grandissimi doni promettendo a 
chi vivo morto loro il presentasse. Il conte, dolente 
che d' innocente, fuggendo, s'era fatto nocente ^^ perve- 
nuto senza farsi conoscere o essere conosciuto, co' suoi 
figliuoli a Calese, prestamente trapassò in Inghilterra, 
et in povero abito n'andò verso Londra, nella quale 
prima che entrasse, con molte parole ammaestrò i due 
piccoli figliuoli, e massimamente in due cose; prima 
che essi pazientemente comportassero lo stato povero, 
nel quale, senza lor colpa, la fortuna con lui insieme 
gli aveva recati ; et appresso, che con ogni sagacità ^^ 
si guardassero di mai non manifestare ad alcuno onde ^* 
si fossero né di cui ^^ figliuoli, se cara avevan la vita. 
Era il figliuolo, chiamato Luigi, di forse nove anni, e 
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la figliuola, che nome avea Violante, n'avea forse sette; 
li quali, secondo che comportava la lor tenera età, as- 
sai ben compresero Tammaestraraento del padre loro, 
e per opera * il mostrarono appresso. Jl che, acciò che 
meglio far si potesse, gli parve di dover loro i nomi 
mutare, e cosi fece: e nominò il maschio Perotto, e 
Giannetta la femina;* e pervenuti poveramente vestiti 
in Londra, a guisa che far veggiamo a questi paltoni ^ 
franceschi, si diedono ad andar la limosina addom an- 
dando. 

Et essendo per ventura in tal servigio '^ una matlina 
ad ^ una chiesa, avvenne che una gi*an dama, la quale era 
moglie dell'uno dei m ali scalchi ^ del re d'Inghilterra, 
uscendo della chiesa, vide questo conte et i due suoi 
figlioletti, che limosina addomandavano, il quale ella 
domandò donde fosse, e se suoi erano quegli figliuoli. 
Alla quale egli rispose che era di Piccardia, e che per 
misfatto d'un suo maggior figliuolo ribaldo, "^ con que- 
gli due che suoi erano gli era convenuto partire. La 
dama che pietosa era, pose gli occhi sopra la fanciulla, 
e piacquele molto, per ciò che bella e gentilesca ^ et 
avvenente era, e disse : Valente uomo, ^ se tu ti con- 
tenti di lasciare appresso di me questa tua figlioletta, 
per ciò che buon aspetto ha, io la prenderò volentieri; 
e sé valente ^'' femina sarà, io la mariterò a quel tempo 
che convenevole sarà, in maniera che starà bene. Al 
eonte piacque molto questa domanda, e prestamente i* 
rispose di si, e con lagrime gliele i- diede, e racco^ 
mandò molto. E cosi avendo la figliuol?, allogata ^^ e 
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sappiendo bene a cui, ^ deliberò di più non dimorar 
quivi, e limosinando traversò Pisola, e con Perotto per- 
venne in Gales ~ non senza gran fatica, si come colui 
che 3 d'andare a pie non era uso. Quivi era un altro 
de' maliscalchi del re, il quale grande stato ^ e molta 
famiglia ^' tenea, nella corte del quale il conte alcuna 
volta, et egli e '1 figliuolo, per aver da mangiare, molto 
si riparavano. ^ Et essendo in essa alcun ''' figliuolo del 
detto maliscalco, et altri fanciulli di gentili uomini, e 
facendo cotali pruove ^ fanciullesche si come di correre 
e di saltare, Perotto s' incominciò con loro a mescolare, 
et a fare cosi destramente, o più, come ^ alcuno degli 
altri facesse, ciascuna pruova che tra lor si faceva. Il 
che il maliscalco alcuna volta veggendo, e piacendogli 
molto la maniera e' modi del fanciullo, domandò chi 
egli fosse. Fugli detto che egli era figliuolo d'un po- 
vero uomo, il quale alcuna volta per limosina là entro 
veniva. A cui io il maliscalco il fece addimandare; et 
il conte, si come colui che d'altro Iddio non pregava, ^^ 
liberamente ^- gliel concedette, quantunque nojoso ^^ gli 
fosse il da lui dipartirsi. Avendo adunque il conte il 
figliuolo e la figliuola acconci, ^^ pensò di più non volei*^ 
dimorare in Inghilterra; ma, come meglio potò, se ne 
passò in Irlanda, e pervenuto a Stanforda, 15 con un ca- 
valiere d'un conte paesano per fante si pose, t\itte 
quelle cose facendo che a fante o a ragazzo ^^ possono 
appartenere;*''' e quivi, senza esser mai da alcuno co- 
nosciuto, con assai disagio e fatica dimorò lungo tempo. 
Violante, chiamata Giannetta, colla gentil donna in 



1 A chi. — 2 Nel paese di Galles. mo. — *11 Non desiderando egli di me* 

— à Poiché — 4 Gran corte, vita glio. — 12 Volentieri. — 13 Doloroso, 

splendida. — 5 Molti servitori. — 6 Si — 14 Collocati. — 15 Strangford; i 

ricoveravano per molto tempo. — 7 nostri classici italianizzavano i nomi 

Qualche. — 8 Certi esercizi, i soliti stranieri. — 16 Garzone, mozzo di 

esercizi o giochi. — 9 Più destra- stalla. — 17 Convenire, 
mente che. — 10 Al quale povero uo- 



IL CONTE d'aNGUERBA 119 

Londra venne crescendo et in anni et in persona et in 
bellezza, et in tanta grazia e della donna e del marito 
di lei e di ciascun altro della casa e di chiunque la 
conoscea, che era a veder meravigliosa cosa ; né alcuno 
era che a' suoi costumi et alle sue maniere rigaardasse, 
che lei non dicesse dovere essere degna d'ogni gran- 
dissimo bene et onore. Per la qual cosa la gentil donna 
che lei dal padre ricevuta avea, senza aver mai potuto 
sapere chi egli si fosse, altramenti che da lui udito 
avesse , s' era proposta di doverla onorevolmente, se- 
condo la condizione della quale estimava che fosse , 
maritare. Ma Iddio , giusto riguardatore degli altrui 
meriti, lei nobile femina conoscendo, e senza colpa pe- 
nitenzia portar dello altrui peccato, * altramente dispose: 
et acciò che a mano - di vile uomo la gentil giovane 
non venisse, si dee credere che quello che avvenne 
egli per sua benignità permettesse. Aveva la gentil 
donna, colla quale la Giannetta dimorava, un solo fi- 
gliuolo del suo marito, il quale et essa et '1 padre som- 
mamente amavano, si perché figliuolo era, e si ancora 
perché per virtù e per meriti il valeva, ^ come colui 
che, più che altro , e costumato e valoroso e prò' ^ e 
bello della persona era. Il quale avendo forse ^ sei anni 
più che la Giannetta, e lei-veggendo bellissima e gra- 
ziosa, si forte di lei s' innamorò, che più avanti di lei ^ 
non vedeva. E per ciò che egli imaginava lei di bassa 
condizion dover essere, non solamente non ardiva ad- 
domandarla al padre et alla madre per moglie ; ma te- 
mendo non fosse ripreso che "'' bassamente si fosse ad 
amar messo, quanto poteva il suo amore teneva na- 
scoso ; per la qual cosa troppo ^ più che palesato V a- 
vesse lo stimolava. Laonde avvenne che, per soverchio 
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di noja, * egli infermò, e gravemente. Alla cura del 
quale essendo più medici richiesti, et avendo un se- 
gno^ ed altro guardato di lui, e non potendo la sua 
infermità tanto conoscere, tutti comunemente si dispe- 
ravano della sua salute. Di che il padre e la madre 
del giovine portavano si gran dolore e malinconia, 
che maggiore non si saria potuta portare : e più volte 
con pietosi prieghi il domandavano della cagione del 
suo male, a' quali o sospiri per risposta dava, o che 
tutto si sentia consumare. Avvenne un giorno che, se- 
dendosi appresso di lui un medico assai giovane, ma 
in scienza profondo molto, e lui per lo braccio tenendo 
in quella parte dove essi cercano il polso, la Giannetta^ 
la quale, per rispetto alla madre di lui, lui soUicita- 
mente serviva, .per alcuna cagione entrò nella camera 
nella quale il giovine giacca. La quale come il giovane 
vide, senza alcuna parola o atto fare, senti con più forza 
nel cuore l'amoroso ardore, per che il polso più forte 
cominciò a battergli che P usato, il che il medico senti 
incontanente, e maravigliossi, e stette cheto per vedere 
quanto questo battimento dovesse durare. Come la Gian- 
netta usci della camera, et il battimento ristette : '^ per 
che parte parve al medico avere della cagione della in- 
fermità del gióvane;^ e stato alquanto, quasi d'alcuna 
cosa volesse la Giannetta addomandare, sempre tenendo 
per lo braccio lo 'nfermo, la si fé' chiamare. ^ Al quale 
ella venne incontanente; né prima nella camera entrò, 
che Sbattimento del polso ritornò al giovane; e lei 
partita cessò. . Laonde, parendo al medico avere assai 
piena certezza, levatosi e tratti da parte il padre e la 
madre del giovane, disse loro: La sanità del vostro fi- 
gliuolo non è nello ajuto di medici, ^» ma nelle mani 
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della Giannetta dimora, la quale si come io ho mani- 
festamente * per certi segni conosciuto, il giovane fo- 
cosamente ama, come che ella * non se ne accorge, per 
quello che io vegga. ^ Sapete omai che a fare v* avete, 
se la sua vita v' è cara. 

Il gentil uomo e la sua donna, questo udendo, furon 
contenti, in quanto * pure alcun modo si trovava al suo 
scampo, quantunque loro molto gravasse che quello, di 
che dubitavano, fosse desso, ^ cioè di dover dare la 
Giannetta al loro figliuolo per isposa. Essi adunque, 
partito il medico, se n'andarono allo infermo, e dissegli 
la donna cosi : Figliuol mio, io non avrei mai creduto 
che da me d' alcuno tuo disidéro ti fossi guardato, ^ e 
spezialmente veggendoti tu, per non aver quello, venir 
meno ; per ciò che tu dovevi esser certo e dèi ^ che 
ninna cosa è che per contentamento di te far potessi, 
quantunque meno che onesta fosse, che io come per 
me medesima non la facessi; ma poi che pur fatta Thai 
è avvenuto che Domeneddio è stato misericordioso di 
te più che tu medesimo, et a ciò che tu di questa in- 
fermità non muoja, m' ha dimostrata la cagione del 
tuo male, la quale ninna altra cosa è, che soverchio 
amore, il quale tu porti ad alcuna ^ giovane, qual che 
ella si sia. E nel vero di manifestar questo non ti dovevi 
tu vergognare, per ciò che la tua età il richiede, e se 
innamorato non fossi, io ti riputerei da assai poco. 
Adunque figliuol mio, non ti riguardare da me, ^ ma 
sicuramente ogni tuo disidéro mi scuopri ; e la malin- 
conia et il pensiero il quale hai, e del quale questa 
infermità procede, gitta via e confortati, e renditi certo 
che ninna cosa sarà per soddisfacimento di te che tu 
m'imponghi, che io a mio potere ^^ non faccia, si come 
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colei che i te pm amo che la mia vita. Caccia via la 
vergogna e la paura, e dimmi se io posso intorno al 
tuo amore adoperare - alcuna cosa ; e se tu non truovi 
che io a ciò sia sollecita, ^ et ad eifetto tei rechi, ^ 
abbimi per la più crudel madre che mai partorisse 
figliuolo. 

Il giovane, udendo le parole della madre, prima si 
vergognò, poi, seco ^ pensando che ninna persona meglio 
di lei potrebbe al suo piacer soddisfare, cacciata via 
la vergogna, cosi le disse : Madonna, ninna altra cosa 
mi v' ha fatto tenere il mio amor nascoso, quanto l'es- 
sermi nelle più ^ delle persone avveduto che, poi che 
attempati sono,^ d' esser stati giovani ricordar non si 
vogliono. Ma, poi che in ciò discreta ^ vi veggio, non 
solamente quello, di che dite vi siete accorta, non ne- 
gherò esser vero, ma ancora di cui s vi farò manifesto, 
con cotal patto che effetto seguirà alla vostra promessa 
a vostro potere, ^ e cosi mi potrete aver sano. Al quale 
la donna (troppo fidandosi di ciò che non le doveva 
venir fatto nella forma nella quale già seco pensava) ^^^ 
liberamente rispose che sicuramente ogni suo diàidéro 
l'aprisse; ^^ che ella senza alcuno indugio darebbe opera 
a fare che egli il suo piacer avrebbe. Madama, disse 
allora il giovane, Palta bellezza e laudevoli maniere 
della nostra Giannetta, et il non poterla fare accorgere, 
non che pietosa 12 del mio amore, et il non aver ardito 
mai di manifestarlo ad alcano, m'hanno condotto dove ^^ 
voi mi vedete: e se quello che promesso m'avete o in 
un modo o in un altro non segue, state sicura che la 
mia salute, ^* fia brieve. La donna, a cui più tempo da 
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confort;© che da riprensioni ^ parea, sorridendo disse : 
Ahi figliuol mio, dunque per questo t*hai tu lasciato 
aver male? confortati, e lascia fare a me, poi che gua- 
rito sarai. Il giovane pieno di buona speranza^ in bre- 
vissimo tempo di grandissimo miglioramento mostrò 
segni, di che la donna contenta molto, si dispose a 
voler tentare come quello potesse osservare * il che 
promesso aveva. 

E, chiamata un di la Giannetta per via di motti ^ 
assai cortesemente la domandò, se ella avesse alcuno 
amadore. La Giannetta, divenuta .tutta rossa, rispose: 
Madama, a povera damigella, e di casa sua cacciata, 
come io sono, e che all' altrui servigio dimori, come io 
fo, non si richiede né sta bene F attendere all'amore. 
A cui la donna disse: E se voi non T avete, noi ve ne 
vogliamo donare uno, di che voi tutta giuliva vivrete, 
e più della vostra biltà vi diletterete; per ciò che non 
è convenevole che cosi bella damigella, come voi siete^ 
senza amante dimori."* A cui la Giannetta rispose: Ma- 
dama, voi dalla povertà di mio padre togliendomi, come 
iiglinola cresciuta m'avete, e per questo ogni vostro 
piacer far dovrei; ma in questo io non vi piacerò •*' già, 
credendomi far bene. Se a voi piacerà di donarmi ma- 
rito, colui intendo io d'amare, ma altro no; per ciò 
che della eredità de* miei passati avoli ninna cosa ri- 
masa m'è, se non l'onestà, quella intendo io di guar- 
dare G e di servare ' quanto la vita mi durerà. Questa 
parola parve forte "^ contraria alla donna a quello a 
che di venire ^ intendea, per dovere al figliuolo la 
promessa servare, ^'^ quantunque, si come savia donna, 
molto seco medesimo ne commendasse ^^ la damigella, 
e disse: Come, Giannetta? se monsignore lo re, il quale è 
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giovane cavaliere, e tu se' bellissima damigella. A^olesse 
del tuo amore alcun piacere, negherestigliele tu? Alla 
quale essa subitamente rispose : Forza mi potrebbe fare 
il re, ma di mio consentimento mai da me se non 
quanto onesto fosse, aver non potrebbe. La donna, 
comprendendo qual fosse l' animo di lei, lasciò stare le 
parole, e pensossi di metterla alla pruova; e cosi al 
figliuol disse di fare. Alla qual cosa il giovane non fu 
contento in alcuna guisa, e di subito fieramente peg- 
giorò : il che la donna veggendo, aperse ^ la sua in- 
tenzione alla Giannetta. Ma pia costante che mai tro- 
vandola, raccontato ciò che fatto avea al marito, an- 
cora che grave loro paresse, di pari consentimento di- 
liberarono di dargliela per isposa, amando meglio^ il 
figliuol vivo con moglie non convenevole a lui, che 
morto senza alcuna; e cosi dopo molte novelle ^ fecero. 
Di che la Giannetta fu contenta molto, e con divoto 
cuore ringraziò Iddio che lei non aveva dimenticata: né 
per tutto questo mai altro, che figliuola d' un Piccardo, 
si disse. Il giovane gueri, ^ e fece le nozze più lieto 
ehe altro uomo. 

Perotto, il quale in Galles col maliscalco del re d'In- 
ghilteri^, era rimase, similmente crescendo venne in 
grazia del signor suo, e divenne di persona bellissimo 
e prò' quanto alcuno altro che nell'isola fosse, in- 
tanto che né in tornei, né in giostre, né in qualunque 
altro atto '^ d'arme ninno era nel paese, che quello va- 
lesse che egli ; ^ perché per tutto, chiamato da loro 
Perotto il piccardo, era conosciuto e famoso. E come 
Iddio la sua sorella dimenticata non aveva, cosi simil- 
mente d'aver lui a mente dimostrò: per ciò che, ve- 
nuta in quella contrada una pestilenziosa mortalità, 
quasi la metà della gente di quella se ne portò; senza 
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che grandissima parte del rimaso * per paura in altre 
contrade se ne fuggirono: di che il paese tutto pareva 
abbandonato. Nella qual mortalità il maliscalco suo si- 
gnore, e la donna di lui et un suo figliuolo e molti 
altri e fratelli e nepoti e parenti tutti morirono, né 
altro che una damigella, già da marito, di lui rimase, 
e, con alcuni altri famigliari, Perotto. Il quale, cessata 
alquanto la pestilenza, la damigella, per ciò che pro- 
d'uomo e valente era, con piacere e consiglio d^ al- 
quanti pochi paesani vivi rimasi, per marito prese, e di 
tutto, ciò che a lei per eredità scaduto - era il fece 
signore. Né guari di tempo passò, che, udendo il re 
d'Inghilterra il maliscalco esser morto, e conoscendo 
il valore di Perotto il piccardo, in luogo di quello che 
morto era il sostituì, e fecelo suo maliscalco. E cosi 
brievemente ^ avvenne de' due innocenti figliuoli del 
conte d'Anguersa, da lui per perduti lasciati. 

Era già il deceottesimo * anno passato poi che il 
conte d' Anguersa, fuggendo, di Parigi s' era partito, 
quando a lui dimorante in Irlanda, avendo assai in 
misera vita molte cose patite, già vecchio veggendosi, 
venne voglia di sentire, se egli potesse, quello che de' 
figliuoli fosse addivenuto. Per che del tutto della forma, 
della quale esser solea, veggendosi trasmutato, ^ e sen- 
tendosi per lo lungo esercizio più della persona atante, ^ 
che quando giovane, in ozio dimorando, non era, par- 
titosi assai povero e male in arnese da colui col quale 
lungamente era stato, sen venne in Inghilterra, e là 
se ne andò dove Perotto avea lasciato, e trovò lui esser 
maliscalco e gran signore, e videlo sano et atante e 
bello della persona : il che gli aggradi forte, ma far- 
glisi conoscere non volle, infino a tanto che saputo 

1 Di quelli che erano rimasti. — tato dall'aspetto che aveva prima. -> 
2 Toccato. — 3 A dirla in breve. — 4 6 Aitante, robusto. 
Diciottesimo. — 5 Interamente mu- 
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non avesse della Giannetta. Per che, messosi in cam- 
mino, prima non ristette che in Londra pervenne : e 
quivi, cautamente domandato della donna, alla quale 
la figliuola lasciata avea, e del suo stato, trovò la 
Giannetta moglie del figliuolo ; ^ il che forte - gli piac- 
que, et ogni sua avversità preterita 3 reputò piccola, 
poiché vivi aveva ritrovati i figliuoli et in buono stato ; 
e, disideroso di poterla vedere, cominciò come povero 
uomo ^ a ripararsi vicino alla casa di lei. Dove un 
giorno, veggendol Giachetto Lamiens, che cosi era 
chiamato il marito della Giannetta, avendo di lui com- 
passione, per ciò che povero e vecchio il vide, comandò 
ad uno de' suoi famigliari che nella casa sua il me- 
nasse, e gli facesse dar da mangiar per Dio, ^ il che 
il famigliare volontier ^ fece. Aveva la Giannetta avuti 
di Giachetto già più figliuoli, de' quali il maggiore non 
aveva oltre ad otto anni, et erano i più belli et i più 
vezzosi fanciulli del mondo. Li quali, come videro il 
conte mangiare, cosi tutti quanti gli furon d'intorno e 
cominciarongli a far festa, quasi, da occulta virtù mossi, 
avesser sentito costui loro avolo essere. Il quale suoi 
nepoti conoscendoli, cominciò loro a mostrare amore 
et a far carezze : per la qual cosa i fanciulli da lui 
non si volean partire, quantunque colui che al governo 
di loro attendea gli chiamasse. Per che la Giannetta, 
ciò sentendo, usci d'una camera, e quivi venne laddove 
era il conte, e minacciógli forte di battergli, se quello 
che il lor maestro volea non facessero. I fanciulli co- 
minciarono a piangere et a dire eh' essi voleano stare 
insieme a quel prod' uomo, il quale più che il lor mae- 
stro gli amava : di che e la donna e '1 conte si rise. 
Erasi il conte levato, non miga ^ a guisa di padre, ma 
di povero uomo a fare onore alla figliuola, si come a 

1 Del figliuolo di lei. — 2 Grande- — 5 P^r amor di Dio. — ' 6 Pronta- 
mente. — 3 Passata — 4 Ch'egli era. mente. — 7 Non già. 
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douna', e maraviglioso piacere vergendola avea sentita 
nell'animo. Ma ella, né allora né poi. il conobbe punto^ 
per ciò che oltre modo era trasformato da quello che 
esser soleva, si come colui che vecchio e canuto e bar- 
buto era, e magro e bruno diveniito, e più tosto un 
altro uomo pareva che il conte. E veggendo la donna 
che i fanciulli da lui partir non si voleano, ma volen- 
dogli partire, piangevano, disse al maestro che alquanto 
gli lasciasse stare. Standosi i fanciulli col prod'uomo, 
avvenne che il padre di Giachetto tornò, e dal maestro 
loro senti questo fatto: per che egli, il* quale a schifo 
avea la Giannetta, disse: Lasciagli stare colla mala 
ventura che Iddio dea loro : che essi fanno ritratto ^ 
da quello onde nati sono. Essi son per madre discesi 
di paltoniere, e perciò non è da maravigliarsi se volen- 
tier dimoran con paltonieri. Queste parole udì il conte, 
e dolsergli forte; ma pure nelle spalle ristretto, cosi 
quella ingiuria sofferse, come molte altre sostenute avea. 
Giachetto, che sentita aveva la festa che i figliuoli al 
prode uomo, cioè al conte, facevano, quantunque gli di- 
spiacesse, nondimeno tanto gli amava, che avanti che 
piagner gli vedesse, comandò che, se 4 prod'uomo ad 
alcun servigio là entro dimorar volesse, che ^ egli vi 
fosse ricevuto. Il quale rispose che vi rimanea volen- 
tieri, ma che altra cosa far non sapea che attendere a 
cavalli, di che tutto il tempo della sua vita era usato. 
Assegnatogli adunque un cavallo, come quello gover- 
nato avea, al trastullare i fanciulli intendea. ^ 

Mentre che la fortuna, in questa guisa che divisata ^ 
è, il conte d^Anguersa et i figliuoli menava, avvenne 
che il re di Francia, molte triegue fatte •'' con gli Ala- 
manni, mori, et in suo luogo fu coronato il figliuolo, 
del quale colei era moglie, per cui il conte era stato 

1 Tengono. — 2 Nota la ripetizione — 4 Che si è detto. — 5 Dopo fatte 
4ella congiunzione. — 3 Si occupava. molte tregue. 
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cacciato. Costui, essendo Pultima triegna finita co' Te- 
deschi, ricominciò asprissima guerra: in aiuto del quale, 
si come nuovo parente, il re d' Inghilterra mandò molta 
gente sotto il governo di Perotto suo maliscalco, e di 
Giachetto Lamiens, figliuolo delF altro maliscalco, col 
quale il prod^iomo, cioè il conte, andò, e senza essere 
riconosciuto, dimorò nelF oste ^ per buono spazio a guisa 
d'un ragazzo ; - e quivi, come valente uomo, e con con- 
sigli e con fatti, più che a lui non si rìchiedea, assai 
di bene adoperò. ^ Avvenne durante la guerra che la 
reina di Francia infermò gravemente; e conoscendo 
ella sé medesima venire alla morte, contrita^ d'ogni 
suo peccato, divotamente si confessò dallo Arcivescovo 
di Ruem, ^ il quale da tutti era tenuto uno santissimo 
e buono uomo, é tra gli altri peccati gli narrò ciò che 
per lei a gran torto il conte d'Anguersa ricevuto avea. 
Né solamente fu a lui contenta di dirlo, ma davanti a 
molti altri valenti uomini tutto come era stato raccontò, 
pregandogli ^ che col Re operassono ''' che '1 conte, se 
vivo fosse, e se non, alcun de' suoi figliuoli nel loro 
stato restituiti fossero : né guari poi dimorò che, di 
questa vita passata, onorevolmente ^ fu seppellita. La 
qual confessione al re raccontata, dopo alcun doloroso 
sospiro delle ingiurie fatte al valente uomo a torto, il 
mosse a fare andare per tutto l' esercito, et oltre a ciò 
in molte altre parti, una grida, ^ che chi il conte d'An- 
guersa, o alcuno de' figliuoli gli rinsegnasse, ^^ maravi- 
gliosamente *' da lui per ognuno i- guiderdonato sarebbe; 
con ciò fosse che ^^ egli lui per innocente di ciò per eh© 
in esilio andato era, l'avesse, per la confessione fatta 
dalla reina, e nel primo stato et in maggiore *^ inten- 
deva di ritornarlo. 

1 Nel campo. — 2 Garzone di stalla. bando. — 10 Insegnasse, indicasse. — 

— 3 Fece molte buone prove. — 4 Pen- 11 Grandemente. — 12 Per eiascuna 

iita. — 5 Roan. — 6 Pregandoli — delle persone trovate. — 13 Giacché. 

7 Presso il re si adoperassero in mo- — 14 In istato anche maggiore di 

do. — 8 Ebbe onorate esequie. — 9 Un prima. 
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Le quali cose il conte in forma di ragazzo * udendo, 
e sentendo che cosi era il vero, subitamente fu a Gia- 
cl^tto, et il pregò che con lui insieme fosse ^ ^eon Pe- 
rotto, per ciò che egli voleva lor mostrare ciò che il 
re andava cercando. Adunati adunque tutti e tre insieme, 
disse il conte a Perotto, che già era in pensiero di pa- 
lesarsi: Perotto, Giachetto, che è qui, ha tua sorella 
per mogliere, né mai n* ebbe alcuna dota ; e per ciò, 
acciò che tua sorella senza dote non sia io intendo che 
egli, e non altri, abbia questo beneficio che il re pro- 
mette cosi grande per te ; e ti rinsegni 3 come figliuolo 
del conte d'Anguersa, e per la Violante tua sorella e 
sua mogliere, e per me che il conte d'Anguersa e vostro 
Xjadre sono. Perotto udendo questo, e fiso guardandolo, 
tantosto il riconobbe, e piangendo gli si gittò a' piedi et 
abbraccioUo dicendo : Padre mio, voi siate il molto ben 
venuto. Giachetto, prima udendo ciò che il conte detto 
avea, e poi veggendo quello che Perotto faceva, fu ad 
un' ora da tanta meraviglia e da tanta allegrezza sopra- 
preso, che appena sapeva che far si dovesse; ma pur, 
dando alle parole fede, e vergognandosi forte di parole 
ingiuriose già da lui verso il conte ragazzo ^ usate, 
piangendo gli si lasciò cadere a' piedi, et umilmente 
d'ogni oltraggio passato, domandò perdonanza, ^ la quale 
il conte assai benignamente, in pie rilevatolo, gli diede. 
E poi che i vari casi di ciascuno tutti e tre ragionati 
ebbero, e molto piantosi e molto rallegratosi insieme, 
volendo Perotto e Giachetto rivestire il conte, per ninna 
maniera il sofferse, ma volle che, avendo prima Gia- 
chetto certezza d'avere il guiderdon promesso, cosi 
fatto, "^ et in quello abito da ragazzo, per farlo più ver- 
gognare, gliele presentasse. 

1 In veste, io qualità di garzone. 5 Perdono. — 6 Nello stato in cui si 
— 2 3» trovasse. — 3 Ti riveli. — 4 trovava, cos( com'era. 
Essendo in condizione di garzone. — 

Boccaccio, Novelle. 9 



130 NOVELLA OTTAVA 

Giachetto adunque eoi conte e con Perotto appresso 
venne davanti al re, et offerse di presentarli il conte 
et i figliuoli, dove, i secondo la grida fatta, guiderei- 
nare- il dovesse. Il re prestamente per tutti fece il 
guiderdon venire maraviglioso agli occhi di Giachetto, 
e comandò che via il portasse dove ^ con verità il conte 
et i figliuoli dimostrasse, come promettea. Giachetto 
allora, voltatosi indietro, e davanti messosi il conte suo 
ragazzo e Perotto, disse: Monsignore, ecco qui il padre 
e '1 figliuolo ; la figliuola, che è mia mogliere, e non è 
qui, coir ajuto di Dio tosto vedrete. Il re, udendo que- 
sto, guardò il conte, e quantunque molto da quello che 
esser solca trasmutato fosse, pur, dopo Faverlo alquanto 
guardato il riconobbe; e quasi con le lagrime in su gli 
occhi, lui che ginocchione stava, levò in piedi et il 
basciò et abbracciò, et amichevolmente ricevette Pe- 
rotto, e comandò che incontanente il conte di vesti- 
menti, di famiglia* e di cavalli e d'arnesi rimesso fosse 
in assetto^ secondo che alla sua nobiltà si richiedea; 
la qual cosa tantosto fu fatta. Oltre a questo, onorò il 
re ^ molto Giachetto, e volle ogni cosa sapere di tutti 
i suoi preteriti 7 casi. E quando Giachetto prese gli alti 
guiderdoni, *s per Pavere insegnati il conte e' figliuoli, 
gli disse il conte: Prendi cotesti dalla magnificenza di 
monsignore lo re, e ricordera'ti di dire a tuo padre che 
i tuoi figliuoli, suoi e miei nepoti, non sono per madre 
nati di paltoniere. Giachetto prese i doni, e fece a Pa- 
rigi venir la moglie e la suocera, e vennevi la moglie 
di Perotto : e quivi in grandissima festa furon col conte, 
il quale il re avea in ogni suo ben^ rimesso, e mag- 
gior fattolo che fosse giammai. Poi ciascuno colla sua 
licenzia ^^ tornò a casa sua , et esso infino alla morte 
visse in Parigi più gloriosamente che mai. 

1 Qualora, purché. — 2 Pramiare, sali. — 8 I grandi premi. — 9 Beni 
— 3 Qualora. ^ 4 DI servitori. «* 5 à\ ibttuna. — 10 Fresa licenza dal re. 
Provveduto. — 6 Soggetto. *- 7 Fts- 
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Osservazioni, 

Per i famodi Deputati alla correzione del Decamerone è ma- 
nifesto che la novella del Conte' d^Anguersa è tutta cavata da 
quel luogo del Purgatorio dantesco (canto vi) dov^è fatta men- 
zione di Pier deièm Broccia e della Donna di Brahante, Altri, 
prima e poi, additarono altre fonti. In sostanza, il fatto, che 
dà argomento al racconto, quale che sia la sua storica proba- 
bilità, è vecchio come la storia umana o, almeno, quanto Tu- 
mana doboleztA e Tumana onestà. La mitologia ha la leggenda 
di Fedra, la Bibbia quella della moglie di Putifarre, alla quale 
per molti r^petti somiglia questa non bella creazione femmi- 
nina del Boccaccio. 

A volere con qualche diligenza prendere in disamina il pre- 
&en^ racconto, a me pare sia da considerare anzitutto come la 
^costanza della non ricambiata passione della regina e della 
rea vendetta di lei sia il motivo, ma non il fondamento della 
novella. Quella circostanza è la macchina necessaria della no- 
vella, ma il nodo di essa è al tutto fuori di quella. L^ordito del 
raccónto sta tutto nella dispersione della famiglia del conte e 
nelle varie vicende per le quali essa potè poi riunirsi e godersi 
lietamente la riacquistata prosperità. U quale ordito è adunque 
it medesimo della novella precedente. U conte corrisponde a 
Madonna Beritola e le loro vicissitudini sostanzialmente non 
dissomigliano : cosi dicasi de^ loro figli : cosi alla fine della sven- 
tura loro. Arrighetto è accennato in principio e poi lasciato, 
per essere tratto in mezzo soltanto airultimo a coronare il lieto 
scioglimento, appunto come la regina di Francia ; e se la parte 
che questa ha nella conclusione del racconta appare assai di- 
versa da quella di Arrighetto, si pensi che, se qualche differenza 
non ci fosse, non sarebbe a parlare di somiglianza ma dUdentità 
addirittura. Ora il Boccaccio poteva imitare, ma non certo co- 
piare sé stesso. 

Questa imitazione di sé stesso che il Boccaccio ha fatto in 
queste due novelle e che niuno può argomentarsi di negare, 
non sarebbe in nessuna guisa comportabile col gusto estetico e 
coi principii d' arte che prevalgono oggidì. Un novelliere che 
riproducesse in due racconti una medesima tessitura non si 
salverebbe da un biasimo che, secondo i concetti del nostro 
tempo, non potrebbe aversi per altrimenti che giusto. Se non 
che, facendo notare le differenze appunto che intercedono fra 
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il gusto e i concetti moderni e il gusto e le abitudini intellet- 
tuali e artistiche di- cinquecent^anni fa, non intendiamo cen- 
surare V opera del Boccaccio ; per il quale la diversità delle 
circostanze di persona, di luogo e di fatto è sufficiente a scusare 
r uguaglianza dell'ordito generale. Vogliamo dire che i lettori 
del trecento, correndo dietro alla singolarità dei casi, seguendo 
con V animo sospeso le parole e gli atti dei vari personaggi, 
cullati nel giro armonioso e magnifico del periodar boccaccesco, 
più fatti a ricevere immediate e profonde impressioni dalle cose 
e meno atti alle sottili distinzioni e disquisizioni della critica, 
per la quale lo spirito comune non aveva la freddezza e la ri- 
flessioBe necessaria, anziché riconoscere in siffatta affinità di 
procedimento un difetto, ne traevano argomento a maggiore 
interesse, mantenendo P animo in quell'ordine d' impressioni e 
di commozioni alle quali s'era già abbandonato con molto di- 
letto. E questo ch'io dico è provato all'evidenza dal fatto che 
nel Deoamerone le novelle di ciascuna giornata hanno una 
specie d'unità concettuale voluta e confessata dall'autore stesso, 
il quale ci dichiara che nella seconda giornata si rctgiona di chi, 
da diverse cose infestato, sia oltre alla sua speranza riuscito a 
lieto fine. Poiché dunque l' astratta significazione di tutte le 
novelle di questa giornata è sempre la stessa, non può ascri- 
versi a difetto la somiglianza che abbiamo notato più sopra, e 
che per i contemporanei dello scrittore doveva anzi essere ar- 
gomento di vie maggior pregio e diletto. 

Ma è tempo di venire a più particolari considerazioni, per 
le quali questa novella ci parrà inferiore alla precedente. La- 
sciando l'esordio che ha caratteri comuni a molte novelle di 
questo genere, vogliamo fermarci alquanto sulla lunga e strana 
parlata della regina a Gualtieri. O in qual mai parte di questo 
mondo, in qual tempo può ritenersi possibile un modo siffatto? 
Quella lunga e artificiosa cicalata, intessuta di argomenti vol- 
garmente ignobili e cattivi, poteva servire al raccontatore per 
adonestare alla meglio le ree disposizioni della sua eroina ; ma 
metterla in bocca a lei stessa con quella disinvoltura egli non 
doveva in niun modo, se non voleva offendere la verisimiglianza. 
Perocché in cosi fatti incontri non sono proprii delle circostanze 
né dell'indole della donna tali ragioi^amenti. Il pudore femmi- 
nile anche nel peccato si ribella alla confessione, nonché all'o- 
stentazione e alla perorazione di esso. Quel momento che il 
Boccaccio poteva rappresentarci con vero calore di passione, 
con vera efficacia drammatica, non è che diluito, guastato con 
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uno sproloquio disadatto e inverisimile. Poiché il casu non è 
molto dissimile da quel che la leggenda luitica uan^a dì Fedra, 
credo possa tener luogo di molte spiegazioni il re^^a^ im luogo 
jdella Fedra di Kacine, dove appunto la donna amante si laiic^ia 
strappare la confession della sua passione. 



(Atto II, scena HI}. 

Fedra Ah! du^ s^ignors, 

A tal legge comune, il ciel iia attediti, 
Obbediente io non fui... altra à U i^ura 
Che me tormenta e strugge.... 

Ippolito JntempesiSvQ, 

Regina, è il tuo dolor. Forse il tu^ %^o^^ 
Il giorno vede ancora: ai nostri pìniiLi 
Conceder ponno il suo ritorno i XumL 
Lui protegge Nettuno, e non md;ìrno 
A questo DYo tutelare il padr^ 
Sue preci volgerà. 

Fedra Due volte, o prtm^ie, 

Le rive non si varcano dei morti i 
E indarno speri che dai regni 034 u; ri 
A te lo torni un Dio: non abhfltulctaj] 
La sua preda Acheronte... Or r!he iliob'io'^ 
Com'egli ò morto, s'egli in te n^spiral 
Veder lo sposo io credo agli rvccbi rtiiei 
Dinanzi io sempre... in questo punta il veda 
Io parlo a lui, l'anima mia... Signore, 
Io già mi perdo; e l'ardore mio foUe 
Malgrado mio prorompe. 

Ippolito II prodigioso 

Effetto io miro d'un immenso amorfi: 
Morto fìnanco, a te presente è ^^nipre 
Teseo : dell'amor suo sempre iiiJlainmÉt«p 
1/anima tua. 

Fedra Sf, prence ; io per Tesiio 

Ardo... mi struggo .. io l'amo... ^ì ♦* non qnalf^ 

L'inferno il vide adorator volubile 

Di mille vari oggetti, che del Dio 

Anco dei morti a adulterar va II lotto : 

Ma fedel, fiero... anco feroce qijfisi, 

(lioviue, bel, che a sé vicino nttrne 

Irresistibilmente tutti i cuori. ^.. 

Qual si dipinge un Dio; qua] io te Viìdo. 

Egli i tuoi tratti avea, gli sgnerdì tuoi, 

Tue voci ; e questo nobile pudore 
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Coloriva il suo vòlto allor che i flotti 
Di nostra Creta traversò, dei voti 
Delle minossee figlie oggetto degno. * 
Dov'eri allor tu? Dei greci eroi 
Com'egli senz' Ippolito adunare 
Il fior poteva? Giovi n troppo allora. 
Che non salisti la medesma nave 
Che lui portava sulle nostre spiagge? 
Tu morto avresti della Creta il mostro : 
A districar del vasto laberinto 
r tenebrosi avvolgimenti, Arianna 
A te il filo fatai... ma no,.. Che dico? 
Io preveduto, io superato avrei 
Un tal disegno... io prima: a me l'amore 
' Ispirato n'avria tosto il pensiero... 
Io l'utile soccorso tuo nei giri 
Del laberinto, io sola, o prence... Oh ! quali 
Io spese avrei dolcissime soavi 
Cure per questo seducente capo I 
Affidar te, mia vita, a un debil filo, 
lo tu' amante ? Compagna a* tuoi perigli 
A' te dinanzi io stessa avrei voluto 
Proceder prima, e Fedra al laberinto 
Con te discesa si saria, lo giuro, 
Ritrovata con te, con te perduta. 

Ippolito Dei l che intendo ? Dimentichi, o i'egina, 
Teseo mio padre, e di Teseo te sposa ? 

Fkdra e con qual dritto ricordarmi tanto 

T'arroghi, o prence ? Ogni pensiero io forse 
Avrei perduto della gloria mia? 

Ippolito Perdona... a torto tuoi detti innocenti 
Accusai... lo confesso... la vergogna 
Tutto m'infiamma. .r io lungi vado.,. 

Fedra 4hi i crudo 

Troppo intendesti, e a te diss'jo U»f>|^ 
Pet non trarti d'errore. Or 4aofae ascolta ; 
E Fedra tutta e il suo fur«r impara : 
T*amo — Si — Non {Musar che agli occhi mìei 
Innocente io ra$seni|iri« o ch'io m'approvi; 
Né che una vile compiacenza mai 
In me il v#leno dell'amor mio folle. 
Che tuttA mi sconvolge la ragione, 
Alimentaase; di celeste sdegno 
Io fatta Oìiserabil scopo, aborro 
Me «tetsa più, che tu me non detesti. 
Testimoni gli Dei, gli stessi Dei 
Che nel mio fianco accesero la fiainina 
A tutta la progenie mia fanale : 
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Codesti onnipotenti Dei che un vanto, 

Una gloria crudele si denaro 

Di vincer debol femmina mortale. 

Ta Diedesmo ritorna al tuo pensiero 

Tutto il passato: ò poco averti io sempre 

Sfuggito, io ti cacciai, crudele ! io volli 

Odiosa parerti... snaturata; 

10 per maggiore opporti resistenza, 

1.0 sdegno tuo cercai. Qual fratto n'ebbi i 
Più l'odio in te, più in aie Tamor cresi^^vft^ 
Un incanto novello a te donava 
La tua sventura. Io misera languii 
Da' pianti inaridita e dalle fiamme ; 

11 credi agli occhi tuoi, se gli occhi (u<Kf 
Un solo istante riguardar mi ponno. 

Ma che dich'io? L'iniquo orrido areanu 

Estimi tu che invereconda io forse 

A te sveltr volessi ? Non osando 

li figlio mio tradir, madre tremante 

Supplice a te veniva che dal capo 

Innocente tu l'odio tuo sviassi ; 

Nuli 'altro io volli ; dell'oggetto amato 

Ahi! troppo pieno il cuore, a te null'aUra 

Potei parlare che di te non fosse ! 

Su, vendica te stesso, e me punisci 

D'un amore esecrando: dell'eroe 

Che il viver dietti, degno figlio, il mondo 

Salva d'un mostro che t'irrita. Oh col(»ii l 

O delitto ! Di Teseo la vedova 

Ippolito amar osa ì A me tu il credi. 

Tal mostro spaventevole sfuggirti 

Non deve. Eccoti il cuor I Qui la tua mano 

Colpisca, qui... già d'espiar l'offesa 

Impaziente il tuo brando, al braccio ionain^i 

S'avanza, io già lo sento... Feri, feri: 

O se tu il credi de' tuoi colpi indegno, 

Se l'odio tuo mi nega un si bramato 

Supplicio, o se del troppo vii mio sangn^ 

Bagnar non puoi tua destra... a me il tuo hraudij. 

Dallo 



Qaant^è dei rimanente, non c'indugeremo d'avvantaggio, es- 
sendo la nota già lunga assai. Noteremo soltanto} che quel vìveu 
del conte come lìaltoniere (mendicante, vagabondo^ e mozzo di 
stalla non par conforme a verisimiglianza, poiché un uomo di 
tanto animo e di tali qualità, anche tenendosi iucog^nìto, poteva 
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saper e voler fare qualche cosa di meglio. Citano a questo pro- 
posito Omero, che nel decimo settimo àeìV Odissea fa vagare 
Ulisse lacero e mendico. Lasciamo stare che Omero era un poet* 
che apparteneva a una società molto primitiva : sta il fatto che 
per effetto di contrasti tanto nella leggenda omerica come nel 
racconto boccaccesco questa alternativa di vicende opposte tra 
il sommo e Timo della scala sfociale doveva conferire alla cu- 
riosità e air impressione totale. Di ehe sì fa manifesto come un 
»i gl'ali n arra tf ire, quale il Boccaccio fu certissimamente, dovette 
servire anch"' egli a quelle iveoessità ed opportunità estrinseche 
che impediscono o scernauo qualche volta la perfetta visione 
d^ìlk verità oggettiva. 



NOVELLA NONA. 

(/X« della Giornata V^) 



Federigo ilegli Alberighi ama e non ù amato, et in cortesia spendendo si con- 
suma, e rimangli un sol falcone, il quale, non avendo altro, dà a mangiare 
alla sua donna venutagli a casa: la qual ciò sappìendo, mutata d'animo, 
il prende psr marito e fallo ricco. 



Dovete sapere che Coppo ^ di Borghese Domenichi, il 
quale fu nella nostra città, e forse ancoi*a è, nomo di 
reverenda e di grande autorità ne' di nostri, e per co- 
stumi e per virtù, molto più che per nobiltà di sangue, 
chiarissimo e degno d'eterna fama, essendo già d'anni 
pieno, * spesse volte delle cose passate, co' suoi vicini e 
con altri, si dilettava di ragionare: la qual cosa egli 
meglio e con più ordine e con maggior memoria et or- 
nato parlare che altro uom seppe -fare. ^ Era usato di 
dire ^ tra l'altre sue belle cose, '^ che in Tirenze fu già 
un giovane chiamato Federigo di messer Filippo Albe- 
righi, ^ in opera d'arme 7 et in cortesia ^ pregiato sopra 
ogn'altro donzel ^ di Toscana. Il quale, si come il più ^^ 
de' gentili uomini avviene, d'una gentil donna chiamata 
monna 1* Giovanna s'innamorò, ne' suoi tempi tenuta. 



1 Coppo è abbrev. di Giacoppo «= 
Jacopo e Giacobbe. — 3 Nota la so- 
lita presentazione con lodi iperboliche. 

— 3 Bel modo, effica'se e vivo. — 4 
Udo dei ra'^conti suoi più consueti. 

— 5 Tra i belli aneddoti e -racconti 
suoi. — 6 Firaiglia che Giovanni Vil- 
'laui afferma discesa di Fiesole in Fi- 
renze verso il 1000. — 7 Nell'eserci- 
zio delle armi. — 8 Qui cortesia, nel 



largo significato che di consueto dan- 
no a tal vocabolo Dante e il Boccaccio, 
vale quel complesso di leggiadre doti 
che formavano il cavaliere perfetto. 
Potrebbesi però, con qualche inter- 
prete, intendere per liberalità. — 9 
Giovane aspirante alla dignità caval- 
leresca. — iO Modo avverbiale : per 
lo più. — 11 Madonna, per abbrevia- 
zione. 
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delle più belle e delle più leggiadre che in Firenze fos- 
sero; et acciò che egli Tamor di lei acquistar potesse, 
giostrava, armeggiava, faceva feste e donava, et il suo 
senza alcuno ritegno spendeva. Ma ella, non meno onesta 
che bella, niente di quelle cose per lei fatte, né di colui 
si curava che le faceva. Spendendo adunque Federigo 
oltre ad ogni suo potere molto* e niente acquistando,, 
si come di leggiere - avviene, le ricchezze mancarono 
et esso rimase povero, senza altra cosa che un suo po- 
deretto piccolo ^ essergli rimasa, * delle rendite del 
quale strettissimamente ^ vivea, ed oltre a questo un 
suo falcone de' migliori del mondo. ^ Per che, "^ amando 
più che mai, né parendogli più potere esser cittadino 
come desiderava, ^ a Campi, là dove il suo poderetto 
era, se n' andò a stare. Quivi, quando poteva, uccel- 
lando ^ e senza alcuna persona richiedere, ^^ paziente- 
mente la sua povertà comportava. ** 

Ora avvenne un di, che, essendo cosi Federigo di- 
venuto alFestremo, *- che.il marito di monna Giovanna 
infermò, e veggendosi alla morte venire, fece testaipento; 
et essendo rixjchissimo, in quello lasciò suo erede un 
suo figliuolo già grandicello; et appresso questo, avendo 
molto amata monna Giovanna, come usanza è delle 
nostre donne. Tanno di state '^ con questo suo figliuolo 
se n'andava in contado ^^ ad una sua possessione ass^ 
vicina a quella di Federigo. Per che avvenne che questo 



1 Molto più che Ia sua condizione nel modo che avrebbe voluto. — 9 An^ 

non comportasse. — 2 Di leggieri, fa- dando a caccia d'uccelli. — 10 Senza 

cilmeute, e quindi spesso. — 3 II Boc- chiedere ajuti a nessuno. — li Sop- 

caccio insiste sull'idea della piccolezza portava. — 12 Ridotto all'estremo 

del podere, aggiungendo l'aggettivo della povertà. — 13 Ogni anno d*e- 

al diminutivo poderetto, — 4Raddol* state. L'articolo determinativo sosti- 

eimento di rimasta. — 5 Con grandi tuisce talvolta il dimostrativo univer* 

strettezze, cioè poveramente. — 6 So- sale: tre volte il giorno; tre mesi 

>ita iperbole del Boccaccio, presa dal V anno ; tre lire il metro per ogni 

vivo parlar del volgo molto facile ai giorno^ ogni anno^ ogni metro. — ' 

superlativi. — 7 Per la qual cosa. — 14 Comunemente oggidì dicesi cam' 

S Abitare in città, vivere da cittadino pagna. 
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garzoncello s' incominciò a dimesticare con questo Fe- 
derigo et a dilettarsi d^ iHjcelli e di cani ; et avendo 
veduto molte volte il falcone di Federigo volare, istra- 
uamente ' piacendogli, forte - desiderava d* averlo, ma 
pure non s'attentava di domandarlo, veggendolo a lui 
esser cotanto caro. K Cc^i stando la cosa, avvenne che 
il garz<mcello infermò ; di che la madre dolorosa ^ 
molto, come eolei che più no n'avea^ e lui amava quanto 
piò si poteva, tutto '1 di standogli dintorno, non ristava 
di confortarlo, e spesse volte il domandava se alcuna 
PO*» <era la quale egli dislderasse, pregandolo gliele 
dicesse, che per ceHo, se possibile fosse ad avere, 
procaccerebbe come l'avesse.^ Il giovane, udite molte 
volte queste profferte, disse : Madre mia, se voi fate 
che io abbia il falcone di Federigo, io mi credo pre- 
stamente guerire. La donna, udendo questo, alquanto 
sopra sé stette, ^ e cominciò a pensar quello che far 
dovesse. Ella sapeva che Federigo lungamente ^ l'aveva 
amata, né mai da lei una sola guatatura ^ aveva avuta: 
per che ella diceva: come manderò io o andrò a do- 
mandargli questo falcone, che è, per quel che io oda, •* 
il migliore che mai volasse, et oltre a ciò il mantien 
nel mondo ? ^^ e come sarò io si sconoscente, che ad 
nn gentil uomo, al quale ninno altro dilettò è più ri- 
mase, io questo gli voglia tórre? Et in cosi fatto pen- 
siero impacciata, come che ^* ella fosse certissima d'a- 
verlo se '1 domandasse, senza saper che dovere dire, 
non rispondeva al figliuolo, ma si stava. ^*- Ultimamente ^^ 
tanto la vinse Pamor del figliuolo, che ella seco di- 
spose •^ per contentarlo, che esser ne dovesse, *•'* di non 

1 In modo straordinario. — 2 For« della cacciagione lo alimenta e tien 

temente, assai. — 3 Addolorata. — vivo — sconosciente, irragionevole, 

4 Non aveva altri figliuoli. — 5 Fa- 3enza disirezione. «— 11 Benché. — 

rebbe in modo d'averla. «* 6 Sopra 12 Non sapeva decidersi a chieder 

pensiero. — 7 Per molto tempo. — l'uccello.— 13 Finalmente^ — 14 De- 

8 Un solo sguardo. — 9 Per quello Uberò. — 15 Qualunque cosa dovesse 

che ne sento dire. — . 10 Col fruito venirne. 
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mandare, ma d'andare ella medesima per esso e di 
recargliele, e risposegli: Figliuol mio, confortati e pensa 
di guerire di forza, * che io ti prometto che la prima 
cosa che io farò domattina, io andrò - per esso e si ^ 
il ti recherò. Di che il fanciullo lieto, il di medesimo 
mostrò alcun miglioramento. ■ 

La donna la mattina seguente presa un'altra donna 
in compagnia, per modo di diporto ^ se n'andò alla pic- 
cola casetta di Federigo e fecelo addimandare. Egli, 
per ciò che .non era tempo, né era stato a quei di 
d' uccellare ^ era in un suo orto e faceva certi suoi 
lavorietti '^ acconciare. "^ Il quale udendo che monna 
Giovanna il domandava alla porta, maravigliandosi 
forte, lieto là corse. La quale, vedendol venire, con una 
donnesca^ piacevolezza 1 e va tagli si •* incontro, avendola 
già Federigo reverentemente salutata, disse: Bene stea 
Federigo ; e seguitò : Io son venuta a ristorarti if> de' 
danni li quali tu hai già avuti per me, amandomi più 
ohe stato non ti sarebbe bisogno; et il ristoro è cotale, i* 
che io intendo con questa mia compagna insieme de- 
sinar teoo dimesticamente i- stamane. Alla qual Fede- 
rigo umilmente ^^ rispose : Madonna, niun danno mi ri- 
corda mai aver ricevuto per voi, ma tanto di bene che, 
se io mai 'alcuna cosa valsi, ^^ per lo vostro valore e 
per l'amore che portato v'ho, avvenne. E per certo 
questa vostra liberale ^^ venuta m'è troppo più cara 



1 Con tutte le forze, tutto l'aniino. role che seguono spiegano quenVurnil- 

— 2 Cioè: sarà che (sott.) io andrò mente che dinota lo stato dell' animo 

a prenderlo. -^ 3 Accresce forza al- e il tono delle parole d'Alberigo al 

l'atferinazione. — 4 Come se andasse cospetto di quella che tanto amava e 

per divertimento. — 5 Non era né era che per strana ed insperata ventura 

stato a quei di tempo di caccia. — era sua ospite. Quest'avverbio dunque 

ù Lavorietlo àimin. di lavorio. — 7 h\- esprime, e assai bene, la reverenza 

lestire. preparare, apprestare. — 8 Si- (Cfr. il rev9rente*nente salutata di 

guorile, oppure leggiadra. — 9 Aspet- quattro righe più su ) muta di com- 

tando, dunque, s'era seduta. — 10 mozione e d'amore. — 14 Seppi fare. 

Compensarti. — 11 Questo. — 12 Alla — 15 Spontanea, 
buona, amichevolmente. — 13 I..e pa- 
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che non sarebbe se da capo mi fosse dato da spendere ^ 
quanto per addietro ho già speso; come che a povero 
oste • siate venuta» E cosi detto, vergognosamente -^ 
dentro alla sua casa la ricevette, e di quella ^ nel suo 
giardino la condusse; e quivi non avendo a cui farle 
tener compagnia ad altrui,'» disse: Madonna, poi che 
altri non c'è, questa buona donna moglie di questo la- 
voratore vi terrà compagnia, tanto che io vada a far 
metter ^ la tavola. Egli, con tutto che la sua povertà 
fosse strema, "^ non s' era ancor tanto avveduto quanto 
bisogno gli facea che egli avesse fuor d' ordine spese 
le sue ricchezze. ^ Ma questa mattina ninna cosa tro- 
vandosi, di che potere onorar ^ la donna, per amor della 
quale egli già infiniti uomini onorati ^^ avea, il fé ^^ rav- 
vedere ; et oltre modo angoscioso, ^- seco stesso male- 
dicendo la sua; fortuna, come uomo che fuor di sé fosse, 
or qua ed or là trascorrendo, né denari né pegno ^^ tro- 
vandosi, essendo V ora tarda et il disidéro grande di 
pure 1^ onorar d'alcuna cosa la gentil donna, e non vo- 
lendo, non che altrui, ma il lavorator &uo stesso ri- 
chiedere, gli corse agli occhi il suo buon falcone, il 
quale nella sua saletta vide sopra la stanga. Per che, 
non avendo a che altro ricorrerei presolo e trovatolo 
grasso, pensò lui esser degna vivanda di cotal donna. 
E però, senza più pensare, tiratogli il collo, ad una sua 
fanticella il fé prestamente, pelato et acconcio, ^'* met- 
tere in uno schidone i<* ed arrostir diligentemente ; e 
messa ^^ la tavola con tovaglie bianchissime, delle quali 



1 Se io potessi novamente spendere. ricchezze. — 9 Volgarmente direbbesi 

— 2 Ospite. — 3 Per la povertà della oggidf trattar degnamente. — 10 Con- 
casa e degli arredi. — 4 E dalla casa. vitati. — 11 Soggetto a questo verbo 

— 5 Non avendo altri da cui farle è il gerundio che precede. — 12 An- 
tener compagnia. «^ 6 Apparecchiare. gosciato. — 13 Né cosa da dare in 

— 7 Aferesi di estrema; grandissima. pegno per danari. — 14 Ad ogni modo. 

— 8 Non aveva ancora, come gli — 15 Dopo che fu pelato e preparato. 
sarebbe convenuto, compreso quanto — 16 Spiedo. — 17 Apparecchiata, 
fuor di proposito aveva spese le sue 
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alcuna ancora avea, con lieto viso ritornò alla donna 
nel suo giardino, et il desinare che per lui far si po- 
tea, 1 disse esser apparecckiato. Laonde la donna colla 
sua compagna levatasi andarono - a tavola, e senza 
sapere che si mangiassero, insieme con Federigo, che 
con somma fede ^ le serviva, mangiarono il buon fal- 
cone. 

E levate da tavola, et alquanto con piacevoli ragio- 
namenti con lui dimorate, ^ parendo alla donna tempo 
di dire quello per che andata era, cosi benignamente 
verso Federigo, cominciò a parlare : Federigo, ricordan- 
doti tu della tua preterita ^ vita e della, mia onestà, la 
quale per avventura ^ tu hai reputata durezza e crudeltà, 
io non dubito punto che tu non ti debbi maravigliare 
dell* Qiiit presunzione, sentendo quello per che princi- 
palmente qui venuta sono ; ma, se figliuoli avessi ò 
ave<ssi avuti, per li quali potessi conoscere di quanta 
forza sia V amor che lor si porta, mi parrebbe esser 
certa che in parte m'avresti per iscusata. Ma, come che 
tu no n' abbia, "^ io che n* ho uno, non posso però le 
leggi comuni dell' altre madri fuggire; le cui forze seguir 
convenendomi '^ mi conviene, oltre al piacer mio, ^ et 
oltre ad ogni convenevolezza e dovere, '^ chiederti un 
dono, il quale io so che sommamente t' è caro (ed è 
ragione, per ciò che ninno altro diletto, ninno altro 
diporto, ninna consolazione lasciata t* ha la tua strema 
fortuna) ; e questo dono è il falcpn tuo, del quale il 
fanciul mio è si forte invaghito che, se io non gliele 
porto, io temo che egli non aggravi tanto netta infer- 

1 Che egli aveva potuto appareo — i Intrattenutesi. — 5 Passata. — 
chiarie. — 2 Due sostantivi uniti dalla 6 Forse. — 7 Ancorché tu non ne 
congiunzione con possono avere il abpia. — 8 Essendomi necessità ob- 
verbo tanto al singolare che al più- bedire alle leggi di natura. — 9 Non 
rale. Nota però il costrutto singolare ostante ohe 6|ò mi dispiaccia. — 10 
di questo luogo, dove levatasi è rife- Non ostante che ciò offenda la conve- 
nto soltanto alla àstxnsk. e andarono a nienza e il dovere, 
tutte due. — 3 Con somma devorione. 
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mltà la quale ha, che poi ne segua cosa per la quale 
io il perda. ^ E per ciò io ti priego, non per lo amore 
che tu mi porti, al quale tu di niente se* tenuto, ma 
per la tua nobiltà, la quale in usar cortesia* s'è mag- 
giore che in alcuno altro mostrata, che ti debba pia- 
cere di donarlomi, acciò che io possa per questo dono 
dire d* avere ritenuto in vita il mio figliuolo, e per 
quello averloti sempre obligato. ^ Federigo, udendo ciò 
che la donna addomandava, e sentendo che servir non 
la potea , per ciò' che mangiare gliele aveva dato , 
cominciò in presenza di lei a piagnere , anzi ^ che 
alcuna parola risponder potesse. Il qual pianto la 
donna prima credette che da dolore di dover da sé 
dipartire il buon falcon divenisse, più che da altro, e 
quasi fu per dire che noi volesse ; ma pur sostenutasi ^, 
aspettò dopo il pianto la risposta di Federigo, il quale 
cosi disse : Madonna, poscia che a Dio piacque che io 
in voi ponessi il mio amore, in assai cose m*ho repu- 
tata la fortuna ^contraria e sonmi di lei doluto ; ma 
tutte sono state leggieri ^ a rispetto di quello che ella 
mi fa al presente, di che io mai pace con lei aver non 
debbo, pensando che voi qui alla mia povera casa ve- 
nuta siete, dove, mentre ^ che ricca fu, venir non de- 
gnaste, e da me un piccol don vogliate, et ella abbia 
si fatto eh* io donar noi vi possa ; e perché questa 
esser non possa vi dirò brievemente. Coui^ io udii che 
voi, la vostra mercé, ^ meco desinar volerete, avendo 
riguardo alla vostra eccellenzia et al vosero valore, 
reputai degna e convenevole cosa che con più cara vi- 
vanda secondo la mia possibilità io vi doyesfiti onorare, 
che con quelle che generalmente per l'altrt persone 



i XoU il modo amplifìcatorio col figliuolo, p«riiv«fl9/QOPs«rvato in vita 

quale si chiude questo periodo. — 2 io grazili di quel d^tno. — ' 4 Prima. 

Qui cortesia vale certamente libera- — 5 Trattenutasi. — 6 Leggiere. — 

lità. — 3 Aver obbligato a te il mio 7 Finché. — 8 Per vostra grazia. 
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s' usano: per che ricordandomi del falcon cke mi do- 
mandate e della, sua bontà, degno cibo da voi il re- 
putai, e questa mattina arrostito V avete avuto in sol 
tagliere, il quale io per ottimamente allogato avea ; i 
ma, vedendo ora che in altra maniera il desideravate, 
m' è si gran duolo che servir non ve ne posso, che 
mai pace i?on me ne credo dare. ^ E questo detto, le 
penne et i piedi e '1 becco le fé in testimonianza di 
ciò gittare avanti. 

La quale cosa la donna vedendo «et udendo, pi'ima 
il biasimò d' aver, per dar mangiare ad una femina, ^ 
ucciso un tal falcone ; e poi la grandezza dello animo 
suo, la quale la povertà non avea potuto né potea rin- 
tuzzare, molto seco medesimo ^ commendò. Poi, rimasa 
fuor della speranza d'avere il falcone, e per quello 
della salute del figliuolo entrata in forse,^ tutta malin- 
conosa si diparti e tornossi al figliuolo. Il quale, o per 
malinconia che il falcone aver non potea, o per la in- 
fermità che pure a ciò il dovesse aver condotto, non 
trapassar molti giorni che egli, con grandissimo dolor 
della madre, di questa vita passò. La quale, poi che 
piena di lagrime e d'amaritudine fu stata alquanto, 
essendo rimasa ricchissima et ancora giovine, più volte 
fu da' fratelli costretta ^ a rimaritarsi. La quale, come 
che voluto non avesse, pur veggendosi infestare,"^ ri- 
cordatasi del valore di Federigo e della sua magnifi- 
cenzia ultima, cioè d'avere ucciso un cosi fatto falcone 
per onorarla, disse a' fratelli : Io volentieri, quando vi 
piacesse, mi starei ; ^ ma, se a voi pur piace ch'io ma- 
rito prenda, per certo io non ne prenderò mai alcuno 
altro, se io non ho Federigo degli Alberighi. Alla quale 

i L'avete avuto in tavola arrostito, — 4 Modo avverbiale invece di con i^ 

ed io pensavo averlo cosf ottimamente medesima^ fra sé stessa. — 5 Entrata 

impiegato. — 2 Non credo che me ne in timore. — 6 Stimolata. *- 7 Infa- 

darò mai pace. — 3 Nota come op- stidire. — SMi tratterrei, mi asterrei 

portuno qui il dispregiativo femina. dal rimaritarmi. 
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i fratelli, facendosi beffe di lei, dissero : Sciocca, ohe 
è ciò che tu di'? come vuoi tu lui che non ha cosa 
del mencio ? A* quali ella rispose : Fratelli miei, io so 
bene che cosi è come voi dite, ma io voglio avanti ^ uomo 
che abbia bisogno di ricchezza, che ricchezza che abbia 
bisogno d* uomo. - Li fratelli, udendo V animo 3 di lei, 
e conoscendo Federigo da molto, ^ quantunque povero 
fosse, si come ella volle, lei con tutte le sue ricchezze 
gli donarono. TI quale cosi fatta donna, e cui egli co- 
tanto amata avea. per moglie vedendosi, et oltre a ciò 
ricchissimo, in letizia con lei, miglior massajo ^ fatto, 
terminò gli anni suoi. ^ 

Osservazioni, 

Che Cristoforo Landino affermi avere il Boccaccio udita questa 
novella dalla bocca stessa di Coppo Domenichi, al quale furono 
per certo le notabili co%e della citta notissime e secondo consegna 
messer Griovanni medesimo nel suo commento air Inferno dan- 
tesco, e che Franco Sacchetti lo faccia savio uomo di lettere e 
studioso di Tito Livio, è cosa che potrà appagare la curiosità 
erudita di qualche lettore ; ma non per siffatte notizie ha valor 
grande questa novella. La quale è, tra le boccaccesche, delle più 
insig^ni per gentilezza d^ invenzione, squisitezza di sentimenti, 
eleganza di racconto e di dettato. 

Il carattere leale e spendereccio di Federigo si manifesta su- 
bito alle prime parole. In luogo delle arti insidiose a cui si 
appigliano di solito gli altri amanti nel Boccaccio, egli, riser- 
bato e fiero, vuol conquistare il cuore della donna amata con 
le sue prodezze e magnificenze. Le quali non fanno breccia 
nell'animo di Giovanna, onesta a tutta prova, che non si cura 
di quelle cose fatte per lei, né di chi le fa. Ciò rende assai in- 
teressante i due personaggi, nei quali è cosi singolare gentilezza 
e virtù. Federigo, ridotto allo stremo di sua fortuna, si ritira 
in campagna col suo falcone, unica ricchezza rimastagli ; e 
mentre costui viveva delle scarse rendite e della poca caccia- 

1 Piuttosto. — 2 Cioè preferisco le di molto merito. — 5 Piò accorto, piò 
ottime qualità morali alla ricchezza. cauto amministratore del proprio. — 
— 3 La risoluzione. — 4 i)a molto, 6 Visse felicemente con lei. 

Boccaccio, Novelle, 10 
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gione, il caso gli rioonducc vicino la donna amata, che, rimasta 
vedova, viene anch'essa a villeggiare poco discosto da lui. Se 
non che la diversità dello stato, essendo egli povero e lei ric- 
chissima, toglie di speranza il buon Federigo, alla passione del 
quale pertanto la mutata condizione della donna non reca gio- 
vamento o conforto di sorta alcuna. Naturale che, impedito 
dalla necessità o dalla vergogna di trovarsi con lei, egli s^ ad- 
domestichi col figliuol suo, lo gradisca compagno alle caccic e 
con lui s'intrattenga d'uccelli e di cani e di siffatto cose perti- 
nenti a' suoi esercizi giornalieri. Se, per mezzo del figliuolo, 
■ Federigo avesse cercato di rientrare in dimestichezza con Gio- 
vanna, la novella avrebbe preso l'andamento semplice e natura- 
lissimo del fatterello quotidiano. Lo scioglimento sarebbe parso, 
anche ai lettori moderni, più verisimile ; ma certamente, per i 
lettori del secolo XIV, meno interessante. Perocché (non farebbe 
più d'uopo ripeterlo) l'interesse, che ora si fa consistere nella 
rappresentazione oggettiva e fedele del vero, allora si poneva 
nella singolarità dei casi. Oggidì si vuole andar dietro allo svi- 
luppo logico dei fatti, cosicché, date certe premesse, si debbono 
avere di necessità certe conseguenze ; allora si con'eva in cerca 
dell'impensato e dello strano e la maggior commozione e il 
maggior diletto si cercavano nella meraviglia. Cosi avviene 
che il Boccaccio, scambio di condurci allo scioglimento per quella 
via che oggidì si avrebbe, sola, per naturale e plausibile, scieglie 
la via più singolare e curiosa e fa che la donna stessa muova 
in cerca del giovane, ottenendo nuovo e bell'effetto dal con- 
trasto delle circostanze : un tempo, quand' egli la circuiva con 
tutte sue arti, ella non ne voleva sapere ; ora eh' egli, per le 
strettezze sue, non osa pur mostrarsi a lei, essa appunto va a 
lui. Il modo come la donna è condotta a questo passo è narrato 
con assai garbo dal Boccaccio, il quale in questa novella ha 
veramente mostrato quanto poteva 1' arte sua squisitissima di 
raccontatore e di scrittore. Non cessa però di apparire curioso 
anzi che no questo invitarsi da sé stessa a desinare, che Gio- 
vanna fa presso Federigo ; e la spiegazione più che nei costumi, 
del tempo, è da ricercarsi nella tradizione cavalleresca, di cui 
romanzieri e novellatori profittavano con assai larghezza e li- 
bertà per accrescere attraenza e curiosità ai loro racconti. E 
cosi fa spessissimo, e anche qui, il Boccaccio, il quale a suo 
beli' agio costruisce l' idillio linaio del ben riuscito amore di 
Federigo per Giovanna sulla sciagurata ventura toccata al fal- 
cone di quello; ventura che. nella sostanza o noi partiVf>lari, 
ha indole al tutto cavai Jf^resca. 



NOVELLA DECIMA. 

( //" della Giornata VI"). 



Cisti fornajo con una sua parola fa ravvedere messer Ceri Spina 
d'una sua trascutata domanda. 



Avendo Bonifazio papa, ^ appo il quale messer Geri 
Spina- fu in grandissimo stato, ^ mandati in Firenze 
certi suoi nobili ambasciadori per certe sue gran bi- 
sogne ^ essendo essi in casa di messer Geri smontati, 
et egli con loro insieme i fatti del Papa trattando, 
avvenne che, che se ne fosse "* la cagione, messer Geri 
con questi ambasciadori del Papa tutti a pie quasi 
ogni mattina davanti a Santa Maria Ughi ^ passavano, 
dove Cisti 7 fornajo il suo forno aveva . e personal- 
mente •** la sua arte eserceva. Al quale quantunque la 
fortuna arte assai umile data avesse, tanto in quella 
gli era ^tata benigna, che egli era ricchissimo divenuto, 
e senza volerla mai per alcuna arte abbandonare, splen- 
didissimamente -^ vivea, avendo tra 1' altre sue buone 
cose sempre i migliori vini bianchi e vermigli che in 
Firenze si trovassero o nel contado, il qual veggendo 

1 Assunto al pontificato nel 1295 gozi. Osserva come l'A. magnifica 
dopo il gran rifiuto di Pier da Mor- Panibasciata sì nella qualità degli uo- 
rone (Celestino V) ebbe assai ingeren- mini come nella gravità dei negozi. — 
ze nelle cose fiorentine. Regnò sino 5 Qual che si fosse. — 6 Chiesa cosi 
al 1303. — 2 Questa clientela fioren- detta dal nome della famiglia che re- 
tina di papa Bonifacio è confermala dificò. —7 Diminutivo di Benci venisti, 
da Dino Compagni il quale nel l'* libro — 8 Egli stesso in persona. — 9 Quo- 

1 della Cronica scrive che erano con lui sto superlativo vuol intendersi disore- 

tua mercatanti gli Spini, famiglia di tamente ed m modo subordinato al- 

Firenze ri^ca e fiolfinte — 3 In grande l'arte che Cisti efiercit-ova. 
Icredito, favore. — 4 Importanti no^ 
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Ogni mattina davanti all' uscio suo passar messer Gerì 
e gli ambasciadori del Papa et essendo il caldo grande 
s' avvisò 1 che gran cortesia sarebbe il dar lor bere del 
suo buon vin bianco; ma, avendo riguardo alla sua 
condizione et a quella di messer Geri, non gli pareva 
onesta* cosa il presumere d'invitarlo, ma pensossi di 
tener modo ^ il quale inducesse messer Geri medesimo 
ad invitarsi. Et avendo un farsetto ^ bianchissimo in 
dosso, et un grembiule di bucato innanzi sempre, li 
quali più tosto mugnajo che fornajo il dimostravano, 
ogni mattina in su Fora eh' egli avvisava ^ che messer 
Geri con gli ambasciadori dovesser passare, si faceva 
davanti all' uscio suo recare una secchia nuova e sta- 
gnata, di acqua fresca, et un piccolo orcioletto ^ bolo- 
gìiese 7 nuovo del suo buon vin bianco, e due bicchieri 
che parevan d' ariento, ^ si eran chiari ; et a seder po- 
stosi, come essi passavano, et egli, poi che una volta 
o due spurgato s' era, cominciava a ber si saporita- 
mente ^ questo suo vino, che egli n' avrebbe fatto venir 
voglia a' morti. 

La qual cosa avendo messer Geri una e due mattine 
veduta, disse la terza: Chente ^^ è, Cisti? è buono? Cisti, 
levato prestamente in pie, rispose: Messer si, ma quanto ^i 
non potre' io dare ad intendere, ^^ se voi no n'assaggiaste. 
Messer Geri, al quale o la qualità del tempo, i^ o affanno 
più che ¥ usato avuto, o forse il saporito bere che a 
Cisti vedeva fare, sete avea generata, volto agli am- 
basciadori, sorridendo disse: Signori, egli è buon che 
noi assaggiamo del vino di questo valente uomo : forse 

1 Pensò. — 2 Convenevole. — 3 Cosi 9 Facendo vedere di gustarlo molto, 

spesso il Boccaccio e Dante. Ora di- — 10 Com'è. • U Quanto sia buono, 

rebbesi meno elegantemente fare in — 12 Questo modo, che vale qui far 

modo.'~ 4 Corpetto (dal lat. fardo). capire, ha nell'uso volgare odierno 

— 5 Supponeva, giudicava. — 6 Re- un significato sfavorevole come dire 
eipiente di terra cotta. —7 Di fabbrica darla a bere, far credere e simili. — 
bolognese, oppure di foggia bologne.se. i3 11 caldo della stagione. 

— 8 Modo popolare per argento, — 
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che è egli tuie che noi non ce uè peiiiereiiio : e con 
loro insieme se n' andò verso Cisti. Il quale, fatta di 
presente * una bella panca venir di fuor dal forno, - li 
pregò che sedessero ; et a li lor famigliari, ^ ch« già 
per lavare i bicchieri si facevano innanzi, disse : Com- 
pagni, tiratevi indietro e lasciate questo servigio fare 
a me. che io so non meno ben mescere che io sappia 
infornare ; e non aspettaste^ voi d'assaggiarne gocciola. 
E cosi detto, esso stesso, lavati quattro bicchieri belli 
e nuovi, e fatto venire un piccolo orcioletto del suo 
buon vino, diligentemente '* die bere a messer Geri et 
a' compagni. Alli quali il vino parve il migliore che 
essi avesser gran tempo davanti bevuto : perché, com- 
mendato! •' molto, mentre gli ambasciadori vi * stettero, 
quasi ogni mattina con loro insieme n'andò a ber mes- 
ser Geri. A' quali, essendo espediti "^ e partir doven- 
dosi, messer Gerì fece un magnitìco convito, al quale 
invitò una parte de' più onorevoli cittadini, e fecevi 
invitare Cisti, il quale per ninna condizione •* andar 
vi volle. 

Impose adunque messer Geri ad uno de' suoi fami- 
gliari, per un fiasco andasse ^<* del vin di Cisti, e di 
quello un mezzo bicchiere per uomo desse alle prime 
mense. *^ Il famigliare forse sdegnato perché ninna 
volta bere aveva potuto del vino, tolse un gran fiasco, 
il quale come Cisti vide, disse : Figliuolo, messer Geri 
non ti manda a me. Il che raffermando *'- più volte il 
famigliare, né potendo altra risposta avere, tornò a 



1 Immediatamente. ^ 2 Forno non Od. I, 11 : Tu ne quaesieris ecc. — 

è soltanto il luogo costruito apposta 5 Con molta attenzione, cura. — 6 

per cuocervi il pane, ma, per esten- Commendare ogg di è men dell'uso 

sione, anche la bottega dov'è venduto che lodare od encomiare. — 7 In Fi- 

e che si trova generalmente attigua renze. — 8 Avendo sbrigate le loro 

al forno propriamente detto. — 3 Ser- faccende. — 9 A niun patto. — 10 An- 

vitori. — 4 Elegante e classico uso dasse per un fiasco, a prendere un 

d^l congiuntivo in forma negativa, in tiasco. — 11 Alle prime portoti". — 

luogo dell'imperativo. Cfr. Orazio, 12 Confermando, asserendo. 
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messer Geri e si gliele * disse. A cui messer Cleri disse : 
Tornavi e digli che si fo, - e se egli più cosi ti risponde, 
domandalo, a cui ^ io ti mando. 11 famigliare tornato 
disse : Cisti, per certo "^ messer Geri mi manda pure a 
te. Al qual Cisti rispose ; Per certo, figliuol, non fa. 
Adunque, disse il famigliare, a cui mi manda? Rispose 
Cisti : Ad Arno. Il che rapportando il famigliare a 
messer Geri, subito gli occhi gli s'apersero dello in- 
telletto, e disse al famigliare : Lasciami vedere che 
fiasco tu vi porti. E vedutol disse : Cisti dice vero. E 
dettogli villania, -"'^ gli fece torre un fiasco convenevole 
il qual Cisti vedendo disse : Ora so io bene che egli 
ti manda a me ; e lietamente ^^ glielo empiè. E poi quel 
medesimo di fatto il bottioello riempiere d' un simil 
vino, e fattolo soavemente ~ portare a casa di messer 
Geri, andò appresso e trovatolo gli disse : Messere, io 
non vorrei che voi credeste che il gran fiasco stamane 
m'avesse spaventato ; ma, parendomi che vi fosse uscito 
di mente ciò che io a questi di co' miei piccioli or- 
cioletti v' ho dimostrato, cioè che. questo non sia vin da 
famiglia, '^ vel volli stamane raccordare. ^^ Ora, per ciò 
che io non intendo d' esservene più guardiano i^' tutto 
ve l'ho fatto venire: fatene per innanzi ^* come vi piace. **- 
Messer Geri ebbe il don di Cisti carissimo, e quelle 
grazie gli rendè che- a ciò credette si convenissero: e 
sempre poi per da molto '-^ 1' ebbe e per amico. 

Osservazioni, 

In tutte le novelle boccaccesche è eccellente l' arte della com- 
posizione e in parecchie veramente ammirabile ; ma io non mi 
perito di aifermare che in ninna si osserva cosi grande virtù 

1 ci li rit'erf la risposta di Cisti. ~ niune, ilozzinaie. — 9 Ricordare, — 

2 Che cosi appunto io faccio, cioè ti lÓ Custodirlo per voi. — 11 D'ora in- 

mando a lui. — 3 A chi. — 4 Pro- nanzi. — 12 Ciot^ datelo pure anche ai 

priamente, davvero. — 5 Parole di servitori, se vi piace. — 13 Capace , 

rimprovero. — 6 Di buon animo. — accorto, intelligente, savio. 
7 Adagio, pian piano. — 8 Vino co- 
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rappresentativa come in questa di Cisti, che è il personaggio, 
non dirò più interessante, ma certo più vivamente e più per- 
fettamente rappresentato di tutto il Decamerone. 

f Bello e vero quel primo tocco, che ci mostra Cisti tanto a- 
mante dell' aj-te che ha sempre esercitata e clje gli ha dato la 
riccnezza, da non volerla abbandonare ; e con tutto ciò, spirito 
non grettf), splendldisslièiaviente, per la sua condizion di fornaio, 
se la viveva. L' ainbizioncella di far ostentazione del suo buon 
vino agli occhi di messcr Geri ò naturale in un uomo come lui, 

r e il riguardo del non volerlo invitare ò un atto di convenienza 

che rum il fornaio sente di dover usare verso un personaggio 

di cosi alto grado, fatte» anche maggioro dal trattar egli le cose 

del Papa. L' artitì/io al quale s' appiglia Cinti per far venire a 

/Greri la voglia del suo vino è quale poteva pensare e usare 

/ uomojli^ scarsa levatura e bassa condizione come Cisti era. Que- 

' vtoseder li fuori, centcUinanio il suo vino in faccia ai passanti, 
ammiccando loro degli ()ccliij.^:^jiuiiy^ ma come vera 

in questa circostanza, e con che evidenza ed efficacia rappre- 

Ìsentata dal Boccaccio I 11 plcl)eo rifatto, clie vuol entrare in 
dimestichezza coi grandi, cccTrcTie sT'fa attillato e lindo, met- 
tendo un farsetto fj tane hi su imo o un grembinle di baealo. E gli 
altri particolari compiono il (juadro, si che i)ar di vederlo que- 
st' arguto ometto, sull* uscio della sua bottega con presso la 
secchia nuova e statjnata d' atu/na fresca e i due bicchieri che pa- 
. revan d' ariento si eran chiari. Vero e bello qui quel volgarissimo 
att o dello sp urgarsi una o due volte e che serve come di pre- 
ludio al saporito centellinare del suo viii buono. Naturale che, 
dinanzi a siffatto apparecchio, a quella posa tra V importante 
e il gaglioffo che prende Cisti ostentatamente sorseggiando, 
messer Geri la terza mattina (la terza, notate bene) sia mosso 
a chiedergli della bontà di quel vino. Era ciò che Cisti voleva 
ottenere col suo grossolano stratagemma, e la risposta è già 
pronta, chissà quan'te^olte rimuginata nella mente del dabben 
uomo neir aspettazione di quei giorni ! Buono è ; ma, per saper 
uanto, conviene che 1' assaggiate. 

Cosi il Boccaccio, con istraordinaria verisimiglianza e con pen- 
nellate pieno di bell'effetto, ha condotto Cisti al primo passo, 
eh' è quello di offrire del suo vino a Geri e agli ambasciatori. 
Kesta ora far che .con altrettanta naturalezza e convenienza 
\ que' signori si arrendano all' invito. Considerate la minor di- 
^ I stanza ch'era allora tra le classi sociali; la maggiore sempli- 
l'I cita dei costumi e dimestichezza dei modi che correvano allora 
, tra le persone; una cotal abitudine fatta ormai da quei perso- 
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uaggi a quello spettacolo di Cisti sorseggiali te, abitudixie clie 
oonferiva alla confìdenza ; aggiungete il caldo grande della gior- 
nata, per il quale, al postutto, anche a Geri, affannato dal cam- 
mino, poteva sorridere V idea di ristorarsi con queir acqua fre- 
sca e quel vino prelibato, ed avrete gli elementi moralmente 
ed esteticamente sufficienti a far deliberar -Geri -a-«6lì'ermarsi. 
£ la cosa un po^ strana è resa semplice e verisimile anche da 
queir ultimo tocco : volto agli cnnbasciatori, sorridendi», ditte . . . 
Quel 8or ridendo toglie ogni sconvenienza o inopportunità alla 
cosa non fatta di proposito, ma come per ischerzo e, come tale, 
adonestata agli occhi proprii ed altrui da messer Geri con quel 
sapiente sorriso. 

£cco dunque Gisti giunto a capo del suo disegno. Eccolo af- 
faccendato a far venire una bella panca per dar da sedere ai 
gentiluomini, a lavar loro i bicchieri facendo stare indietro i 
loro servitori. Ormai egli si sente sodisfatto nel sug^pig ogliuz zo 
d^ operaio arricchito e benestantele non isdegna, ^zi agogna, 
come un onore, tale ufficio servile e vuol far vedere di conoscer 
bene la buona creanza che gì' imponeva di non dar da bere ai 
servitori insieme ai loro padroni, e del medesimo vino. 

Sbrigate le loro faccende, gli ambasciatori erano sul punto di 
partirsi di Firenze, quando Geri dette loro un grande banchetto. 
Né farà meraviglia che v' invitasse anche Cisti, che s' era ob- 
bligati in siffatto modo lui e loro, quando si pensi che non era 
allora fuor di consuetudine che popolani si mettessero alla ta- 
vola dei signori. Il Boccaccio stesso ce ne offre esempi in Ciacco 
che va, non invitato, a desinare presso Corso Donati, jb in Pri- 
masso che vuol rendersi ragione dei pranzi dell'abate di Cligni. 
Ma Cisti, che non era un parassita come Ciacco, e nemmeno un 
grammatico come Primasso, Cisti, abbastanza prete^sionoso da 
voler far bere del proprio vino a messer Geri e agli ambascia- 
tori del Papa, si sentiva troppo umile per sedere alla mensa di 
lui. E par di vederlo, vergognoso all' apparenza e tra sé sodi- 
sfatto, schermirsi dall'invito reiterato, per modo che non vi fu 
verso di farglielo accettare. Qui finisce la parte veramente per- 
fetta della novella. Il resto non ha altro fine ed altro risultato 
che di condurre alla conclusione, ch'ò l'arguta risposta di Cisti; 
non ha virtù rappresentativa, non ha efficacia di effetto, non 
ha nemmeno, mi sia lecito dirlo apertamente, vera naturalezza. 
Quella risposta di Cisti è troppo artificiosamente preparata. Se 
al primo ripeter del fornaio : non ti manda a me, il servitore 
avesse ribattuto : e a chi mi manda dunque f, la cosa appariva 
naturale e verisimile.^ Ma l' effetto era scarso e ciò non voleva 
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il Boccaccio : tanto più che la cliiusu in sifliiUo uiudo precipi- 
tava con una brevità che non corrispondeva &ir ampiezza della 
rappresentazione tratteggiata fin qui. Bisognava stiracchiare 
dunque un po' quest' ultima parte, facendo tornare il servitore 
a prenidero V imbeccata dal padrone. Ma quel a chi mi vìnndaf, 
che sarehBe^^ato bello e spontaneo messo subito in bocca al 
servitore, suggeritogli dal padrone, diventa sforzato e innatu- 
/rale e messo là artificiosamente per preparare quella risposta 
/ finale ad Amo, di mediocre argutezza invero e assai povero ef- 
/ fetto. Se non ohe allo scarso interesse di questa chiusa soppe- 
l risce la perfezione delle altre parti. Il lettore , pieno lo spirito 
del piacere estetico destato in lui dalla perfettissima e meravi- 
gliosa pittura di questo tipo di Cisti, sorvola all' inanità della 
conclusione. L'ultima parte poi torna alla pittura del carattere / 
ed è ancora eccellente. Quell'umile ^ gesun tursello) si sente of- / 
teso perché il suo vino fosse stimato tale da potersi cercare a/ 
fiaschi e, facendone a Geri liberale presente di un bariletto pieno/ 
si dà licenza di ammonirlo che non gli uscisse di mente ciò che 
in quei di coi suoi piccoli orcioletti gli aveva voluto dimostrare, 
cioè che quello non era vino da famiglia. Ultimo tocco, degno 
veramente del quadro. 



NOVELLA UNDECI MA 
( FI» della Giornata VI-). 



l'ira dì ("iiirrado volgo, in riso, a s(^ <^<iiìip]i dallji maìa ventura min:ic-' 



Currafio Gianfigliazzi, sempre della nostra otit^ è 
stato nobile eittadinOj liberale e magtiiiico^ e vita ca- 
vallei'eaca teueìido^ continiianieiite in cani et in noce Hi ^ 
s'è ìVilettfìtDj le sue opere maggiori - al presente la- 
w^iantlo tarare. "^ Il quale con un suo falonne avendu un 
di presso * Pereiola ■* noa ^rn ammazzata, tfrovandola ■"' 
grassa e giovane, q^ nella mandct ad un sua buon cnoco, 
il quale era cJii amato < '111011 ibio^ et era vinili ano, e si 
gli inajidò dicendo che a cena'* TarrostiBse e governasi 
sela' bene, ('liicliibio, il qnalo come nuovo bergolo'^ 
era cosi pareva, ^^ acconcia la gru^ la mise a fuoco, e 
con sollecitudine a cuocerla cominciò. La quale ^" es- 
sendo già presso che cotta^ e grandissimo odor voneu' 
donCj avvenne che nna femminella ^^ della contrada, 
la qnal Brunetla era chiamata, e di cui Chiohibio era 
forte ^- innamorato, entrò nella cucina; e sentendo Todor 
della gru e veggendolaj pregò caramente ^^ Chichibio 



1 l^ali'onì, Allori eJ altri ui^Cf^ili di 
rapina ^h&, Ammaestrati, ^ervi^anfi 
pei* U (ìat:L'ia« — 2 Suoi (atti ili iriag- 
yior i inporta TI za. — *A Non consoli er- 
rando. — A Portatola, horgo presso 
Ftrenae. ^ j [ puristi impenit«Dtiiiùu 
vorrAbbtìro ck^ ai msasse trovare nel 
sf?iiso ftÈ rir'Qìio^rere, verificare^ giti- 
ttienre. Ma i] BfKcnceio, oJtre a que* 



5t'^ Tie liA parecohi altri t^sempi. — 
(> P«r 4«eiiÀ. — 7 J^a cucinaasfl i:on 
molU rqfa. — S Semplicione di nuovo 
^eùtìi'e. FoRN. — i) Pareva prc^prio 
quel semplicione ohe ora,— Ut Not^i 
r anacoluto di questo soggfilto senz'al- 
tro reggimento. — 11 nunniccioUn — 
12 Fortemente. -- Ì3 Cotk paroie affet- 
tuose. 
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che ne le desse una coscia. Chichibio le rispose can- 
tando e disse : Voi non Vavri da mi^ donna Brunetta^ 
voi non Vavri da mi, ^ Di che donna Brunetta essendo 
turbata gli disse ; In fé di Dio, se tu non la mi dai, 
tu non avrai mai da me cosa che ti piaccia, et in 
brieye ^ le parole furon molte. Alla fine Chichibio, per 
non cruciar la sua donna, spiccata Funa delle coscie 
alla gru, gliele diede. 

Essendo poi davanti a Currado et a alcun suo fore- 
stiere messa la gru senza coscia, e Currado maravi- 
gliandosene, fece chiamare Chichibio, e domandollo che 
fosse divenuta l'altra coscia della gru. Al quale il Vi- 
ni zian bugiardo subitamente rispose : Signor, le gru non 
hanno se non una coscia et una gamba. Currado allora 
turbato disse : Come diavol non hanno che una coscia 
et una gamba ? non vid'io mai più gru ^ che questa ? 
Chichibio seguitò : Egli è, messer, compio vi dico, e 
quando vi piaccia, io il vi farò veder ne' vivi. '^ Cur- 
rado , per amor '* de' forestieri che seco avea , non 
volle dietro alle parole andare ^, ma disse : Poi che 
tu di' di farmelo vedere ne' ^ivi , cosa che io mai 
più non vidi né udii dir che fosse, et " io il voglio 
veder domattina e sarò contento; ma io ti giuro in sul 
corpo di Cristo, che, se altramenti sarà, che ^ io ti farò 
conciare in maniera che tu con tuo danno ti ricorderai, 
sempre che ^ tu ci viverai, del nome mio. Finite a- 
dunque per quella sera le parole, la mattina seguente 
come il giorno apparve, Currado, a cui non era per lo 
dormire l'ira cessata, tutto ancor gonfiato ^^ si levò, e 
comandò che i cavalli gli fossero menati ; e fatto montar 
Chichibio sopra un ronzino, ^^ verso una fiumana, alla 



1 imitazione del dialetto veneziano. quel piato. — 7 Ebbene. — S Ripeti- 

— 2 Per dirla in breve. — 3 Non vidi zione della congiunzione. — 9 Finché, 

io altra gru? — 4 Nelle gru vive. — — 10 Gonfio di sdegno. — 11 Cavalca- 

5 Per riguardo. — 6 Continuare in tara adatta al grado della persona. 
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riviera, della quale sempre soleva in sul far del di ve- 
dersi delle gru. nel menò dicendo : Tosto vedremo chi 
avrà iersera mentito, o tu o io. Chichibio, veggendo 
che ancora durava Pira di Currado, e che far gli con- 
vejiia pruova i della sua bugia, non sappiendo come 
poterlasi fare, - cavalcava appresso a Currado con la 
maggior paura del mondo, e volentieri, se potuto a- 
vesse, si sarebbe fuggito ; ma non potendo, ora innanzi 
et ora addietro e da lato si riguardava, e ciò che ve- 
deva credeva che gru fossero che stessero in due piedi. -^ 
Ma già vicini al fiume pervenuti, gli venner prima 
che ad alcun ^ vedute sopra la riva di quello ben do- 
dici gru, le quali tutte in un pie dimoravano, •'» si come 
quando dormono soglion fare. Per che " egli presta- 
mente mostratele a Currado, disse : Assai bene potete, 
messer, vedere che iersera vi dissi il vero, che le gru 
non hanno se non una coscia ed un pie, se voi riguar- 
date a quella che colà stanno. "^ Currado vedendole disse : 
Aspettati, che io ti mostrerrò ^ che elle n' hanno due ; 
e fattosi alquanto più a quelle vicino gridò : oh, oh ; 
per lo qual grido le gru, mandato Faltro piò giù, tiitte 
dopo alquanti passi cominciarono a fuggire. Laonde 
Currado rivolto a Chichibio disse : Che ti par ghiot- 
tone ? ^ parti eh' elle n' abbin due ? Chichibio quasi 
sbigottito, non sappiendo egli stesso donde si venisse, ^^ 
rispose : Messer si, ma voi non gridaste oh oh a quella 

1 Dar le prove. — 2 Come poter scogliere nei pilastri della chiesa dove 

fare per dar la prova. — 3 Osserva- si è recato a pregare. — 4 A lui 

zione acutissima: l' immaginazione di prima che ad alcun altro. — 5 Sta- 

Ghichibio, occupata dal timore, glie vano appoggiate sopra un piede solo, 

ne fa vedere l'oggetto in tutte le cose — 6 Per la qual cosa. — 7 Riguar- 

circostanti. Cosi l'Ariosto : dare a una cosa sarebbe oggidi co- 

« Ad ogni sterpo che passando tocca struzione rìcurcata. — 8 Secondo la 

« Esser sì crede all'empia fera in pronuncia volgare, invece di two- 

[bocca » strerò, — 9 Naturalmente Currado 

cosf lo Shakespeare fa che il mer- doveva pensare che la coscia se la 

cante, che aspetta la sua merce da ^^^^^ mangiata lui. — 10 Fuori di sé 

mari lontani, non veda che pericolose P®^ ^® sbigottimento. 
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di iersera ; che se cosi gridato aveste, ella avrebbe 
cosi r altra coscia e l'altro pie fuor mandata, come 
hanno fatto queste. A Currado piacque tanto questa 
risposta, che tutta la sua ira si converti in festa e 
riso, e disse : Chichibio, tu hai ragione, ben lo doveva 
fare. Cosi adunque con la sua pronta e solazzevole 
risposta Chichibio cessò ' la mala ventura, e pacificossi 
col suo signore. 

Osservazioni. 



Questa graziosa novella, seuiplico e breve, s'affretta spedita- 
mente al fine senza pitture di caratteri, senza molti artifizi di 
composizione o d'espressione: si direbbe essere una di quello 
che arieggiano al fare preferito poi da Franco Sacchetti. Se 
breve il racconto, l' esposizione del fatto però è piena in tutti 
i particolari e il dialogo, nella sua rapidità, è ricco di vivezza 
e di brio. La trovata di Chichibio, che costituisce 1' arguzia fi- 
nale, non è in fondo che una gaglioffaggine grottesca; ma è 
cosi accortamente preparata dal novellatore che tu la ricevi alla 
prima per un tratto di spirito, come appunto fa Currado ohe, 
mosso al riso, ne è indotto a perdonare al semplicione, che, 
senza sapere cosa si dicesse, se la lasciò scappare dalla bocca. 
Per tal modo l' impressione finale è piacevolissima e il racconto 
in tutto il suo rapido sviluppo è pieno di vivezza, di movimento 
e diletto. 

1 Allontanò da St^. 



NOVELLA DECIMASECONDA. 
CF* della Giornata VP) 



Messer Forese da Habatta e Maestro Giotto dipintore, venendo di Mugello, 
Tuno la sparuta apparenza dell'altro motteggiando morde. 



Egli avviene spesso che, si come la fortuna sotto 
vili arti alcuna volta grandissimi tesori di virtù na- 
sconde, cosi ancora sotto turpissime ^ forme d'uomini 
si truovano maravigliosi ingegni dalla natura essere 
stati riposti. La qual cosa assai apparve ^ in due nostri 
cittadini, de' quali io intendo brievemente di ragionare. 
Per ciò che 1' uno, il quale messer Fore&e da Rabatta 
tu chiamato, essendo di persona piccolo e sformato, ^ 
con viso piatto e ricagnato, che a ^ qualunque de' Ba- 
ronci '* più trasformatp Tebbe sarebbe stato sozzo, ^ fu 
di tanto sentimento ^ nelle leggi, che da molti valenti 
uomini uno armario di ragione civile ^ fu reputato ; e 
V altro, il cui nome fu Giotto, -^ ebbe un ingegno di 
tanta eccellenzia, che ninna cosa dà la natura, madre 
di tutte le cose ed operatrice ^^ col continuo girar dei 
cieli, che egli con lo stile e con la penna o col pen- 
nello non dipignesse si simile a quella, che non simile, 
anzi più tosto dessa paresse; in tanto che ^^ molte volte 
nelle cose da lui fatte si truova che il visivo senso ^^ 



1 Bruttissime. — 2 Assai chiara- circa le leggi. — 9 Diminutivo di Am- 

mente apparve, si manifestò. — 3 brogiotto, nato in Vespignano di vai 

Deforme. — 4 Al paragone di. — 5 di Sieve nel 1270, scolare di Cimabue 

Famiglia di gente famosa allora per e amico di Dante. — 10 Di tutte le 

la flua bruttezza, — 6 Sconcio, orrido. cose, sotl. — 11 Di guisa che. — 12 

— 7 Sapienza. — 8 Un'arca di sapore 11 sauso della vista. 
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degli uomini vi prese errore, queljo credendo esser 
vero che era dipinto. E per ciò avendo egli quella arte 
ritornata in luce, ^ che molti secoli sotto gli error 
d'alcuni, che più a dilettar gli occhi degV ignoranti, 
che a compiacere allo 'ntelletto dei savi dipignendo, 
era stata sepulta, meritamente una delle luci della 
fiorentina gloria dir si puote ; e tanto più, quanto con 
maggior umiltà, maestro degli altri in ciò vivendo, 
quella acquistò, sempre rifiutando d' esser chiamato 
maestro,*^ il quale titolo, rifiutato da lui, tanto più in 
lui risplendeva, quanto con maggior disidèro, da quegli 
che men sapevano di lui, o da' suoi discepoli, era cu- 
pidamente usurpato. 'Ma, quantunque la sua arte fosse 
grandissima, non era egli perciò né di persona né 
d' aspetto in ninna cosa più bello che fosse messer 
Forese. Ma, alla novella venendo, dico. 

Avevano in Mugello ^ Messer Forese e Giotto lor 
possessioni: ed essendo Messer Forese le sue andate 
a vedere in quegli tempi di state che le ferie * si ce- 
lebran per le corti, ^ e per avventura in su un cattivo 
ronzino a vettura^ venendosene, trovò il già detto 
Giotto, il qual similmente avendo le sue vedute, se ne 
tornava a Firenze. Il quale né in cavallo, né in arnese ^ 
essendo in alcuna cosa meglio di lui, si come vecchi, a 
pian passo venendone s'accompagnarono. Avvenne come 
spesso di state veggiamo avvenire, che una subita 
piova gli soprapprese ; la quale essi, come più tosto 
poterono, fuggirono in casa "* d' un lavoratore amico e 
conoscente di ciascheduno di loro. Ma dopo alquanto, 
non facendo 1' acqua alcuna vista di dover ristare, -^ e 
costoro volendo essere il di ^^ a Firenze, presi dal la- 

1 Fatta risorgere la pittura. — 2 nali. — 6 Da nolo. — 7 In abiti. — 

Periodo troppo artifìciosameote aggi- 8 Si rifuggiarouo iu casa. — 9 Non 

rato. — 3 Piccola regione nella parte mostrando di voler cessare. — 10 Quel 

superiore di vai di Sieve. — 4 Va- di stesso. 
canze. — 5 Corti di giustizia, tribù- 
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voratore in prestanza due mantelli vecchi di roma- 
gnuolo ^ e due cappelli tutti rosi dalla vecchiezza, per 
ciò che migliori non v' erano, cominciarono a cammi- 
nare. - Ora esibendo essi alquanto andati, e tutti molli 
veggendosi, e per gli schizzi ohe i ronzini fanno co' 
piedi in quantità^ zaccherosi (le quali cose non sogliono 
altrui accrescer punto d' orrevolezza), -^ rischiarandosi 
alquanto il tempo, essi, che lungamente erano venuti 
taciti, cominciarono a ragionare. E messer Forese ca- 
valcando ed ascoltando Giotto, il quale bellissimo fa- 
vellatore era, cominciò a considerarlo ** e da lato e da 
capo e da per tutto, e veggendo ogni cosa cosi disor- 
revole e cosi disparuto, ^^ senza avere a sé ninna con- 
siderazione, ^ cominciò a ridere, e disse : Griotto, a che 
ora, ~ venendo di qua allo incontro di noi un forestiere, 
che mai veduto non t'avesse, credi tu che egli credesse 
che tu fossi il miglior dipintor del mondo, come tu se'? 
A cui Giotto prestamente rispose : Messere, credo che 
egli il crederebbe allora che guardando voi egli cre- 
derebbe che voi sapeste l'J, j9ì, Cu 11 che Messer 
Forese u leudo, il suo error riconobbe, ^ e videsi di tal 
moneta pagato, quali erano state le derrate vendute. -' 

Osservazioni, 

La preseutaziouc dei due personaggi è fatta qui con gi*ande 
abbondanza di notizie e sovrabbondanza di parole; però le e- 
spressioni sono assai involute e il periodare contorto e faticoso, 
come appunto si incontra nella maggior parte dei proemi un 
])o' diffusi del Boccaccio. La descrizione dei particolari e delle 
circostanze è abbastanza natui*ale e viva; ma, con buona paco 

1 Fanno grossolano. — 2 ^trtm/s^ro cosa. — tì Senza badar punto a né. 

in cammvio parrebbe meglio detto — 7 Quando mai. — 8 Forse d'aver 

oggidf. — 3 Decoro. — 4 Guardarlo. l'atto una domanda troppo pungente? 

— 5 Nota questo uso boccaccesco del- — 9 Videsi reso pan per focaccia. 
l*ajrgettivo maschile riferito ad ogni 
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di messcr Boccaccio, 1' arguzia colla (fualc la novella vorrebbe 
chiudersi nou consiste iu altro clic in una golia insolenza. Fo- 
rese, movendo quella domanda a Giotto, gli fa, in sostanza, un 
complimento : Chi crederebbe che tu fossi quel grand* nonio che 
sei, a vederti cosi ridotto dalla pioggia f che e' è di sconveniente 
in ciò ? il non badare che anch^ egli era in uno stato non dis- 
simile e non è sconvenienza in Forese, perché, rettamente inter- 
pretando, non può uscirne che questo concetto : Che in questo 
stato mi trovi io, uomo da nulla, niente di strano, ma tu, che 
sei si grande uòmo ! . . . . Adunque nella sua domanda Forese 
è pieno di ammirazione j^er Giotto e di modestia quanto a sé. 
Non si comprende quindi come, dopo aver immaginata siifatta 
premessa, il Boccaccio voglia mettere in bocca a Giotto una 
risposta cosi aspra e stizzita. Almeno avesse tenuto il medesimo 
modo di Forese rispondendo : che voi foste il primo legista di 
Firenze, o del mondo ^ secondo l'iperbole prediletta dall' A. Ma 
che voi sapeste 1' a bi cif Via, con tutto il rispetto dovuto al- 
l' argutissimo autore del Decamerone, mi sia permesso notare 
che qui il Boccaccio ha sparato una cannonata contro un pas- 
serotto, facendo fare a Giotto la voce grossa, mentre non c'era 
proprio di che. Questa risposta attribuita al padre della pit- 
tura italiana fa il paio con quella che Guglielmo Borsiere dette 
a messer Ermino Grimaldi, perché in cambio d'essere arguta 
è sconveniente addirittura. Del resto quanto ad esposizione e 
dettato questa è delle meno felici novelle del Nostro. 



Boccaccio, Novelle. 11 
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(IX" dellit Oiornata VI<f) 



Gutdo C^vaicaptì dice eoo un mollo on^tamt^nitt vilUciia a c^rti tìàvatier 
^OTentlci n quAlì stprapi-esu i'siveiino. 

Dovete sapere che, ne^ tempi parsati, furono nella 
nostra città assai belle e laurìevoll iisan?.e, dello quali 
oggi ninna ve n'è rimasa, mercé ^ dell' avarizia che in 
qnella con le ricchezze è cresciata, la quale tntte 1' ha 
discacciate. Tra le quali n^ era nna cotale , che in di- 
versi ^ luoghi per Firenze si x'agnnavane insienie ì 
gentili nomini delle contrade ^ e facevano lor bri^at e 
di certo numerOi guardando di mettervi tali che oem- 
portar potessono aoconciatamente ^ le spese, etl oggi 
l' ttnOj doman T altro, e cosi per ordine tnttì mettevan 
tavola"^ ciascnno il suo di, a tntta la brigata: et in 
quella spesse volte oneravano *> e gentili uomini fore- 
stieri, quando ve ne capitavano^ et ancora de^ cittadini; 
e similmente wi vesi ivano insieme ''' almeno una volta 
rannOj et insieme i di più notabili cavalcavano per la 
città, e talora armeggiavano ^ ^ e maasimamente per le 
feste principali, o quando alcuna lieta novella di vit- 
toria o d^ altro fosse venuta nella città. Tra le quali 
brigate n'era una di mesaer Bette Erunelleschi** nella 



1 A cagione, -^ 2 Ufta cottilr, una. larizhe^za, — 5 Dav^n prarjzi. — 6 

siffatta. Ditiersi è in luogo di vari^ Invltavfkuo. — 7 Facevano mas<rhe- 

cs}ii, alcuni. — 3 Dei vari quartieri, rate jì stinìili travestimenti. — S Fa- 

Aiii^lie oggìdf nelle graT] Ji città ^ono cetido giostra, tornei ere ^ 9 Di cui 

Iq s<ìcietd apeeiali dei viri quartieri^ Bolto Brunellescbi era presidiente^ 
— i SeD^a dissesto proprio ts con 



OUIDO CAVALCANTI K BETTA BBUNELLESCMI 163 

quale luesser Bet.hi e' c(»mpagiii s'eraii multo iugeguati 
di tirare Guido * di messer Cavalcante de^ Cavalcanti, 
e non senza cagione : per ciò che, oltre a quello che 
egli fu un de' migliori loici- che avesse il mondo, et 
ottimo filosofo naturale (delle quali cose poco la brigata 
curava), si fu egli leggiadrissimo e costumato, ^ e par- 
lante * uomo molto, et ogni cosa che far volle, et a 
gentil uom pertenente, seppe meglio che altro uom 
fare ; e con questo ^ era ricchissimo, et a chiedere a 
lingua ^ sapeva onorare cui ' nell' animo gli capeva ^ 
che il valesse. Ma a messer Bette non era mai po- 
tuto venir fatto i*^ d'averlo, e credeva egli co' suoi com- 
pagni che ciò avvenisse per ciò che Guido alcuna volta 
speculando, l* molto astratto dagli uomini diveniva. E 
per ciò che egli alquanto tenea della opinione degli 
Epicuri, '* si diceva tra la gente volgare che queste sue 
speculazioni era solo in ^^ cercare se trovar si potesse 
che Iddio non fosse. 

Ora avvenne un giorno che, essendo Guido partito 
d'Orto San Michele, e venutosene per lo corso degli 
Adimari infino a San Giovanni, il quale spesse volle 
era suo cammino, ^^ essendo arche *•'» grandi di marmo 
(che oggi sono in Santa Reparata) e molte altre, d'in- 
torno a San Giovanni et egli essendo tra le colonne 
del 16 porfido che vi sono, e quelle arche e la porta di 
San Giovanni che serrata era, messer Bette con sua 
brigata a cavai venendo su per la piazza di Santa Re- 

1 Personaggio assai chiaro nella no- — 6 Quanto mai si possa dire. — 7 

stra' storia letteraria e celebrato da Colui che. ^ 801i entrava nell'animo. 

Dante nella Vita Nuova e nel X nel pensiero, cioè pensaxM. — 9 Me- 

deir Inferno, — 2 È noto che Guido rìtasse. — 10 Non gli era riuscito. — 

dette un cotal sentimento filosofico 11 Dimenticandosi nelle meditazioni 

a più cose sue, tra cui famosa la filosofiche. — 12 Epicurei. — 13 Volte 

canzone Donna mi prega^ dove svoU a. — 14 Spesso faceva quella stradu. 

gè la sua dottrina dell'amor piato- — 15 Tombe. —- 16 1 classici usarono 

nico. — 3 Ornato di leggiadri co- spesso l'articolata invece della pre- 

stùmi. — 4 Eloquente, facondo. — posizione semplice. Coni Dante disse 

5 A questi pregi univa la ricchezza. aquile dell* oro ecc. 
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parala, veduto (Juido là Ira qiitdlo sepolture, dissero: 
Andiamo a dargli briga. E spronati i cavalli a guisa 
d'un assalto sollazzevole ^ gli furono quasi, prima che 
egli se ne avvedesse, sopra, e cominciarongli a dire; 
Guido, tu rifiliti d'esser di nostra brigata; ma ecco, 
quando tu arai trovato che Iddio non sia, che avrai 
fatto ? - A' quali Gruido, da lor veggendosi chiuso, pre- 
stamente disse: Signori, voi mi potete dire a casa vostra 
ciò che vi piace; e posta la mano sopra una di quelle 
arche, che grandi erano, si come colui che leggerissimo 
era, prese un salto e fussi gittate ^ dall' altra parte, e 
sviluppatosi ^ da loro se n' andò. Costoro rimaser tutti 
guatando l' un l' altro, •' e cominciarono a dire che egli 
era uno smemorato ^ e che quello che egli aveva ri- 
sposto non veniva a dir nulla, 7 con ciò fosse cosa che ^ 
quivi dove erano non avevano essi a far più che tutti 
gli altri cittadini, né Guido meno che alcun di loro. ^-^ 
AUi quali messer Bette rivolto disse: Gli smemorati 
siete voi, se voi non l'avete inteso: egli ci ha onesta- 
mente 1^ et in poche parole detta la maggior villania • ' 
del mondo; per ciò che, se voi riguardate bene, *- queste 
arche sono le case dei morti, perciò che in esse si 
pongono e dimorano i morti, le quali egli dice che sono 
nostra casa, a dimostrarci che noi e gli altri uomini 
idioti e non letterati siamo a comparizion di lui e degli 



1 ScJi«rzoso. — 2 Quando bene jsarai 
riuscito, speculando, ad aver la prova 
della inesistenza di Dio che vantaggio 
avrail Gli incuriosi del sapere ragio- 
nano sempre eosf: a che prò studiare 
questo quest'altro? Che Guido fosse 
ateo b tendesse all'ateismo non consta. 
Suo padre Cavalcante è dall'Alighieri 
collocato nell'Inferno per eretico e 
forse il figlio potè aver ereditata dal 
padre siffatta tendenza, acuita « av- 
valorata, magari, dal suo spirito in- 
vestigatore e speculativo. Ma non ne 
abbiamo altra testimonianza che que- 



st.a d»'! Ii.»i'<jv<*in. — ^ Il Irnpnssalo 
rappresenta la rapidità dei niovimentu 
onde l'azione era già compiuta ap- 
pena fattone il primo cenno. — 4 
Liberatosi, sottrattosi. — 5 Guar- 
dandosi come scornati. — 6 Scer- 
vellato. — 7 Non aveva senso. — 
8 Poiché. — 9 Era luogo aperto a 
tutti, e appartenente a tatti allo stesso 
modo. — 10 Se non avete capito ciò 
che egli ha inteso a dire; egli ci ha 
pulitamente, in bel modo. Pulitamente. 
— 11 Ingiuria. — i'ì Pensate bene. 
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altri uomini scienziati, peggio che uomini morti, e per 
ciò, qui essendo, noi siamo a casa nostra. Allora cia- 
scuno intese che * Guido aveva voluto dire e vergo- 
gnossi, né mai più gli diedero briga, e tennero ^ per 
innanzi messer Betto sottile ^ et intendente ^ cavaliere. 



Osservazioni, 



Fra le novelle d^ arguzie questa è delle più notevoli, non tanto 
per V arte della composizione, che non si può dire cosi perfetta 
come neir insuperabile di Cisti fornaio, quanto per la rappre- 
sentazione vivace ohe vi si fa dei costumi del tempo. Le bri- 
gate sollazzevoli e spendereccie ch« Dante ricorda neW Inferno 
specialmente a proposito di Siena, erano dunque anche in Fi- 
renze. E la qualità delle persone che le formavano e le abitu- 
dini che siffatte brigate avevano sono assai evidentemente de- 
scritte dal Nostro II quale, come al solito, ha badato a recare 
in mezzo personaggi non pure veramente esistiti, ma eziandio 
notissimi al tempo suo, noti anzi rimasero anche di poi. E cosi 
facendo, e sapendo mettere in bocca al filosofo de' Cavalcanti 
una risposta cosi sentenziosamente profonda, s'è acquistata la 
credibilità presso i lettori suoi contemporanei. Ma questa veri- 
simiglianza, eh 'è pregio singolarissimo della presente novella, 
non può licenziare ad aiFermar che il fatto che qui si racconta 
sia veramente accaduto, come alcuni vollero asserire. Che il fatto 
sia possibilissimo non vuol dii' che sia vero: che il Boccaccio, 
più di quel che molti non abbian creduto, prendesse materia 
dal vivo della vita e dei fatterelli spicc-ioli del tempo suo, è cosa 
che ormai tutti sanno, ma neanche questo è buon argomento a 
dare per certo ciò eh 'è soltanto possibile. Del resto è risaputo 
che il merito delle novelle boccaccesche non consiste già nel- 
l'invenzione della materia, si nel modo come essa è trattata; e 
la presente è notevolissima senza dubbio, non soltanto perciò che 
s'è toccato più sopra de' costuuii del tempo, ma eziandio per una 
freschezza e relativa semi>licifà d'esposizione che uel Boccaccio 
non si possono dire frequentissime. 



1 Che cosa. — ^ Considerarono. — 3 Acuto. — 4 Intelligente, 



NOVELLA DECIMAQUARTA. 
(Z« della Giornata VI') 



Frate Cipolla promette a certi contadini di mostrare loro la penna dello A- 
gnolo Gabriello, in luogo della quale trovando carboni^ quegli dice esser 
di quegli che arrostirono S. Lorenzo. 



Certaldo, come voi forse avete potuto udire, è un 
Castel di vai d'El<ia posto nel uostro contado, il quale 
quantunque picciol sia, già di nobili uomini e d'agiati 
fu abitato. ^ Nel quale, per ciò che buona pastura '' vi 
trovava, usò un lungo tempo d'andare ogni anno una 
volta. ^ a ricogliere le limosene fatte loro dagli sciocchi, 
un de' frati di Santo x\ntonio, il cui nome era frate Ci- 
polla, forse non meno per lo nome che per altra di- 
vozione vedutovi volentieri, con ciò sia cosa che quel 
terreno produca cipolle famose per tutta Toscana. ** Era 
questo frate Cipolla di persona piccolo, di pelo rosso 
e lieto nel viso, et il miglior brigante ^ del mondo: et 
oltre a questo, ninna scienza avendo, si ottimo ^ par- 
latore e pronto era, che chi conosciuto non l'avesse, 
non solamente un gran retorico l'avrebbe stimato, ma 
avrebbe detto esser Tullio medesimo o forse Quin- 
tiliano: e quasi di tutti quegli della contrada era com- 



1 Oià,... fu abitato. Non intende 
che non ve n'abbiano più da essere» 
ma che ve ne furono sempre. — 
2 Buoni guadagni, luogo adatto alle 
arti sue. — 3 Una volta Tanno. ^ 
4 Poiché il luogo era fertile di buone 
cipolle cosi quella gente aveva spe- 
cial divozione per quel frate, che si 



chiamava Cipolla. — 5 Brigante var- 
rebbe faccendiere. Però questa frase 
vale forse quest'altra dell'uso mo- 
derno : «7 piti buon diavolo. — 6 Non 
è raro trovare nei classici il super- 
lativo usato come positivo. PiU sommi 
disse Dante e qui Si ottimi. 
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pare o amico o benivogliente. Il quale, secondo la sua 
usanza, del mese d'agosto tra l'altre v'andò una volta, 
et una domenica mattina, essendo tutti i buoni uomini 
e le femine delle ville dattorno venuti alla messa nella 
calonica, * quando tempo gli parve, fattosi innanzi disse: 
Signori e donne, come voi sapete, vostra usanza è di 
mandare ogn'anno a' poveri del baron messer Santo 
Antonio- del vostro grano e delle vostre biade, chi 
poco e chi assai, secondo il podere ^ e la divozion sua, 
acciò che il beato Santo Antonio vi sia guardia de' 
buoi e de' porci e delle pecore vostre ; ** et oltre a ciò 
solete pagare, e spezialmente quegli che alla nostra 
compagnia scritti sono ^ quel poco debito che ogn'anno 
si paga una volta. Alle quali cose ricogliere io sono 
dal mio maggiore,** cioè da messer l'abate, stato man- 
dato; e per ciò con la benedizione di Dio, dopo nona, 
quando udirete sonare le campanelle, verrete qui di 
fuor della chiesa là dove io al modo usato vi farò la 
predicazione, e bascerete "^ la croce ; et oltre a ciò (per 
ciò che divotissimi tutti vi conosco del baron messer 
Santo Antonio) di ^ speziai grazie vi mostrerò una san- 
tissima e bella reliquia, la .quale io medesimo già re- 
cai dalle sante terre d'oltre mare ; e questa è una delle 
penne dello Agnolo Gabriello, la quale nella camera 
della Vergine Maria rimase quando egli la venne ad 
annunziare in Nazzaret. 

E questo detto, si tacque e ritornossi alla messa. E- 

1 Canonica, chiesa parrocchiale.— i santi del cielo erano anch'essi ba- 
2 11 Boccaccio mette in bocca a frate roni. (Nella poesia provenzaleggìante 
Cipolla un discorso adatto alle persone del Secolo XIII anche Amore è un 
cui era indirizzato. Come la signoria signore feudale). — 3 Secondo può. 
feudale soleva prendersi come la più — 4 Parlando al contadiname usa ar- 
alta espressione della potestà terrena, gomenti che operino nell'auimo loro. 
«;os( la si prendeva anche come sìm- — 5 Alla confraternita di S. Antonio, 
bolo ed espressione della potestà ce- • — 6 Superiore. — 7 Secondo la pro- 
leste; Dio era dunque l'imperatore nuncia popolare invece di bacerete, 
del cielo. Come dattorno all'inipe- — 8 Per. 
ratore in terra stavano i baroni, cosf 
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rano, quando frate Cipolla queste cose diceva, tra gli 
altri molti nella chiesa due giovani astuti molto, chia- 
mato Fune Giovanni del Bragoniera, e l'altro Biagio 
Pizzini. Li quali ^ poi che alquanto tra sé ebbero riso 
della reliquia di frate Cipolla, ancora che mollo fos- 
sero suoi amici e di Bua brigata, seco ^ proposero dì 
fargli di qne&ita penna alcuna beffa* - Et avendo saputo 
che frate Cipolla la mattina desinava nel castello eoa 
un suo amico» come a tavola il sentirono cosi se ne 
scesero alia dirada, et all' albergo dove il frale era 
smontato se n'andarono con questo proponÌTuontOj '^ che 
Biagio dovess^e tenete a parole il fante ^ di frate Ci- 
polla, e (riovanni dovesse tra le cose del frate cercare 
di questa pernia^ eh ente ^^ che ella si fosse e torgliele, 
per veder come egli di questo fatto poi dovesse ari 
popolo dire, ^ 

Aveva frate Cipolla un suo fante, il qaale alcuni 
chiamavano fl^uccio^ Balena, ed altri G ne ciò Imbratta, 
e chi gli diceva Cruceio Porco; il quale era tanto oat* 
tìvo. ohe egli non è vero die mai Lippo Topo ^ ne fa- 
cesse alcun cotanto r ^* di cui spesse volte frate Cipolla 
era usato di inoiteggiare opn !a sua brigata e dire: TI 
fante mio ha in se Jitiove cose tali che ^e qualunque 
è l'nna di quelle fosse in Salamene ^'^ o in Aristotile o 
in Seneca, avrebbe for?ia di guastare ogni lor virtù. 
Ogni lor senno, ogni lor santità. Pensate adunque che 
nom dee essere egli, nel quale né virtù né senno né 
santità alcuna à, avendone nove. Et essendo alcuna 



i Coli reni pro<?o a<'Coi'do^ — gQual- veruna notìzia, Sfl noli die epU nel 

iihe schtìP20, qualche Lìro. -— 3 Ac- ano t^s La mento fecR ilei ]4:>gal:i per 

fiordo, — 4 Servitore. ^ 5 QDrtlunquo parecchie migliaia di seudi che noo 

cosa ella fosfìe; i due, natiipalmeTitfl. av^va; e chp interrogalo in ftual modu 

non prendevano ani aedo le reliquie, sì doveva eseguire tal sua volontà n- 

6 Tomo se la fraverebbf nmi trovan- spose: gt^f sto fi ^^nin.' onde poi venne 

dovi piftla pe^nnar — 7 Acfoi'dativo In proVf^rbio» {Fanp.). — 9 Facesse 

di Arriguf^cio, ■" 8 * Sembra rhe co- JilfireUnntf^ mxl vagiti. — 10 ForlnA 

atui fosse Btato pittore. ^OQ »H ne ha volgare par Salomone, 
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volta domandato quali fossero queste nove cose, et egli 
avendole in rima messe, rispondeva: Diròlvi: Egli è 
tardo, sugliardo ^ e bugiardo : nigiigente, disubidente 
e maldicente, trascutato,^ smemorato e scostumato; 
senza che egli ha alcune altre taccherelle ^ con queste, 
che si taccion per lo migliore. E quello che somma- 
mente è da ridere de' fatti suoi è che egli in ogni 
luogo vuol pigliar moglie e tor casa a pigione; et a- 
vendo la barba grande nera et unta, gli par si forte ^ 
esser bello e piacevole, che egli s'^ avvisa che quante 
femine il veggono tutte di lui s^nnamorino; et essendo 
lasciato, a tutte andrebbe dietro. E il vero che egli 
m^è d'un grande aiuto, per ciò che mai ninno non mi 
vuol si* segreto parlare, che egli non voglia la sua 
parte udire ;^ e se avviene che io d'alcuna cosa sia 
domandato, ha si gran paura che io non sappia rispon- 
dere, che prestamente risponde egli e si e no, come 
giudica si convenga. ^ 

A costui, lasciandolo allo albergo, aveva frate Ci- 
polla comandato che ben guardasse che alcuna persona 
non toccasse le cose sue, e spezialmente le sue bisac- 
cie, per ciò che in quelle erano le cose sacre. Ma Guc- 
cio Imbratta, il quale era pili vago di stare in cucina 
che sovra i verdi rami l 'usignuolo, e massimamente se 
fante vi sentiva ninna, "^ avendone in quella dell'oste 
una veduta grassa e grossa e piccola e mal fatta e 
con un viso che parea de' Baronci, ^ tutta sudata, unta 
ed affumata, non altramenti che si gitta l'avoltojo alla 
carogna, lasciata la camera di frate Cipolla e tutte le 
sue cose in abbandono, là si calò, et ancora che d'a- 
gosto fosse, postosi presso al fuoco a sedere, cominciò 

1 Sucìdo. — 2 Trascurato. — 3 Vizi fetlo di questi due ultimi tocchi tolti 

minori. — 4 Si forte, tanto. — 5 Modo dal vero dell'indole di tal qualità d'uo- 

scherzoso a dire della curiosità del mini. — 7 Se vi sapeva, vi trovava 

servitore. — 6 C. s. Nota come risalta qualche fantesca. — 8 Cfr. la novella 

bene questo tipo di servitore per ef- precedente. 
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con costei, che Nuta aveva nome, ad entrare in parole 
e dirle che egli era gentile nomo per procnratore, ^ e 
che egli aveva de' fiorini più di millantanove, senza 
quegli che egli aveva a dare altrui, che erano anzi più 
che meno, ^ e che egli sapeva tante cose fare e dire, 
che domine pure unquanche ^ e, senza riguardare ^ ad 
un suo cappuccio, sopra il quale era tanto untume che 
avrebbe condito il calderon d'Altopascio, ^ et ad un suo 
farsetto rotto e ripezzato, et intorno al collo e sotto le 
ditella 6 smaltato di sucidume, ^ con più macchie e di 
più colori che mai drappi fossero tartareschi o indiani, ^ 
et alle sae scarpette tutte rotte, et alle calze sdrucite, 
le disse quasi stato fosse il Siri ^ di Castiglione, che 
rivestir la voleva e rimetterla in arnese, ^'^ e trarla di 
quella cattività ^^ di star con altrui, e senza gran pos- 
session d'avere '^ ridurla in isperanza di miglior for- 
tuna; et altre cose assai, le quali quantunque molto 
affettuosamente le dicesse, tutte in vento convertite, 
come le più delle sue imprese facevano, tornarono in 
niente. 

Trovarono adunque i due giovani Guccio Porco in- 
torno alla Nuta occupato : della qual cosa contenti, per 
ciò che mezza la lor fatica era cessata, '3 non contra- 



1 Nobile per diplomi autentici di 
notai, procuratori ecc. — 2 Nota il 
modo appropriataTiente burlesco onde 
il Boccaccio riferisce indirettamente 
i discorsi di Guccio alla Nuta. — 3 
Frase senza significato, conforme al- 
l'abitudine della gente idiota che con 
somiglianti espressioni accenna a cose 
indeterminate o singolari e mirabili. 
— 4 Senza badare che il suo abito 
smentiva le sue spacconate. — 5 Al- 
topascio è un castello in quel di Lucca, 
dove era una badia con numerosi frati 
che fa'^e vano gran limosina due volte 
la settimana; onde fa'^fvano bollire 
un grande e Id^^ronw divenuto allora 
proverbiale, come appare da questo 



luogo del Boccaccio. — 6 Le ascelle. 

— 7 Nota come ben trovato quest'ac- 
costamento di smaltato... sudiciume 
a rendere più viva la beffa col con- 
trasto dei concetti. — 8 Forse questa 
è una reminiscenza dantesca : Cfr. 
Inf. XVIl, 16-17: 

Con più color sommesse e soprap- 

[poste 

Non fer inai in drappo Tartari uè 

[Turchi 

— 9 Sire, signore. — 10 Rifornirla di 
roba, direbbesi oggidì. — 11 Miseria, 
schiavitù. — 12 E anche se non avesse 
molte sostanze. — 13 Quella di distrar 
l'attenzione del servitore. 
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dicendolo alcuno, ^ nella camera di frate Cipolla, la 
quale aperta trovarono, entrati, la prima cosa che venne 
lor presa - per cercare ^ fu la bisaccia nella quale era 
la penna; la quale aperta, trovarono, in un gran vi- 
luppo ^ di zendado fasciata, una piccola cassettina, la 
quale aperta trovarono in essa una penna di quelle 
della coda d^un papagallo, la quale avvisarono ^ dovere 
essere quella che egli promessa avea di mostrare a' 
Certaldesi. E certo egli il poteva a quei tempi legger- 
mente ^ far credere, per ciò che ancora non erano le 
morbidezze dì Egitto, se non in piccola parte, trapas- 
sate in Toscana, come poi in grandissima copia, con 
disfacimento di tutta Italia, son trapassate: e dove che 
elle "^ poco conosciute fossero, in quella contrada quasi 
in niente erano dagli abitanti sapute ; anzi durandovi 
ancora la rozza onestà degli antichi, non che veduti 
avesser pappagalli, ma di gran lunga mai uditi non gli 
avean ricordare. Contenti adunque i giovani d'aver la 
penna trovata, quella tolsero, e, per non lasciare la 
cassetta vota, vedendo carboni in un canto della ca- 
mera, di quegli la cassetta empierono; e rinchiusala 
et ogni cosa racconcia come trovata avevano, senza es- 
sere stati veduti, lieti se ne vennero con la penna e 
cominciarono ad aspettare quello che frate Cipolla, in 
luogo della penna trovando carboni, dovesse dire. 

Gli uomini e le femine semplici che nella chiesa e- 
rano, udendo che veder doveano la penna dello Agnolo 
Gabriello dopo nona, detta la messa, si tornarono a 
casa: e dettolo Pun vicino all'altro e Funa comare al- 
l'altra, come desinato ebbero ogni uomo, ^ tanti uomini 

1 Senza che alcuno desse loro im- e degli uccelli rari in conseguenza, 

pedimento. — 2 Cadde loro nelle mani. — 8 Come tutti ebbero desinato. Ogni 

— 3 Frugare. — 4 Involto. — 5 Pen- uomo è singolare, ma per sillessi ha 

sarono. — 6 Facilmente. — 7 Le mor- verbo al plurale, formando una con- 

bidezze d'Egitto, cioè d'Oriente, quin- cordanza a senso, poiché ogni vale 

di la moda e il gusto delle cose di là iut$i. 
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e tante feinine concorsono nel castello che a pena vi 
capeano , * con desiderio aspettando di veder questa 
penna. Frate Cipolla, avendo ben desinato e poi al- 
quanto dormito, un poco dopo nona levatosi, e sentendo 
la moltitudine grande esser venuta di contadini, per 
dovere la penna vedere, mandò - a Guccio Imbratta 
che lassù con le campanelle venisse e recasse le sue 
bisaccie, il qual, poi che con fatica dalla cucina e dalla 
Nuta si fu divelto, ^ con le cose addimandate lassù 
ubando: dove ansando giunto, per ciò che il ber del- 
r acqua gli avea molto fatto crescere il corpo, per co- 
mandamento di frate Cipolla andatosene in su la porta 
della chiesa, forte incominciò le campanelle a sonare. 
Dove poi che tutto il popolo fu ragunato, frate Cipolla 
senza essersi avveduto che ninna sua cosa fosse stata 
mossa, cominciò la sua predica, et in acconcio de' fatti 
suoi ^ disse molte parole, e dovendo venire al mostrar 
della penna deirAgnolo Gabriello, fatta prima con gran 
solennità la confessione, -^ fece accender due torchi, e 
soavemente ^ sviluppando il zendado, avendosi prima 
tratto il cappuccio, fuori la cassetta ne trasse. E dette 
primieramente alcune parolette a laude et commenda- 
zione deirAgnolo Gabriello e della sua reliquia, la cas- 
setta aperse. La quale come piena di carboni vide, non 
sospicò che ciò Guccio Balena gli avesse fatto, per ciò 
che noi conosceva da tanto, né il maladisse del male 
aver guardato che altri ciò non facesse; ma bestemmiò 
tacitamente sé, che a lui la guardia delle sue cose a- 
veva commessa, conoscendol, come faceva negligente, 
disubbidiente, trascutato e smemorato. Ma non per 
tanto, senza mutar colore, e alzato il viso e le mani 
al cielo, disse si che da tutti fu udito : Iddio, lodata 

1 Potevano starvi. — 2 Ordinò. — circostanti alla devozione. — 5 Reci- 
3 Indica lo sforzo, strappato, staccato. tata la preghiera del confiteor, — 
•^ 4 Per preparare bene Taoimo dei Pian piano. 
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sia sempre la tua {uUeuzia. Poi rinchiutìa la cassetta 
et al popolo rivolto disse: Signori e donne, voi do- 
vete sapere che, essendo io ancora molto Rovine, io 
fui mandato dal mio superiore in quelle parti dove ap- 
parisce il sole 1 e fummi commesso con espresso co- 
mandamento che io cercassi tanto, che io trovassi i 
privilegi del Porcellana, li quali ancora che a bollar 
niente costassero, molto. più utili sono ad altrui che a 
noi. Per la qual cosa messom'io per cammino, di Vi- 
negia partendomi et andandomene per lo Borgo de* 
Greci, e di quindi per lo reame del Garbo cavalcando 
e per Baldacca, pervenni in Parione, ^ donde, non senza 
sete, dopo alquanto pervenni in Sardigna. Ma perché 
vi vo io tutti i paesi cerchi da me divisando?-^ io ca- 
pitai, passato il braccio di San Giorgio, in Truffia et 
in Buffia, paei3i molto abitati e con gran popoli; e di 
quindi pervenni in terra di Menzogna, dove molti de' 
nostri frati e d'altre religioni trovai assai,* li quali 
tutti il disagio andavan per l'amor di Dio schifando, '• 
poco d'altrui fatiche curandosi, dove la loro utilità ve- 
dessero seguitare, nulla altra moneta spendendo che 
senza conio '*• per quei paesi : e quindi passai in terra 
d'Abruzzi, dove gli uomini e le femine vanno in zoc- 
coli su pe' monti, rivestendo i porci ' delle lor busec- 
chie medesime; e p*oco più là trovai genti che porta- 
vano il pan nelle mazze, e '1 vin nelle sacca :^ da' quali 
alle montagne de* Bachi perv^enni, dove tutte Tacque 

1 Vorrebbe far ili ten<lere: rfown^s/^P cando ad uno ad uno. — 4 Nota la 

il sole, cioè le parti d'oriente. Ma qui sferzata ai religiosi del tempo. — 5 

il frate gabbato dagli amici vuol gab- Nota il tono beffardo di queste espres- 

bare alla sua volta gli ascoltatori e sioni. — 6 Gfr. Dante, Purg. XXIX : 

snocciola una filatessa di gagliofferie t^ ^ »„ j- ^^« » „^„„« «^«;« 

, , ^ . L ' K pagan di monete senza conio, 

che la gente ignorante, presa ormai ^ ^ 

alla divozione della circostanza, sì — 7 Cioè la carne dei porci, facen- 

beve tranquillamente come le cose done salsìecie e salami insaccati nelle 

piovere di questo mondo. — 2 Questi, budella dei porci stessi, — 8 Pane a 

che paion regioni più o meno remote, ciambella infilato nei bastoni, e vino 

sooo quartieri di Firenze. — 3 Indi- negli otri, fatti di pelli cucite a sacco. 



174 NOVELLA DECIMAQUARTA 

corrono alla 'ugiù. ' Et- in brieve tanto andai a dentro, 
che io pervenni mei - inlino in India Pastinaca, là dove 
io vi giuro per lo abito che io porto addosso, che i^ 
vidi volare i pennati, cosa incredibile a chi non gli a- 
vesse veduti. ^ Ma di ciò non mi lasci mentire * Maso 
del Saggio, il quale gran mercatante io trovai là, che 
schiacciava noci e vendeva gusci a ritaglio. ^ Ma non 
potendo quello che io andava cercando trovare, per ciò 
che da indi in là si va per acqua, indietro tornando- 
mene, arrivai in quelle sante terre, dove Panno di state 
vi vale il pan freddo quattro denari, et il caldo v'è 
per niente. E quivi vi trovai il venerabile padre mes- 
ser Nonmiblasmete Sevoipiace, ^ degnissimo, patriarca 
di Jerusalem. Il quale, per reverenzia dello abito che 
io ho sempre portato del baron messer Santo Antonio, 
volle, che io vedessi tutte le sante reliquie le quali 
egli appresso di sé aveva; e furon tante che, se io ve 
le volessi tutte contare, io non ne verrei a capo in 
parecchie miglia. Ma pure, per non lasciarvi sconso- 
late, ve dirò d'alquante. Egli primieramente mi mostrò 
il dito dello Spirito Santo cosi intero e saldo come Cu 
mai ; et il ciuffetto del Serafino che apparve a San Fran- 
cesco; et una dell'unghie de' Cherubini; et una delle 
coste del Verbum caro fatti 'alle finestre, "^ e de' vesti- 
menti della Santa Fé cattolica; el alquanti de' raggi 
della stella che apparve a' tre Maggi in oriente ; et una 
ampolla del sudore di S. Michele quando combatté col 
Diavolo: e la mascella della morte di S. Lazzaro et altre. 



1 Ormai, sbalorditi gli idioti ascoi- parendo dire che non gli dia una 

latori con le strampalerie dette fin smentita Maso del Saggio e dicendo 

qui, frate Cipolla si lascia andare per l'appunto il contrario. — 5 No- 

alle pili p.ijlioffe bizzarrie che quella tate il contrasto gran mercatante... 

buona gente prende per oro di cop- nehiarciava noci e renderà gusci a 

pella, — 2 Espressione enfatica voi- ritaglio, onde maggiore sì fa la beffa, 

gare senza senso. — 3 Cfr. nota 67. — 6 Cfr. n. 67. — 7 Traduzione vol- 

— 4 Espressione gaglioffamente fur- gare e burlesca di Verbum caro fa- 



basca, eoo la quale beffa gli uditori cium est. 
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E perciò che io liberamente gli feci copia delle piag- 
gie di Monte Morello in volgare ^ e d'alquanti capitoli 
del Caprezio, - li quali egli lungamente era andato 
cercando, mi fece egli partefice ^ delle sue sante re- 
liquie, e donomrai uno dei denti della Santa Croce, et 
in una ampolletta alquanto del suono delle campane 
del tempio di Salomone, ^ e la penna dell' Agnolo Ga- 
briello, della quale già detto v' ho, e 1* un de zoccoli 
di San Gherardo da Villa magna, il quale io, non ha 
molto, a Firenze donai a Gherardo di Bonsi, il quale 
in lui ha grandissima divozione: e diedemi de' carboni, 
co' quali fu il beatissimo martire San Lorenzo arrostito. 
Le quali cose io tutte di qua con meco divotamente 
recai, et bolle tutte. È il vero che il mio maggiore •*» 
non ha mai sofferto che io 1' abbia mostrate, infino a 
tanto che certificato non s'è se desse ^ sono o no. Ma 
ora che per certi miracoli fatti da esse, e per lettere 
ricevute dal Patriarca, fatto n' é certo, m' ha conceduta 
licenzia che io le mostri ; ma io, temendo di fidarle " 
altrui, sempre le porto meco. V^era cosa è che io porto 
la penna dell' Agnolo Gabriello, acciò che non si guasti, 
in una cassetta, et i carboni co' quali fu arrostito San 
Lorenzo in una altra ; le quali son si simiglianti l'una 
all' altra, che spesse volte mi vien presa l' una per 
l'altra, et al presente m' è avvenuto: per ciò che cre- 
dendomi io qui avere arrecata la cassetta dove era la 
penna, io ho arrecata quella dove sono i carboni, il 
quale io non reputo che stato sia errore, anzi mi pare 
esser certo che volontà sia stata di Dio, e che egli 
stesso la cassetta de' carboni ponesse nelle mie mani, 
ricordandom' io pur testé che la festa di San Lorenzo 

1 Monte Morello è presso Firenze: si rincara ognor più la dose delle ga- 
qni frate Cipollaio gabella comeun'o- glioif/tgini e cresce la beffa. — 5 Su- 
pera d'autore. — 2 Frase poco chiara, periore. — 6 Desse ^ asseverativo: 
ma del genere della precedente. — proprio esse. — 7 Affidarle, come cosa 
3 Partecipe; mi fece parte. — 4 Cosi preziosissima. 
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sia di qui a due di. V] j)er ciò. volendo Iddio che io, 
col mostrarvi i carboni co' quali esso fu arrostito, rac- 
cenda nelle vostre anime la divozione che in lui aver 
dovete, non la penna che io doveva, ma i benedetti 
carboni spenti dallo omor i di quel santissimo corpo 
mi fé pigliare. E per ciò, figliuoli benedetti, trarretevi 
i capucci e qua divotamente v^ appresserete a vederli. 
Ma prima voglio che voi sappiate, che chiunque di 
questi carboni in segno di croce è tocco, tutto quello 
anno può vivere sicur«) che fuoco noi toccherà che non 
si senta. 2 E poi che cosi detto ebbe, cantando una 
laude di S. Lorenzo, aperse la cassetta e mostrò i car- 
boni. 

Li quali poi che alquanto la stolta moltitudine ebbe 
con ammirazione reverentemente guardati, con grandis- 
sima calca tutti s* appressavano a frate Cipolla e mi- 
gliori offerte dando che usati non erano, che con essi 
gli dovesse toccare il pregava ciascuno. Per la qual 
cosa frate Cipolla, recatosi questi carboni in mano, 
sopra li lor carni sciotti bianchi e sopra i farsetti e 
sopra li veli delle donne cominciò a fare le maggior 
croci che vi capevano, affermando che tanto quanto essi -^ 
scemavano a far quelle croci, poi ricrescevano nella 
cassetta, si come egli molte volte aveva provato. Et in 
cotal guisa, non senza sua grandissima utilità, avendo 
tutti crociati i Certaldesi, per presto accorgimento fece 
coloro rimanere scherniti, che lui, togliendogli la pen- 
na, avevan creduto schernire. Li quali stati alla sua 
predica, et avendo udito il nuovo ^ riparo preso da lui, 
e quanto da lungi fatto si fosse e con che parole, 
avevan tanto riso che eran creduti smascellare. E poi 
partito che si fu il vulgo, a lui andatisene, colla mag- 
gior festa del mondo ciò che fatto avevan gli discopri- 

1 Umore. — 2 Continua la beifa. ~ 3 Essi carboni. — 4 Singolare. 
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reno, et appresso gli renderono la sua penna, la quale 
Fanno seguente gli valse non meno che quel giorno 
gli fosser valuti i carboni. 



Osservazioni. 

Monsignor Bottari e Domenico Maria Manni hanno difeso il 
Boccaccio tacciato per questa novèlla d irreligiosità. Il Bottari, 
pio prelato, mostra come l'abuso delle reliquie fosse giunto in 
que' tempi a siffatto grado che non pur le satire dei novellieri^ 
ma eziandio ne erano provocato le censure più acerbe dei veri 
devoti e dei migliori e dei più venerati scrittori di cose sacre. 
Ciò posto, si fa manifesto che il Boccaccio con la presento no- 
vella ha voluto fare un quadro di costumi: ha rappresentato 
uno degli aspetti della vita sociale del tempo: il frate ciurmatore 
e il volgo credenzone. E la pittura è degna dello scrittore, pe- 
rocché questa è una delle più perfette sue cose, e di tutte forse 
la più piacevole. 

La presentazione del protagonista è breve ed efficace, e forse 
non senza ragione fu nella mente del Boccaccio la scelta del 
luogo dov'egli fa accadere il fatto. Ma sarebbe inutile tirar a 
indovinare intorno a ciò che non ha alcun fondamento dì cer- 
tezza, onde passiamoci di questo. Il primo discorsetto di frate 
Cipolla, e per le cose che dice e per il modo come le dice, ha 
tutto il color locale che si conviene a renderlo verisimile; del 
pari conferisce alla curiosità non meno che alla verisimiglianza 
r espediente cui si è appigliato l'autore quanto al ritratto di 
Guccio Imbratta, facendolo fare dal suo padron medesimo. Chi 
meglio di lui poteva conoscerlo? 

Presentati cosi con tutte le loro qualità caratteristiche i due 
personaggi (e notate che di frate Cipolla non si fa un cattivo 
soggetto, ma semplicemente un burlone), il Boccaccio entra 
nella materia del racconto, facendo operare i due amici che rie- 
scono facilmente a sostituire i carboni alla penna. Tutto l'in- 
teresse della novella sta nel modo onde frate Cipolki si trarrà 
d'impaccio, quando troverà i carboni in luogo della penna. Egli 
dunque, franco e facondo com'è, non dà nessun segno di me- 
raviglia o d'iraj ma con quella ricchezza d'espedienti che ha 
siffatta qualità di gente, ringrazia Dio, chiudendo la cassetta con 
apparente atto di devozione, ma in effetto per togliere dinanzi 

Boccaccio. Novelle. i2 
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agli ocRhi Hg^ìI Hpcttatoii T oggetto della beffa rh^'era sitata 
fatt^ a lui e ch'egli »i vedeva nrn. cu stretto di fJai'e al hut* puh- 
plicrj. Chiusa durn^iie la cassetta (e ringr^'a^iafeo Uio, per darla 
ijiegtio a IxM'c per pLg'lìar fiato) il ftate prende ìiu giro lurg^o, 
Muto da av^r tempo d^lmpastueehLare la sua nuova mfiuvsogna. 
Tutto il diacjtirdo di lui è uua srieric dello cose più stravaganti 
e, iìtram^a,late che possano venire in (.lapo a un b^llo npirito per 
farsi berte di ohi Tasoolta e, mentre riduca piacevolissimo |>er 
la sua Gomi<3Ìtik e prepara il lettore a lice vere come naturale la 
soluzione, consegne anche il fi uè stori co -mora lo di mostrare ad 
un touipo fjiianto profonda era T ignoranza e la i^upina crodu^ 
Jità dei volghi d'allora, e quanto buon gioco e ijuasi stimolo ne 
avesse la cnurmeria fìe^li astuti e del burloni per proftttanio ed 
abusarne. 



NOVELLA DECIMAQUINTA. 

(7« della Giornata Vili') 



Caìandrino, Bruno e Buffalmacco giù per lo Muguone vanno cercando di tro- 
var r Entropia, e Calandrino se la crede aver trovata ; tornasi a casa ca- 
rico di pietre: la moglie il proverbia, et egli turbato la batte, et a' suoi 
compagni racconta ciò che essi sanno meglio di lui. 



Nella nostra città, la qual sempre di varie maniere 
e di nuove > genti * è stata abondevole, fit. ancora non 
è gran tempo, un dipintore chiamato Calandrino, uom 
semplice e di nuovi 3 costumi, il quale il più del tempo 
con due altri dipintori usava, ^ chiamati Fano Bruno 
e l'altro Buffalmacco, uomini sollazzevoli' mollo, ma 
per altro avvedud e sagaci, li quali con Calandrino u- 
savan per ciò che de' modi suoi e della sua simplicità 
sovente gran festa prendevano. Era similmente allora 
in Firenze un giovane di maravigliosa piacevolezza in 
ciascuna cosa che far voleva, astuto et avvenevole, ^^ 
chiamato Maso del Saggio ; il quale, udendo alcune cose 
della simplicità di Calandrino, propose di voler pren- 
der diletto de' fatti suoi col fargli alcuna beffa, o far- 
gli credere alcuna nuova cosa. "^ E per avventura tro- 
vandolo un di nella chiesa di S. Giovanni, e' vedendolo 
stare attento a riguardar le dipinture e gl'intagli ^ del 
tabernacolo il quale è sopra l'altare della detta chiesa, 



1 Singolari. — 2 Qui genti non è ceva scherzare e divertirsi. — 6 De- 

da prendere nel suo significato col- stro, da avvenirsi. Ora non si usa 

Iettavo, ma vale persone^ iwmini. -~ che avvenente in significato di leg- 

3 Stravaganti. — 4 Aveva consue^ giadro. — 7 Strana cosa. — 8 Le 

tudine, si trovava. — 5 Ai quali pia- sculture. 






UBO NOVELLA DLCIMAQUIMA 

e non molto tempo davanti postovi, pensò essergli dato 
luogo e tempo ^ alla sua intenzione:- et informato nn 
suo compagno di ciò che fare intendeva, insieme s'ac- 
costarono là dove Calandrino solo si sedeva, e facendo 
vista di non vederlo, insieme cominciarono a ragionare 
delle vivti'i di diverse pietre, delle quali Maso cosi ef- 
ficacemente parlava come se stato fosse un solenne e- 
gran lapidario.'' A^ quali ragionamenti Calandrino po- 
sto orecchi e j e dopo alquanto levatosi in pie, sentendo 
che non era credenza** si congiunse con loro; il che 
forte piacque a Maso: il quale, seguendo le sue parole, 
fu da Calatidnn domandato dove queste pietre cosi vir- 
tuose ai truovasaero. Maso rispose che le .più si trova- 
vano in Berlinzone^ •'' terra de' Baschi, in una contrada 
che ai chiamava Bengodi, nella quale si legano le vi- 
gne con le salsicce, et avevasi un'oca a denajo^ et 
un papero giunta; et eravi una montagna tutta di for- 
maggio parmigiano grattugiato, sopra la quale stavan* 
genti che ninna altra cosa facevan che far maccheroni 
e rayiuoli, e cuocerli in brodo di capponi, e poi gli 
gìtfcavan quindi giti, e chi più ne pigliava più se n'a- 
veva:'' et ivi presso correva un fiumicel di vernaccia,^ 
della migliore che mai si bevve, senza avervi entro 
goccio! d'acqua. 0, disse Calandrino, cotesto è buon 
paese; ma dimmi* che si fa de' capponi che ciiocon co- 
loro? Eiwpuose Mano: Mangianseli i Baschi tutti. Disse 
allora Calandrino: bastivi tu mai? A cui Maso rispose: 
Di' tu Mc io vi fu' mai ? si vi sono stato cosi una volta 
come mille. ^ Disse allora Calandrino: E quante miglia 
ci ha? Maso rispose: Haccene più di millanta, che 



1 A\ÉV u^ia Vii opfiortiiDità. — 2 A naro, moneta di rame di poco valore, 

colorirei] J^uo []ìsegita, — 3 Gioielliere, . — 7 Cioè per averne non c'era altro 

ioteadeiìLe di piutrfl prtjiLOse. — 4. , da fare che pigliarli. — 8 Pre^fiato 

Che iinn c'era se^frgtù. — 5 Nome e vijjoroso vino della Sardeg^na. — 

inventato li pi^r li da Maso per can- 9 Che è come dire nessuna. 
xooBre Cali^ndrìnD. — 6 Per ogni da- 
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tutta notte canta, i Disse Calandrino : Dunque dee egli 
essere più là che Abruzzi. Si bene, rispuose Maso, si 
è cavelle. 2 Calandrino semplice, veggendo Maso dir 
queste parole con un viso fermo e senza ridere, quella 
fede vi dava che dar si può a qualunque verità è più 
manifesta, e cosi V aveva per vere, e disse : Troppo ci 
è di lungi a' fatti miei, ^ ma se più presso ci fosse, 
ben ti dico che io vi verrei una volta con esso * teco, 
pur 5 per veder fare il tomo ^ a quei maccheroni, e 
tormene una satolla. "^ Ma dimmi, che lieto sie tu, '* in 
queste contrade non se ne truova ninna di queste pie- 
tre cosi virtuose? A cui Maso rispose: Si, due maniere di 
pietre ci^ si truovano di grandissima virtù: Funa sono 
i macigni da Settignano e da Mentisci, per virtù de' 
quali, quando sono macine fatti, se ne fa la farina; ^^ 
e per ciò si dice egli in quegli paesi di là, che da Dio 
vengono le grazie e da Mentisci le macine; ma ecci 
di questi macigni si gran quantità, che appo noi è poco 
prezzata, come appo loro gli smeraldi, de' quali v'ha 
maggior montagne che monte Morello che rilucon di 
mezza notte vatti con Dio. ^^ E sappi che chi facesse 
le macine belle e fatte legare in anella, prima che elle 
si forassero, e portassele al Soldano, n'avrebbe ciò che 
volesse. L'altra si è una pietra, la quale noi altri la- 
pidar] appelliamo Elitropia, pietra di troppo *- gran 
virtù, per ciò che qualunque persona la porta sopra 
di sé, 13 mentre ^^ la tiene, non è da alcuna altra per- 
sona veduto, dove non è. ^^ Allora Calandrin disse : 

1 .Frase sconclusionata in via di ghiera. — 9 In queste contrade. — 

burla. — 2 Cavelle o covelle da quod 10 Rincara la canzonatura. Montisci 

i?«2i8« velles vale un poco. — 3 Per vale Montici (luogo come Settignano 

me è troppo lontano. — A Pleonasmo. e Monte Morello, presso Firenze) e 

— 5 Solamente. —' 6 Rotolare giù. A n- se ne cavava il granito per fare le 
cbeDante ha due punti, (//if. XXXII): macine. — 11 Altra espressione bur- 

Se mille fiate in sul capo mi tomi. ^«sca. Cfr. nota 17. — 12 Molto. ^ 

. , o r. *3 Indosso. — 11 Finché. — 15 La 

- 7 Farne una scorpacciata. - 8 E- canzonatura dive.ìta omai grossolana, 
spressione augurale per atto di pre- 
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Gran virti\ son queste; ma questa seconda dove' si 
truova? A cui MaBo rispose, che nel Mugnone se ne 
solevan trovare, Disse Calandrino:. Di che grossezza è 
q[iT6Sta pietra? o che colore è il suo?. Rispose Maso: 
Ella è di varie grossezze, che alcuna n'é più et alcuna 
meno, mit tutte son di colore quasi come nero. 

CaUindrinOj avendo tutte queste cose seco ^ notate, 
fatto sembiante * tV avere altro a fare, si parti da Maso, 
e seco propose di voler cercai'e di questa pietra ; ma 
diliberò di non volerlo fare senza saputa di Bruno e 
di Buffalmacco, li quali speKialissimamente amava. Diessi 
adunque a cercar di costoro, acciò che senza indugio, 
e prima che alcuno altroj n'andassero a cercare, e tutto 
il rimanente di quella mattina consumò in cercargli. 
Ultimamente,^ essendo già l'ora della nona passata, 
ricordandosi egli che essi lavoravano nel monistero 
delle donne di Faenza,^ quantunque il caldo fosse 
grandissimo, lasciata ogni altra sua faccenda, quasi cor- 
rendo n'andò a costoro, e chiamatigli, cosi disse loro: 
Compagni^ quando vogliate credermi, noi possiamo di- 
venire i più ricclii uomini dì Firenze, per ciò che io 
ho inteso da uomo degno di fede, che in Mugnone si 
truova una pietra^ la qual chi la porta sopra ^'^ non è 
veduto da niun' altra persona : per che ^ a me parrebbe 
che noi senza alcuno induci o^ prima che altra persona 
v'andasse, v'andassimo a cercare. Noi la troveremo per 
certo, per ciò che io la conosco; e trovata che noi l'a- 
vremo, che avrem noi a fare altro, se non mettercela 
nella scarsella et andare alle tavole de^ cambiatori, ^ 
le quali sapete che stanno sempre cariche di grossi^ 
e dì fiorini." e torcene qufinli noi ne vorremo? ninno 

l Fra seI. — 2 Facendo mostra. — ii'enta centesimi. — 9 Moneta d'oro 

3 Finalmente. -^ 4 Saoro che ah^la- che aveva l'impronta del giglio e di 

vano In Via FaetizA. — 5 Acldoiiao. — - S. Giovan Battista, coniata nel 1252; 

6 Per hi qual cosa* — 7 Dei rainhia- equivaleva allo zecchino con un vt- 

viilnte n bncichiori- — 5 Piccotn ino- lare di quasi dodici delle nostre lire, 
neta d' ar^^ento del valore t\\ ci re ti 
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ci vedrà; e cosi potremo arricchire subitamente, senza 
avere tutto 1 di a schiccherare ^ le mura a modo che 
fa la lumaca. Brano e Buffalmacco, udendo cosini, fra 
sé medesimi cominciarono a ridere, e guatando- Tun 
verso l'altro fecer sembianti di maraviglia.!' ni fortt-, #^ 
lodarono il consiglio ^ di Calandrino; ma domandò Buf- 
falmacco, come questa pietra avesse nome. A (^'alan- 
drino, che era di grossa pasta, era già il nome uscito 
di mente, per che egli rispose: Che abbiain noi a far 
del nome, poi che noi sappiam la virtù ? a me pti tTebbe 
che noi andassimo a cercar senza star più. Or ben, 
disse Bruno, come è ella fatta? Calandrin disse: Kgli 
ne son d'ogni fatta,** ma tutte son quasi nere: per 
che a me pare che noi abbiamo a ricogliere tutte quelle 
che noi vedrem nere, tanto che ^ noi ci abbattianio ad 
essa; e per ciò non perdiamo tempo, andiamo. A cut 
Brun disse: Or t'aspetta. E vólto a Buftalmacco olisse: 
A me pare che Calandrino dica bene ; ma non mi pare 
che questa sia ora da ciò, per ciò che il soie è alto e 
dà per lo Mugnone entro ^ et ha tutte le pietre va- 
sciutte, per che tali pajon testé "^ bianche delie pietre 
che vi sono, che la mattina, anzi che il sole T abbia 
rasciutte, pajon nere: et oltre a ciò molta gente per 
diverse cagioni è oggi, che è di di lavorare, per lo 
Mugnone, li quali ^ vedendoci si potrebbono indovinare 
quello che noi andassimo facendo, e forse farlo essi 
altressi, e potrebbe venire alle mani a loro, '' e noi w- 
vremmo perduto il trotto per l'ambiadura. i^ A me pare» 
se pare a voi, che questa sia opera da dover fare ila 
mattina, che si conoscon meglio le nere d^Ue bianche, 
e.t in di di festa che non vi sarà persona che ci vegga. 

i Imbrattare. — 2 Ammiccando. — la pietra. — 10 Ambmturu o ambio ò 

3 L'idea. — 4 Di tutte le forme. — un particoTar modo tlivn^^re del ca- 

5 Finché. — 6 Ripieno. — 7 A que- vallo, più difficile n conseguire che 

sfora. — 8 Riferito a molta gente, non ij trotto. La fra$;e pertanto vale: 

collettivo. — 9 Potrebbero trovar essi avremmo resa difficile una co^a facile. 
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Buffalmacco lodò il consiglio di Bruno, e Calandrino 
vi s'accordò, et ordinarono che la domenica mattina 
vegnente lulti e ire fossero insieme a cercar di questa 
pietra; ma tìopra ogn* altra cosa gli pregò Calandrino^ 
che essi non dovesser questa cosa co^i persona del 
mondo ragionare, per ciò che a lui ora stata poeta hi 
credenza. * E ragionato <iuesto, disse loro ciò che udito 
aveva delia contrada dì Bengodi^ con saramenti * affer- 
mando che COBI era* Partito Calandrino da loro, essi 
quello che intorno a questo avessero a fare ordinarono ^ 
fra sé medesimi, Calandrino con desidero aspettò la 
domenica mattina; ]a qual venuta^ in sul far del di si 
levò* e chiamati i compagni ^ per la porta di San Oallo 
liscili e nel Mugnon discesi, cominciarono ad andare 
in giu^ della pietra cercando. Calandrino andava* e come 
più volonteroso, * ii vanti, e prestamente or qua et or 
)à saltando, dovunque alcuna pietra nera vedeva^ si 
gittava, e quella ricogliendo, si metteva in seno, 

I compagni andavano appresso, e quando una e 
quando un'altra ne rico^ìflievano ; ma Calandrino non 
fu gigari di via andato, che egli il seno se n'ehhe pieno; 
per che alzandosi i gheroni '> della gonneila, che all'a- 
naida ^' non era, e faccendo di quegli ampio grembo^ 
bene avendogli alla coreggia" attaccati d*ogni parte^ 
non dopo molto gli empie, e similmente, dopo alquanto 
spazio, fatto del mantello grembo, ^ quello di pietre 
empie. Per che, veggendo Buffalmacco e Bruno che Ca- 
landrino era carico e l'ora del mangiare s^avvicinava^ 
f=jeeondo IWdine ^ da sé posto, disse Bruno a Buffal- 
macco: Calandrino dove è? Butfalmacco, che ivi presso 
sei vedeva, volgendosi intorno et or qua et or là ri- 



i Confidafa in Efe^^ft^LQ. — 2 don *thf^ iiEnvuno nella coti Irsela di Hai- 

gjnrpmentj. — 3 Stabilirono, — 4 An- nanU nel Bdgìo. — 7 Alla datura, 

«iosa di trova rt» Jtì ìjietr** — 5 1 lembi. — 3 FflU« ^re^mb^ì del nutilaU^^- — 9 

— 6 Che non era stretta coini^ quelle fecondo l'aoconlo f:iUo, 
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guardando, rispose; Io non so, ma egli era pur poco 
fa qui dinanzi da noi. Disse Bruno: Ben che fa poco, 
a me par egli esser certo che egli è ora a casa a de- 
sinare, e noi ha lasciati nel farnetico * d'andar cercando 
le pietre nere giù per lo Mugnone. Deh come egli ha 
ben fatto, disse allora Buffalmacco, d'averci beffati e 
lasciati qui, poscia che noi fummo si sciocchi che noi 
gli credemmo.' Sappi!- chi sarebbe stato si stolto che 
avesse creduto che in Mugnone si dovesse trovare una 
cosi virtuosa pietra, altri che noi? Calandrino, queste 
parole udendo, imaginò che quella pietra alle mani gli 
fosse venuta, e che per la virtù d'essa coloro, ancor 
che lor fosse presente, noi vedessero. Lieto adunque 
oltre modo di tal ventura; senza dir loro alcuna cosa, 
pensò di tornarsi a casa; e vólti i passi indietro, se 
ne cominciò a venire. Vedendo ciò Buffalmacco, disse 
a Bruno: Noi che faremo? che non ce ne andiam noi? 
A cui Bruno rispose: Andianne; ma io giuro a Dio che 
mai Calandrino non me ne farà più ninna; ^ e se io gli 
fossi presso, come stato son tutta mattina, io gli darei 
tale * di questo ciotto ^ nelle calcagna, che egli si ri- 
corderebbe forse un mese di questa beffa: et il dir le 
parole e l' aprirsi <' e '1 dar del ciotto nel calcagno a 
Calandrino, fu tutto uno. Calandrino, sentendo il duolo, 
si levò alto il pie e cominciò a soffiare, "^ ma pur si 
tacque et andò oltre. Buffalmacco recatosi in mano uno 
de' ciottoli che raccolti aveva, disse a Bruno: Deh! 
vedi bel ciottolo; cosi giugnesse egli testé nelle reni 
a Calandrino; e lasciato andare gli die con esso nelle 
reni una gran percossa. Et in brieve ^ in cotal guisa 
or con una parola, et or con una altra su per lo Mu- 
gnone infino alla porta a San Gallo il vennero lapidando- 

1 Nella paiza fatica, neirìmpiccio. — 5 Ciottolo. — 6 Sciogliersi dai panni 

— 2 Interiezione asata a destar l'at- per aver libero il braccio. — 7 A 

tenzione. — 3 Non mi farà mai più sbuffare dal dolore. — S Per dirla 

aoa beffa simile. — 4 Un cotal colpo. in breve. 
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Quindi, in terra gittate le pietre che ricolte avevano, 
alquanto con le guardie de' gabellieri si ristettero: le 
quali prima da loro informate, faccende vista di non 
vedere, lasciarono andar Calandrino colle maggior risa 
del mondo. Il quale senza arrestarsi se ne venne a casa 
sua, la quale era vicina al Canto alla Macina; et in 
tanto fu la fortuna piacevole ^ alla beffa, che, mentre 
Calandrino per lo fiume ne venne e poi per la città, 
ninna persona gli fece motto, come che pochi ne scon- 
trasse, per ciò che quasi a desinare era ciascuno. En- 
trossene adunque Calandrino cosi carico in casa sua. 
Era per avventura la moglie di lui, la quale ebbe 
nome monna Tessa, bella e valente donna, in capo della 
scala : et alquanto turbata della sua lunga dimora, - 
veggendol venire, cominciò proverbiando^ a dire: Mai. 
frate, ^ il diavol ti ci reca : ^ ogni gente ha già desi- 
nato quando tu torni a desinare. Il che udendo Calan- 
drino, e veggendo che veduto era, pieno di cruccio e 
di dolore cominciò a dire : Oimé, malvagia femina, o 
eri tu costi ? tu m' hai diserto ^ ma in fé di Dio io te 
ne pagherò; e salito in una sua saletta, e quivi scari- 
cate le molte pietre che recate avea, niquitoso '^ corse 
verso la moglie, e presala per le treccie la si gittò a' 
piedi, e quivi, quanto egli potè menar le braccia e' 
piedi, tanto le die per tutta la persona pugna e calci, 
senza lasciarle in capo capello o osso addosso che ma- 
cero non fosse, ninna cosa valendole il chieder mercé 
con le mani in croce. Buffalmacco e Bruno, poi che 
co' guardiani ebbero della porta alquanto riso ^ con 
lento passo cominciarono alquanto lontani a seguitar 
Calandrino, e giunti a pie ^ dell'ascio di lui, sentirono 

1 Favorevole. — 2 Lungo indugio. vinato. — 7 Infuriato. — S Viziosa 

— 3 Motteggiando. — 4 Fratello. — trasposizione; poiché ebbero riso al- 

5 A cagione del suo ritardo la donna quanto coi guardiani della port^. — 

gli dice: Dunque il diavolo non ti 9 Accanto, 
porta mai a casa. — 6 Tu in' hai ro- 
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la fiera battitura la quale alla moglie dava, e facendo 
vista di giungere pure • allora, il chiamarono. Calan- 
drino tutto sudato, rosso et affannato si fece alla fine- 
stra, e pregògli che suso a lui dovessero andare. Essi, 
mostrandosi alquanto turbati, andaron suso e videro 
la sala piena di pietre, e nelFun de' canti la donna 
scapigliata, stracciata, tutta livida e rotta - nel viso 
dolorosamente piagnere , e d' altra parte Calandrino 
scinto, et ansando a guisa d*uom lasso, sedersi. Dove 
come alquanto ebbero riguardato, dissero: Che è questo, 
Calandrino? vuoi tu murare, che noi veggiamo qui 
tante pietre? Et oltre a questo soggiunsero: E monna 
Tessa che ha? e' par che tu T abbi battuta; che no- 
velle "^ son queste? Calandrino, faticato dal peso delle 
pietre e dalla rabbia con la quale la donna aveva bat- 
tuta, e del. dolore della ventura la quale perduta gli 
pareva avere, non poteva raccogliere lo spirito ^ a for- 
mare intera la parola alla risposta. Per che sopra- 
stando, •* Buffalmacco ricominciò : Calandrino, se tu a- 
vevi altra ira, ^ tu non ci dovevi però straziare' come 
fatto hai ; che, poi "^ condotti ci avesti a cercar teco 
della pietra preziosa, senza dirci a Dio né a diavolo, 
a guisa di due becconi nel Magnon ci lasciasti, e ve- 
nistitene, ^ il che noi abbiamo forte ^^ per male; ma 
per certo questa fia la sezzaja *^ che tu ci farai mai. 
A queste parole Calandrino sforzandosi rispose : Com- 
pagni, non vi turbate, T opera sta altrimenti ^- che voi 
non pensate. Io, sventurato ! avea quella pietra trovata ; 
e volete udire se io dico il vero? quando voi primie- 
ramente di me domandaste Vnn Paltro, io vi era presso 
a men di diece ^^ braccia: e veggendo che voi ve ne 

1 Soltanto. — 2 Piagata , coulusa. 9 Te ne sei tornato a casa. — 10 Molto. 

— 3 Che novità? — 4 Riaversi, ri- — 11 L'ultima. — 12 La faccenda va 
prender animo. — 5 Indugiando egli diversamente. — 13 Dìece per dieci 
a rispondere. — 6 Se tu l'avevi con ha anche Dante ed era dell'uso vivo 
noi per altra causa. — 7 Schernire. allora, come più vicino al latino de- 

— 8 Nota l'ellissi del che - poiché. — cem. 
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venavatfì e non mi vedavate, v'entrai innanzi, ^ e con- 
tinuamente poco innanzi a voi me ne son venuto. E, 
cominciandosi dall' un dei capi, infino la fine raccontò 
loro ciò che essi fatto e detto aveano, e mostrò loro 
il doi^yo e le calcagna come i ciotti conci gliel' aves- 
sero, e poi seguitò : E dicovi che entrando alla porta 
con tìiiio queste pietre in seno che voi vedete qui. 
ninna costi mi fa detta, che sapete quanto esser so- 
gliano ^piAcevoli e nojosi que' guardiani a volere ogni 
cosa vedere; et oltre a questo ho trovati per la via 
più miei compari et amici, li quali sempre mi soglion 
far motto ^^ et invitarmi a bere, né alcun fu che parola 
mi tlicesi^© né mezza, ^ si come quegli che* non mi 
vedeano. Alla fine, giunto qui a casa, questo diavolo 
di questa femina maladetta mi si parò dinanzi et eb- 
bemi veduto, per ciò che, come voi sapete, le femine 
fauno p*-rder la virtù ad ogni cosa:^ di che io, che 
mi poteva dire il più avventurato uom di Firenze, sono 
rimalo il più sventurato; e per questo Pho tanta bat- 
tuta quantMo ho potuto menar le mani, e non so a 
quello che io mi tengo, che io non le sego le veni ; *> 
che maledetta sia l'ora che io prima la vidi, e quan- 
d'ella mi venne in questa casa! E raccesosi nell'ira, 
si voleva levare per tornare a batterla da capo. Buf- 
fili macco e Bruno, queste cose udendo, facevan vista 
di mei'ftTigliarsi forte, e spesso affermavano quello che 
Calandrino diceva, et avevano si gran voglia di ridere 
clif^ quasi scoppiavano; ma, vedendol furioso levare ^ 
per battere un'altra volta la moglie, levatiglisi allo 'n- 
contro il ritennero, dicendo di queste cose ninna colpa 
aver la donna, ma egli ^ che sapeva che le femine fa- 
cevano perdere le virtù alle cose, e non le aveva detto 

i Gfr. Dajste, Purg. Ili: Jntrate gare e crede «Ila jettatura e l'attri- 

mnanzi dunque. — 2 Dirmi qualche buìsce anche alla natura femminile. — 

f^osa, -^ 3 Npunchie mezza parola. — 6 Forma antiquata invece di vene. — 

4 Peri?hi^. — :* Calandrino semplice e 7 Levarsi. — 8 Ma la colpa era sua 

goffo partecipa della superstizione voi- perché... 
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che ella si guardasse d'apparirgli innanzi quel giorno: 
il quale avvedimento Iddio gli aveva tolto o per ciò 
che la ventura non doveva esser sua, o perch'egli a- 
veva in animo d'ingannare i suoi compagni, a* qualì^ 
come s' avvedeva 1 d'averla trovata, il doveva palesare. 
E dopo molte parole, non senza gran fatica, la dolente 
donna riconciliata- con esso lui, e lasciandol malin- 
conoso con la casa piena di pietre, si partirono. 

Osservazioni. 

Benché la presente novella entri, come la precedente, nel no- 
vero di quelle che hanno per fondamento la beffa, nondimeno 
manca a gran pezza delP importanza storico-morale e deir ec- 
cellenza artistica che T altra ha. E nota che i personaggi di 
quella sono assai probabilmente fittizi, dove i personaggi di 
questa sono storici tutti : tanto poco importa nel racconto d'in- 
venzione la storicità accidentale di qualche personaggio o di 
qualche particolare, mentre importa assaissimo invece la verità 
nella pittura deir ambiente, nel colore locale e storico che con- 
ferisce a mettere in luce il fatto che si vuol narrare. Che se 
storicamente veri sono da credere questi costumi e queste beffe 
e gaglioffagini degli artisti e dei buffoni che vivevano in Fi- 
renze nel trecento, non hanno però tanta importanza nella sto- 
ria morale e sociale dei popoli come le superstizioni, le credu- 
lità, le ciurmerle cosi bellamente dipinte dal Nostro nella no- 
vella precedente, la quale, oltre che unUnsigne opera d'arte, 
viene ad essere cosi un ragguardevolissimo documento morale 
e sociale. Siffatta qualità del soggetto ha contribuito certamente 
per non piccola parte alla maggior perfezione dello svolgimento 
anche nel rispetto delParte. Questa novella di Calandrino sMn- 
tiesse sopra un fatterello cosi' goffamente volgare, sopra di una 
se oplicità cosi grossolana, che, toccando gli estremi termini 
dellUmbecillità e del ridicolo, non offre neanche sufficiente spa- 
zio all'arte di spiegare sé stessa. Nella novella di frate Cipolla 
c'è veramente la gran commedia umana, grande e perpetuo ar- 
gomento dell'arte; nella novella presente non c'è che la farsa, 
che è un genere inferiore, se non è un'aberrazione dell'arte. 

1 Appena s'era accorto. 3 Sottintendi avendo. 



NOVELLA DECIMASESTA. 

(VI" della Giornata Vili") 



Bruno e Buftalinacco imbolano an porco a Ca1an<lrìno: fanaogli fare In epe-' 
rienzia da ritrovarlo con galle di gengiove e con vernaccia, et a lui ne 
daano due, l'una dopo l'altra, di quelle del cane confettate in aloè e 
pare che l'abbia avuto egli stesso; faonolo ricomperare, scegli non vuole 
che alla moglie il dicano. 



Chi Calandrino, Bruno e Buffalmacco t'ossero non bi- 
sogna che io vi mostri, che assai V avete di sopra u- 
dito ; e per ciò, più avanti facendomi, ^ dico che Calan- 
drino aveva un suo poderetto non guari lontano da 
Firenze, che in dote aveva avuto della moglie, del quale - 
tra r altre cose che su vi ricoglieva, n' avea ogn^ anno 
un porco, et ex'a sua usanza sempre colà di dicembre 
d' andarsene la moglie et egli in villa, ^ et ucciderlo, 
e quivi farlo salare. Ora avvenne una volta tra V altre 
che, non essendo la moglie ben sana. Calandrino andò 
egli solo ad uccidere il porco : la qual cosa sentendo 
Bruno e Buffalmacco, e sappiendo che la moglie di lui 
non v'andava, se n'andarono ad^ un prete loro gran- 
dissimo amico, vicino di Calandrino, a starsi con lui 
alcuni di. Aveva Calandrino, la mattina che costor giun- 
sero il di, ^ ucciso il porco, e vedendogli col prete, gli 
chiamò e disse ; Voi siate i benvenuti. Io voglio che 
voi veggiate che massajo io sono ; e menatigli in casa, 
mostrò loro questo <» porco. Videro costoro il porco esser 

1 Pili avanti nel racconto, senza 4 Da, presso. — 5 La mattina del 

toccare della qualità delle persone. giorno che giunsero. — 6 Di cui ha 

— 3 Genitivo di provenienza per daf^a. parlato prima; modo comune al di- 

— 3 Colà... in mll<i, a villeggiare. — scorso famigliare. 



URUNO, BUFFALMACrCO K II. PORCO l»I (-AL.A.NDKINO 



191 



bellissimo, e da Calandrino intesero che per la famiglia 
sua il voleva salare. A cui Bruu disse: Deh come tu se' 
grosso!' vendilo e godiamoci i denari; et amògliata- 
di' che ti sia stato imbolato. ^ Calandrino disse : No, ella 
noi crederebbe, e caccerebbemi fuor di casa : non v' im- 
pacciate, ^ che io noi farei mai. Le parole furon assai, 
ma niente montarono ^ Calandrino gV invitò a cena co- 
tale alla trista, ^ si che costoro non vi vollon " cenare, 
e partirsi ^ da lui. Disse Bruno a Buffalmacco : Vo- 
gliamgli noi imbolare stanotte quel porco ? Disse Buf- 
falmacco : come potremmo noi? Disse Bruno : il come 
ho io ben veduto, -^ se egli noi muta di là ''^ ove egli era 
testé. Adunque, disse Buffalmacco, facciamlo ; perché 
noi farem noi?*^ e poscia*^ cel goderemo qui insieme 
col domine. ^^ Il prete disse che gli era molto caro. Disse 
allora Bruno : Qui si vuole *^ usare un poco d'arte : tu 
sai, Buffalmacco, come Calandrino è avaro, e come egli 
bee volentieri quando altri paga : andiamo e meniallo i^ 
alla taverna, e quivi il prete faccia vista di pagare tutto 
per onorarci, ^^ e non lasci pagare a lui nulla : egli si 
ciurmerà, ^* e verracci troppo ben fatto ^^ poi. per ciò 
che egli è il solo in casa. Come Brun disse, cosi fecero. 



i Sciocco, stolto. — 2 Tua moglie. 

— 3 Nota l'uso appropriato del con- 
giuntivo in proposizione di senso ipo- 
tetico ed esprimente cosa non vera. 
Imbolato, involato, rubato. — 4 Non 
vi date briga perciò. — 5 I due sMn- 
dustriarono con molte parole di per- 
suaderlo, ma senza frutto. — 6 Modo 
singolare che vale cosi: un poco a* 
sci ulto, asciatto asciutto, freddamente. 

— 7 Vollero. — 8 Si partirono. — 9 
Nota l'opportunità di qaesto veduto, 
esprimente un disegno formato sul 
luogo. Visto dove e come era il porco, 
gli venne ideato il modo di rubarlo. ~ 

10 Modo efficace e dell'uso vivo. — 

11 Perché non Io dovremmo fare? 
Come dire: poiché si può fare, non 
c'è motivo di non farlo. — 12 Poscia 



non sarebbe più da adoperare nel 
vivo discorso. — 13 Col prete. Nel- 
l'uso di certe regioni vive ancora que- 
sta forma, in ispecie come vocativo; 
cosi io ho inteso dire: dmnine! volendo 
press'a poco significare: signor pòrro- 
co, signor curato... — 14 Si richiede, 
bisogna. — 15 Meniamolo. Per sincope 
e assimilazione: meniam-lo, menian-lOf 
meniallo. — 16 Onoì'ore in senso di 
convitare, invitare, fare, come oggidi 
si dice, trattamento, si trova frequen- 
temente nel Boccaccio e negli scrit- 
tori del suo tempo. — 17 S'ubbria- 
cherà. Ciurmare varrebbe propria- 
mente trar di senno con bevanda ma- 
gica. ( Fornaci ARI.) — 18 I,a cosa ci 
riuscirà perfettamente. 
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Calandrino veggendo che il prete non lasciava pagare, 
si diede in sul ^ bere, e benché non ne gli bisognasse 
troppo, ^ pur si caricò bene; et essendo già buona ora 3 
di notte quando delia taverna si parti, senza voler al- 
tramenti cenare, se n' entrò in casa, e credendosi aver 
serrato V uscio, il lasciò aperto, et andostìi a letto. Buf- 
falmacco e Bruno se n' andarono a cenare col prete, e 
come cenato ebbero, presi certi argomenti ^ per entrare 
in casa Calandrino ^^ là onde ^ Bruno aveva divisato, '' 
là chetamente ^ n' andarono ; ma, trovato aperto V usoiO| 
entrarono dentro, et ispiccato ^ il porcO; via a casa del 
prete nel portarono, e ripostolo, se n'andarono a dormire. 
Calandrino, essendogli il vino uscito del capo, ^^ si levò 
la mattina, e, come scese giù, guardò e non vide il 
porco suo, e vide T uscio aperto : per che domandato 
questo e quelPaltro se sapessero chi il porco s'avesse a- 
vuto, e non trovandolo, incominciò a fare il remore grande: 
oisé, ^^ dolente se, che il porco gli era stato imbolato. 
Bruno e Buffalmacco levatisi, se n' andarono verso Ca- 
landrino, per udir ciò che egli del porco dicesse. Il quale, 
come gli vide, quasi piagnendo chiamati, 12 disse : Cime, 
compagni miei, che il porco mio m' è stato imbolato. 
Bruno accostatoglisi pianamente gli disse ; '^ Maraviglia 
che se' stato savio una volta. ^^ Cime, disse Caladriiio, 
che io dico da dovere. ^^ Cosi di' , diceva Bruno : 

1 Si abbandonò, sì lasciò and^ir** a. di qa<*l chf> ^li anti<*hi non facessero. 

— 2 Per uhbriacarsi non glie ne bi* Qui il Bo(;ca<*«*io esprime cosi in modo 
sognava molto: si ubbriacava con indiretto le lamentazioni di Calan- 
poc .. — li Inoltrata. — 4 Ordirmi. drino. — 12 Chiamatili. — 13 Gli 

— 5 In «'Hsa di CMlandrino« secon<io disse seiiTia 8<'(»m (torsi, senza far atto 
l'uso to<>«*Hno di trHla<<ciar la prepo- di sorpre;:a — 1-1 Ironie» mente Bruno 
sizione ili a ixi al genitivo di possesso mostra stupirsi che Calandrino sia 
riferito a sostantivo casa, •— 6 Ma stato sav o una volta volendo si»iBÌ- 
qu»-! a ji^rtH. — 7 stabilito Cfr. n. 15 tì<*are inveee ch'ejfli è più sciocco 

— 8 l'iai p auo, senza romore. — 9 del solito. Naturalmente Bruno fa le 
staccato dajfli uncini che lo tenevano viste di non credere e dà del matto 
appeso. — 10 Passatigli la sbornia. a «.aUndrino che gli conta quello 

— 11 Interiezione antiquata. Oggidì ch'egli sa meglio di lui. — 15 Dav- 
usasi solo ohimè, e con più parsimonia vero. 
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grida forte si che paja bone che sia stato cosi. Calan- 
drino gridava allora più forte e diceva : Al corpo di 
Dio, che io dico da dovere che egli m'è stato imbolato ; 
« Bruno diceva : ben di'; * ben di* : e* si vnol - ben dir 
cosi, grida forte, fatti ben sentire, si che egli paia vero. ^ 
Disse Calandrino : tu mi faresti dar V anima al nimico. ^ 
Io dico che tu non mi credi : se ^ io non sia impiccato 
per la gola che egli m'ó stato imbolato. Disse allora 
Bruno : Deh ! come dee potere essere questo ? Io il vidi 
pur ieri costi. Credimi tu far credere che egli sia volato ? 
Disse Calandrino : Egli è come io ti dico. Deh I disse 
Bruno, può egli essere ? Per certo, disse Calandrino, 
-egli è cosi, di che io son diserto, ^ e non so come io 
mi torni a casa : mògliama"'' noi mi crederà, e se ella 
il mi pur crede, io non avrò ugnanno ^ pace con lei. 
Disse allora Bruno : Se ^ Dio mi salvi, questo è mal 
fatto, se vero è ; ma tu sai, Calandrino, che ieri io ti 
insegnai dir cosi : io non vorrei che tu ad un' ora *o ti 
facessi beffe di mògliata e di noi. Calandrino incominciò 
a gridare et a dire : Deh perché mi farete disperare e 
"bestemmiare Iddio e' Santi e ciò che v' è? >i io vi dico 
che il porco m'« stato stanotte imbolato. 

Disse allora Buffalmacco : se egli ^- è pur cosi, vuoisi 
veder via ^3 se noi sappiamo, di riaverlo. E che via, disse 
Calandrino, potrem noi trovare? Disse allora Buffalmacco: 
Per certo egli non c'è venuto d'India ninno a tòrtila 
il porco : alcuno di questi tuoi vicini dee essere stato ; 
e per certo, se tu gli potessi ragunare, io so fare la 



1 Dici bene. — t Conviene. — 3 Per — 6 Rovinato. — 7 Mia moglie. — 

dar a intendere che dici il vero; per 8 Quest'anno corrusione del latino 

far credere quel che dici. ^4 Nimico, hunc annum, accusativo di estensio- 

antonomasticamente, vale diawlo. — ne. — 90 fr. n. 43. — 10 Ad un tempo, 

5 Se desiderativo, secondo si trova insieme.— 11 E ogni cosa. — 12 Se 

frequentemente in Dante, vale cosi. la cosa. È frequente in Toscana l'uso 

Invece di dire : cosi io sia impiccato pleonastico del pronome personale. 

se non è vero, viene a dire : che io — 13 Trovar modo. — 14 Toglierti. 
non sia impiccato se o come è vero, 

Bocc&ccio, Novelle. 13 
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esperienza del pane e del formaggio, e vederemmo di 
botto chi V ha avuto. Si, disse Bruno, ben farai ^ con 
pane e con formaggio ^ a certi gentilotti ^ che ci ha ^ 
dattorno, che son certo che alcun di loro V ha avuto, 
et avvederebbesi del fatto, e non ci vorrebber •'> venire. 
Come è dunque da fare? Disse ^ Buffalmacco. Ris[)ose 
Bruno : vorrebbesi fare ^ con belle galle di gengiovo e 
con bella vernaccia, et invitarli a bere. Essi non sei 
penserebbono e vorrebbono ; e cosi si possono benedire 
le galle del gengiovo, come il pane e '1 cacio. ^ Disse 
Buffalmacco : Per certo tu di' il vero ; e tu, Calandrino, 
che di' ? vogliamlo fare ? Disse Calandrino : Anzi ve ne 
priego io '«^ per l'amor di Dio; che, se io sapessi pur ^^ 
chi 1' ha avuto, si mi parrebbe esser mezzo consolato. 
Or via, disse Bruno, io sono acconcio ^^ d' andare fino 
a Firenze per ^- quelle cose in tuo servigio; se tu mi 
dai i denari. Aveva Calandrino forse quaranta soldi, li 
quali egli gli diede. Bruno, andatosene a Firenze da un 
suo amico speziale, comperò una libbra di belle galle 
di gengiovo, e fecene far due di quelle del cane, *^ le 
quali egli fece confettare in uno aloè ^^ patico ^-^ fresco; 
poscia fece dar loro le coverte del zucchero, ^^ come 



1 Vuoi riuscire a qualche cosa (iro- 
nico). — 2 Come dire : ci vuol altro 
che pane e formaggio. — 3 Signo- 
rotti. Qui vale però gente accorta, 
come dire: certi furbacchioni. — 4 
Vi sono. — 5 Curioso questo mutar 
(li numero di questi due verbi. Il For- 
naciari spiega: chi l'ha avuto s'av- 
vedrebbe della cagione per la quale 
è chiamato a mangiar pane e for- 
maggio e distorrebbe anche gli altri 
dal tener l'invito. Ma a leggere tutta 
questa roba in quel plurale appic- 
cicato ad un singolare ci vuole un po' 
di buona volontà. — 6 Cioè chiese. — 
7 L' esperienza. — S La superstizione 
del tempo faceva credere che il reo 
di qualche colpa non potesse ingollare 
cibi o certi cibi benedetti. Cosi dice 



Bruno : le galle (pallottole, pasticcini) 
di gengiovo (pepe aromatico) quando 
sian benedette (e come incantate, do- 
tate di virtù magica) faranno Io stesso 
effetto del pane e del cacio (vivande 
forse comunemente usate in siffatte 
esperienze). — 9 Questo io messo 
dopo il verbo ò pieno di significato. 
Sono io quello che vi prego. — 10 
Soltanto, almeno. — 11 Disposto. — 
12 A prendere. — 13 II Rolli spiega: 
di un'altra specie di gengiovo amara, 
però detta del cane. Il Fornaciari: 
fatta cogli escrementi del cane. — 14 
Pianta medicinale che dà succo assai 
amaro. — 15 Aferesi di epatico, buono 
per il fegato. — 16 Le fece coprire di 
zucchero. 
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avevan V altre, e per non ismarrirle ' o scambiarle, * 
fece lor fare un certo segnaluzzo, ^ per lo quale egli 
molto bene le conoscea, e comperato un fiasco d' una 
buona vernaccia, se ne tornò in villa a Calandrino e 
dissegli : Farai che tu inviti ^ domattina a ber con teco 
colorò di cui hai sospetto : egli è festa, ciascun verrà 
volentieri, et io farò stanotte insieme con Buffalmacco 
la 'ncantagione sopra le galle, e recherolleti domattina 
a casa, e per tuo amore io stesso le darò, e farò e dirò 
ciò che fia da dire e da fare. Calandrino cosi fece. 

E-agunata adunque una buona brigata tra di giovani 
fiorentini, che per la villa erano, e di lavoratori, la 
mattina vegnente, dinanzi alla chiesa intorno all'olmo, 
Bruno e Buffalmacco vennono •"> con una scatola di 
galle e col fiasco del vino, e fatti stare costoro in cer- 
chio, disse Bruno: Signori, e' mi convien dir la ca- 
gione per che voi siete qui, acciò che, se altro ^ av- 
venisse che non vi piacesse, voi non v'abbiate a ram- 
maricar ^ di me. A Calandrino, che qui è, fu ier notte 
tolto un suo bel porco, né sa trovare chi avuto se l'ab- 
bia; e per ciò che altri che alcun di noi che qui siamo, 
non glielo dee potere aver tolto, esso, per ritrovar chi 
avuto r ha, vi dà a mangiare queste galle una per una, 
e bere. ^ Et infino da ora sappiate che chi avuto avrà 
il porco, non potrà mandar giù la galla, anzi gli parrà 
più amara che veleno, e sputeralla; e perciò, anzi che 
questa vergogna gli sia fatta in presenza di tanti, è 
forse il meglio che quel cotale che avuto l'avesse, in 
penitenza il dica al sere, ^ et io mi ritrarrò di questo 
fattoi *o Ciascun che v' era disse che ne voleva volentier 



1 Perche non gli accadesse dì non 6 Alcuna cosa, oppure altra cosa da 

trovarle, discernerle più fra le altre. quella che si aspetta. — 7 Lamentare^ 

-^' 2 E quindi scambiarle con altre, sdegnare. — 8 Vi dà da bere. -;- 9 

prender altre per quelle. — ' 3 Segna- Al parroco {Messere). " iO Non farò 

luccio, piccolo contrassegno. — 4 In- quest'esperimento, 
vita. — 5 Idiotismo per vennero. — 
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mangiare: per che Bruno, ordinatigli e messo Calan- 
drino tra loro, cominciatosi all' un .de' capi, cominciò 
a dare a ciascun la sua; e, come fu per mei ^ Cfilan- 
drino, pre8a una {\Mb canine, gliele ^ pose in mano. 
Calandrino preslameate la bl gittò in bocca e cominciò 
a masticare; ma si toE^to come la lingua senti Paloé., 
cosi Calandrino, non potendo l' amaritncìine -^ soste-* 
nere^ ^ la sputò fuori- Quivi ciasctm guatava nel viso 
l'uno air altro, per veder chi la sua sputnsse; e non 
avendo Bruno ancora compiuto di darle, ^* Jion f accendo 
sembianti d'intendere a ciò, ^ s'udì dir dietro: Eja * 
Calandrino, che vuol dir questo? per che ^ prestamente 
rivolto, e vedendo che Calandrino la sua aveva sputata, 
disse : Aspettati, forse ohe alcuna altra cosa gliele fece 
sputare:^ tenne ^^ un'altra; e presa la seconda^ gliele 
mise in bocca, e forni di dare T aitile che a dare aveva. 
Calandrino^ se la prima gli era parnta amara, questa 
gli parve amavissima: ma pur vergognandosi di spu- 
tarla, alquanto masticandola la tenne in boeca^ e te- 
nendola cominciò a gittar le lagrime che parevan noe* 
cìoole, si eran grosse; et ultimamente, ^i non potendo 
piiij la gittò fuori come la prima aveva fatto. Buffala 
macco faceva dar bere alla brigata e Bruno: i- li quali 
insieme con gli altri questo vedendo, tutti dissero che 
per certo Calandrino se T aveva imbolato egli stesso ; 
e furo u vene di quegli che aspramente il ripr esono. 

Ma pur, poi che partiti si furono, rimasi Bruno © 
Buffalmacco con Calandrino. gU incominciò Buffalmacco 
a dire: Io l'aveva per lo eerto tuttavia che tu te l'a- 
vevi avuto tu, et a noi volevi mostrare che ti fosse 

1 In Taccia a. {Mei, meja, EUfiz^a). - qual cosa« — 9 For^e avviene ch'agli 

— 3 Idigtis^mOt per gliela. — 3 Og- U sputi per qualche altra csjziom^. 

gldf È pia usato amarezza. — 4 Tolle- ~ iO Tieune, tiénia^, prflOdìtie. — 

fare* — 5 Compiuta in disUibuzmoe 11 F3na,1meute, — IS tnaieme cqo. 

dtìWtì galle. — e Uì badare a quel che Bruno (costrutto tLììloso)^ 
su Incede v.-% — 7 Ohi» Ehi* ^- S Per \tk 



i. 
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stato imbolato, per non darci una volta bere de^ de- 
nari che tu n'avesti. Calandrino, il quale ancora non 
aveva sputata l'amaritudine dello aloè, incominciò a 
giurare che egli avuto non l'aveva. Disse Buffalmacco: 
Ma che n'avesti, * sozio, alla buona fePavestine sei?- 
Calandrino, udendo questo, s'incominciò a disperare. 
A cui Brun disse : Intendi sanamente : ^ Calandrino, 
che egli fu tale nella brigata che con noi mangiò e 
bevve, che mi disse ^che tu avevi quinci su * una gio- 
vinetta che tu tenevi a tua posta e davile ciò che tu 
potevi rimedire, "♦ e che egli aveva per certo che tu 
l'avevi^ mandato questo porco: tu si hai apparato ad 
esser beffardo. Tu ci menasti una volta giù per lo Ma- 
gnone ricogliendo pietre nere "^ e quando tu ci avesti 
messo in galea senza biscotto, ^ e ^ tu te ne venisti, ^^ 
e poscia ci volevi far credere che tu l' avessi tro- 
vata: ^* et ora similmente ti credi co' tubi giurameùti 
far credere altressi che il porco, che tu hai donato o 
ver venduto, ti sia stato imbolato. Noi si siamo usi ^^ 
delle tue beffe e conoscialle : ^^ tu non ce ne potresti 
far più; e perciò, a dirti il vero, noi ci abbiamo du- 
rata fatica in far l'arte; ^'* per che noi intendiamo che 
tu ci doni due paja di capponi, se non che '^ noi di- 
remo a monna Tessa ogni cosa. Calandrino, vedendo 
ohe creduto non gli era, parendogli avere assai dolore, 
non volendo anche il riscaldamento *^ dalla moglie, diede 
^ costoro due paja di capponi. Li quali, avendo essi 
salato il porco, portatisene a Firenze, lasciaron Calan- 
drino col danno e colle beffe. 



1 Quanto ne hai ricavato. — 2 Ne — 40 Tornasti a casa. — IJ L'eli- 

haì cavati sei fiorini. — 3 Intendi tropia. — 12 Pratici, esperti. — 13 Le 

bene. — 4 Quinci su, quastO, qui conosciamo. Cfr. n. 21. •» 14 E perchè 

presso. — 5 Metter da parte, raggruz- la tua era una beffa abbiamo durato 

zolare. — 6 Le avevi. — 7 Cfr. no- fatica a far l'arte (l'incantesimo delle 

velia preced. — S Messo in nave senza galle non ci riusci senza fatica). — 15 

provvigioni. Messi nell'impiccio. — Altrimenti. — 16 Lo sdegno, la col- 

9 Nota l'efflca'ìia di questo e enfatico. lera. 
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Osservazioni. 



Per quanto l' indole popolare del genere d' arte che piacque 
al Boccaccio gli consentisse di tratteggiare con tinte alquanto 
risentite certi tipi e certi fatterelli, è pur d' uopo ricordare che 
il senso della realtà è in lui troppo vivo perché i caratteri che 
egli coglie nella società del suo tempo non rendano veris- 
simiglianzae naturalezza. E invero, ancorché le abitudini sociali 
e i costumi degli uomini siano da allora a ora in più di qualche 
cosa mutati, nondimeno si hanno tuttodì esempi di goffaggini 
e ciurmerle cotali, che quelle le quali si narrano nella presente 
novella possono facilmente parere credibilissime, sol che si faccia 
ragione al tempo a cui il fatto vien riferito. Al tempo e al 
luogo ; perocché allora tra 1' arguto popolo della Toscana sai3- 
piamo per infinite testimonianze come la beffa e la burla, anche 
se rasentassero V ingiuria o il delitto, fossero parte viva de' co- 
stumi sociali e come la compassione di coloro che n' eran vittime 
nulla togliesse a quella riputazione invidiata d ^arguzia e piacevo- 
lezza, che non era ultimo ornamento degli ingegni e per cui 
molti anzi, segnatamente tra gli artisti, si procacciarono cele- 
brità. 

Posto adunque un poveraccio come Calandrino alle prese con 
due compari come Bruno e Buffalmacco, i quali sappiamo già 
<3he qualità di gioco gli han fatto a proposito di quelle pietre, 
è naturalissima la conchiusione del fatto che il meschino n^esca 
<5ol danno e le beffe. La complicità del prete si spiega con la 
tendenza preaccdnnata del tempo a coiiipiacersi di siffatte beffe 
e nell' imperfezione delle leggi, onde potevasi considerare come 
burla saporita quel che oggi sarebbe un furto bello e buono. 
Il mezzo adoperato dai due a riuscir nelP intento è naturale 
quanto mai ; tanto che tuttodì lo vediamo usare dai tristi 
che comecchessia vogliono usare soperchieria ai gonzi. Anche 
11 birro che volle perdere Renzo lo ubbriaco. Ma il negozio del- 
l' involare il porco non è sufficiente all' intento del novellatore, 
il quale non si compiace del furto, sì della beffa. 11 bello a- 
dunque é rubare il porco a Calandrino e far apparir lui Calan- 
drino, come ladro. Niun peggiore strazio che far apparire astu- 
tamente reo colui ohe non è se non vittima sciocca del reato. 
Di questo contrasto morale, si compiace V autore, come eerta- 
mente si compiaceva la società tra cui visse ; né V indole del- 



■.,iM 



BRUNO, BUFFAliMACCO E IL PORCO DI CALANDRINO 19^ 

l'uomo è mutata ancora di tanto che si nella finzione conì^, 
ove occorra, nella realtà, il riso della beffa non virjc« la rom- 
passion del beffato. 

Lo spediente onde quel cattivo di Bruno riesce a far che Calat]- 
drino stesso appaia come trafugatorc del porco, risponde al- 
l' indole superstiziosa del volgo del tempo. Quando il popolo di 
Certaldo si lasciava cosi umoristicamente canzonare dii fraie 
Cipolla, anche la buona gente che stava presso alla villa dì 
Calandrino poteva seriamente prestarsi all' esperiniento d^Ua 
galla di gengiovo benedetta, allestito da Bruno pittore. E poieLó, 
fattq apparir Calandrino come ladro di sé stesso, bisognava tro- 
<vare una ragione alla simulazione del furto, affinché tutti ut 
quetassero, ecco impastocchiato queir intriguccio di CalaDdrmo 
con la giovinetta del contado ; di che n' esce nuovo argomento 
a fare strazio della dabbenaggine di quel meschino^ che ci ri- 
mette i capponi per giunta. 

Questa, che appartiene dunque al genere delle novello che 
hanno fondamento in una burla o beffa, ha andamento spigliato 
e vivace come V argomento comporta ( salvo i caratteri genera li 
dello stile boccaccesco) e, benché non abbia gran rilievo Ai 
caratteri, né grande studio di rappresentazione, ha pienezza di 
concepimento e di sviluppo e precisione di tocchi, e movitnenl-^^ 
e verità di scene e discorsi. 



NOVELLA DECIMASETTIMA. 
(/« della Giornata IX") 



Madonna Francesca amata da uno Rinuccio e da uno Alessandro, e aiuno 
amandone, col fare entrare l'uno per morto in una sepoltura, e l*altro 
quello trarne per morto, non potendo essi venire al fine imposto, oaata- 
mente se gli leva d'addosso. 

Nella città di Pistoja fu già una bellissima donna 
vedova, la qual due. nostri Fiorentini che, per aver 
bando, ^ là dimoravano, chiamati -F uno Rinuccio Paler- 
mini, e F altro Alessandro Chiarmontesi, senza saper 
Fun delF altro, per caso di costei presi, ^ sommamente 
amavano, ^ operando cautamente ciascuno ciò che per 
lui si poteva, a dovere ^ F amore di costei acquistare. 
Et essendo questa gentildonna, il cui nome fu madonna 
Francesca de' Lazzari, assai sovente stimolata d'amba- 
sciate e da prieghi di ciascun di costoro; le venne,* ac- 
ciocché la lor seccaggine si levasse d'addosso,^ un 
pensiero;^' e quel fu, di volergli richiedere d'un ser- 
vigio, il quale ella pensò ninno dovergliele*^ fare ^ 
quantunque egli^ fosse possibile, accioché, non facen- 
dolo essi, ella avesse onesta o colorata cagione ^ dì 

1 Per essere stati banditi dalla sforzato e innaturale. — 7 II verbo 

patria. — 2 Innamorati. -~ 3 Questo dovere è, secondo il consueto del Boc- 

verbo è un po' troppo lontano dal suo caccio, adoperato qui come servile e 

oggetto che è il relativo della prima potenziale. Nota poi l'idiotismo del 

riga. — 4 Per poter. — 5 Quando il suffisso Zc, invece di lo» che ripete il 

soggetto della proposizione finale è relativo il quale, che precede — S 

quello stesso della principale, invece Qui il pronome egli non si riferisce 

di acciocché col congiuntivo, come a servigio, ma è puramente pleona- 

qui, l'uso moderno preferisce la pre- stico. — 9 Onesta ragione o buon 

pos. per coir infinito. — 6 Queste pretesto, 
due preposizioni sono legate in modo 
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non più volere le loro ambasciate udire; e '1 pensiero 
fu questo. Era, il giorno che questo pensier le venne, 
morto in Pistoja nno, il quale, quantunque stati fos- 
sero i suoi passati ^ gentili uomini , era reputato il 
piggiore - uomo che non che in Pistoja, ma in tutto il 
mondo fosse ; e oltre a questo, vivendo, ^ era si con- 
traffatto e di si divisato ^ viso, che chi conosciuto non 
l'avesse, vedendol dapprima,'» n'avrebbe avuto paura, 
et era stato sotterrato in uno avello ^ fuori della chiesa 
de' frati Midori. Il quale ella avvisò dovere in parte 
essere grande acconcio^ del suo proponimento. 

Per la qual cosa ella disse a una sua fante : Tu sai 
la noja^ e l'angoscia ^ la quale io tutto il di ricevo 
dall'ambasciate di questi due Fiorentini, da Rinuccio 
e da Alessandro.' Ora io, per torglimi d' addosso, m' ho 
posto in cuore, ^^ per le grandi profferte che fanno, di 
volergli in cosa provare, la quale io son «erta che non 
faranno; e cosi questa seccaggine terrò via, e odi come. 
Tu sai che stamane fu sotterrato al luogo de' frati 
Minori lo Scannadio (cosi era chiamato quel reo uomo, 
di cui di sopra dicemmo), del quale non che morto, 
ma vivo, 1^ i più sicuri *- uomini di questa terra, ^^ ve- 
dendolo, avevan paura. E però tu te n'andrai segreta- 
mente prima ad Alessandro, e si gli dirai: Madonna 
Francesca ti manda dicendo: a lei dee per alcuna ca- 
gione che tu poi saprai, questa notte essere da un suo 
parente recato a casa il corpo di Scannadio, che sta- 
mane fu seppellito ; et ella, siccome quella '^ che ha di 
lui, cosi morto come egli è, paura, noi vi vorrebbe: 



1 I suoi maggiori. — > 2 Idiotismo Taso comune; deriva dal latino medio: 

che ricorda il pis e il pire francesi. labellum. — 7 •Acconcio, qui ò sostan- 

•I- 3 Quando era in vita; e non fa- tivoevuol dire mezzo, espediente.— 

ce va bisogno dirlo. — 4 Sformato, 8 II fastidio. -* 9 La molestia. — 10 

forse dal deguiser francese. — 5 Al Ho deliberato. — Il Anche quand'era 

primo vederlo, vedendolo per la prima vivo. — 12 Coraggiosi. — 13 Città«^ 

volta. — 6 Voca che non è più del- — 14 Poiché. 
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per che ella ti priega in luogo di gran servigio, ^ che 
ti debbia piacere d'andalre- stasera in su il primo 
-sonno, et entrare in quella sepoltura dove Scannadio 
è seppellito, e metterti i suoi panni indosso, e stare 
come se tu desso fossi, ^ infino a tanto che per te sia 
venuto, •* e senza alcuna cosa dire, o motto fare, ^ di 
quella trarre ti lasci, e recare a casa sua, lasciando 
del rimanente il pensiero a lei. E se egli dice di vo^ 
lerlo fare, bene sta: dove dicesse di non volerlo fare, 
si gli di' da mia parte, che più dove io sia, non appa- 
risca, e come egli ha cara la vita, si guardi che più 
né messo né ambasciata mi mandi. E appresso questo, 
te n'andrai a Rinuccio Palermini, e si gli dirai: Ma- 
donna Francesca dice che tu stanotte in su la mezza- 
notte te ne vadi allo avello dove fu stamane sotterrato 
Scannadio, e lui, senza dire alcuna parola di cosa che 
tu oda o senta, ^ tragghi di quello soavemente '' e re- 
chilielo ^ a casa : quivi, perché ella il voglia, vedrai ; 
e dove questo non ti piaccia di fare, che tu mai più 
non le mandi né messo né ambasciata. La fante n' andò 
ad amenduni ; e ordinatamente ^ a ciascuno, secondo, 
che imposto le fu, disse. Alla quale risposto fu da o- 
gnuno, che non che in una sepoltura, .ma in Inferno 
andrebber, quando le piacesse. La fante fé la risposta 
alla donna. La quale aspettò di vedere se si fosser 
pazzi, che essi il facessero. ^^ 

Venuta adunque la notte, essendo già primo sonno, ^^ 
Alessandro Chiarmontesi spogliatosi in farsetto, ^- usci 
di casa sua per andare a stare in luogo di Scannadio 



i Come gran servigio. — 2 Che tu — 7 Pian {jiano. — 8 Glielo porti, 

voglia andare. — 3 Come se tu fossi — 9 Per ordine , cioè a ciaseuDo 

lui stesso. — 4 Fino a tanto che ti si quello che gli andava detto. — 10 

venga a prendere. —50 fare alcun L'uso moderno preferirebbe quest'ai- 

cenno — 6 La ragione di questo tro costrutto: tanto pazzi da farlo. 

senta dopo oda si ha più innanzi sulla — 11 L'ora del primo sonno. -~ 12 In 

fine del soliloquio del Cliiaramontesi. camicia. 
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nello avello. E andando, gli venne un pensier molto 
pauroso nelF animo; e cominciò a dir seco: Deh che 
bestia sono io? dove vo io? O che so io, se i parenti 
di costei, forse avvedutisi che io l'amo, credendo essi 
quello che non è, le fanno far questo per uccidermi 
in quello avello? il che se avvenisse, io m'avrei il 
danno, né mai cosa del mondo se ne saprebbe, che ^or 
nocesse. ^ O che so io, se forse alcun mio nimico questo 
m'ha procacciato, il quale ella forse amando, di questo 
il vuol servire?*- E poi dicea: Ma pognam ^ che niuna 
di queste cose sia, e che pure i suoi parenti a casa 
di lei portar mi debbano; io debbo credere che essi il 
corpo di Scannadio non vogliono per doverlosi tenere 
in braccio; anzi si dee credere che essi ne voglian 
far qualche strazio, siccome di colui che forse già d'al- 
cuna cosa gli diservi. ^ Costei dice che di cosa che io 
seiita, io non faccia motto. Oh, se essi mi cacciasser 
gli occhi, o mi traeissero i denti, o mozzassermi le mani,, 
o facessermi alcuno altro cosi fatto giuoco,-'» a che 
saré' io? come potrè' io star cheto? E se io favello, o 
mi conosceranno, e per avventura mi faranno male; o 
comeché ^ essi non me ne facciano, io non avrò fatto 
nnlla, e la donna dirà poi che io abbia rotto il suo 
copiandamento. E cosi dicendo, fu tutto che tornato "^ 
a casa; ma pure il grande amore il sospinse innanzi 
con argomenti contrari e di tanta forza, che allo avèllo 
il condussero. Il quale egli aperse; e entratovi dentro 
e spogliato Scannadio, e sé rivestito, e l' avello ^ sopra 
sé richiuso, e nel luogo di Scannadio postosi; gl'inco- 



:i Nessuno ne saprebbe niente, onde quando. — 7 F'u per tornare, quasi 
andrebbero impuniti. — 2 Compiacerlo quasi tornava. — 8 Ricorda che avella 
.in questo, togliendo dimezzo me, suo vale tomba, sepolcro, quindi sala se- 
rivale. — 3 Ammettiamo. — 4 Che polcrale, non già bara o cataletto 
forse fece loro qualche ingiuria o entro cui un vivo non potrebbe stare, 
danoo. — 5 Qui è la chiave della anche per poco, 
frase di cui alla nota SO. — 6 Anche 
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ininciò a tornare a mente chi costui era stato, e le 
cose che già aveva udite dire, che di notte erano in- 
tervenute 1 non che ^elle sepolture dei morti, ma an- 
cora altrove; tutti i peli gli si incominciarono ad ar- 
ricciare addosso, - e parevagli tratto tratto ^ che Scan- 
nadio si dovesse levar ritto, e quivi scannar lui. ^ Ma 
da fervente amore ajutato, questi, e gli altri paurosi 
pensier vincendo, stando come se egli il morto fosse, 
cominciò ad aspettare che "^ di lui dovesse intervenire. ^ 
Einuccio, appressandosi la mezzanotte, usci di casa 
sua per far quello che dalla donna gli era stato man- 
dato a dire. E andando, in moiri e vari pensieri entrò 
delle cose possibili ad intervenirgli; siccome di poter, 
col corpo sopra le spalle di Scannadio, venire alle mani 
della signoria, et esser, come malioso, "^ condennato al 
fuoco; o di dovere, se egli si risapesse, ^ venire in odio 
de' suoi parenti, et altri simili ; da' quali tutto che ^ 
rattenuto fu. Ma poi, rivolto, ^^ disse: Deh, il dirò io 
di no della prima cosa che questa gentildonna, la quale 
io ho cotanto amata, ed amo, m' ha richiesto ; e spezial- 
mente dovendone la sua grazia acquistare ? ^^ non, ne 
dovessi io di certo morire, che io non me ne metta a 
fare ciò che promesso 1' ho. 13 E andato avanti, giunse 
alla sepoltura, e quella leggiermente '^ aperse. Ales- 
sandro sentendola aprire, ancora che gran paura avesse, 
stette pur ^^^ cheto. Rinuccio entrato dentro, credendosi 
il corpo di Scannadio prendere, prese Alessandro pe' 
piedi, e lui fuor ne tirò: e in sulle spalle levatoselo, 

1 Accaduta. — 2 Per la paura. — in senso diverso che di preghiera. — 

3 Ad ogni momento. — 4 Scannar in 12 Essendo quest'obbedienza il prezzo 

corrispondenza con Scannadio. — 5 della sua grazia. — 13 Costruzione 

Che cosa. — 6 Fosse per accadere. viziosissima. Non sia ch'io non m'ac- 

— 7 Fattucchiere, stregone. — 8 Se cinga a fare quello che ho promesso, 

la cosa venisse a sapersi. — 9 Quasi anche se ne dovessi morire. — 14 Pian 

quasi, poco mancò cì»e. — 10 Rivolto piano, oppure facilmente. — 15 Ripete 

dell'animo, mutato avviso. — 11 In- efficacemente la relazione concessiva 

teriezione che si trova usata anche espressa da ancora che. 
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verso la casa della gentildoDna cominciò ad andare. E 
cosi andando, e non riguardandolo altramenti, * spesse 
volte il percoteva ora in un canto e óra in un altro 
d' alcune panche - che allato alla via erano : e la notte 
era si buja e si oscura, ^ eh' egli non poteva discernere 
ove s' andava. * Et essendo già Rinuccio appiè delP u- 
scio della gentildonna, la quale alle finestre con la sua 
fante stava, per sentire ^ se Einuccio Alessandro re- 
casse, già da sé armata^ in modo da mandargli amen- 
dun via; avvenne che la famiglia''^ della signoria, in 
quella contrada ripostasi "^ e chetamente^ standosi, a- 
spettando di dover pigliare uno sbandito, sentendo lo 
scalpiccio che Rinuccio co' pie faceva, subitamente 
tratto fuori un lume per veder che si fare e dove an- 
darsi, e mossi i pavesila e le lance, gridò: Chi è là? 
La quale Rinuccio conoscendo, non avendo tempo da 
troppa lunga ^i diliberazione, lasciatosi cadere Alessan- 
dro, quanto le gambe nel poteron portare andò ^^ via. 
Alessandro levatosi prestamente, contuttoché i panni 
del morto avesse indosso, li quali erano molto lunghi, 
pure andò via altresì. 

La donna, per lo lume tratto . fuori dalla famiglia, 
ottimamente veduto aveva Rinuccio con Alessandro die- 
tro le spalle, e similmente avea scorto ^^ Alessandro 



1 Senza porre nessuna attenzione le panche. -~ 5 In quell'oscurità era 
a quel che portava. — 2 A fianco più il caso di origliare che di osser- 
delle porte delle case e sulle piazze vare. — 6 Già per proprio conto 
erano frequentemente delle panche, preparata. <Fobnaciari.) — 7 I sol- 
sulle quali si mettf'va la gente a dati, la ronda. — 8 Appostatasi, pò- 
conversare, a meriggiare, a ripe- stasi in agguato. — 9 Senza far ru- 
sare Ma portandolo in ispalla non more. — 10 Gli scudi. •— 11 Non 
pare dovesse per«^uoterIo contro quelle avendo tempo sufficiente a lungo ri- 
panche, le quali dovevano essere, ed flettere. — 12 Qui specialmente per 
èrano, basse anz chenò. — 3 Ripeti- la frase che precede, parrebbe op- 
zione che tien luogo di superlativo : portuno un verbo indicante fuga, ra- 
buia, buia; oscurissima. — 4 Kon pidità di corsa, e non semplice mo- 
vuol dire che non discerneva la via, vimento. — 13 Scorto, esprime con 
ma che non poteva evitare di per- più intensità l'idea di vedere: l'uso 
enotere il corpo che portava contro dei due participi! è qui molto sa- 



■^ 
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esser vestito de* panni di Scannadio, e maravigliossi 
molto del grande ardir di ciascuno: ma con tutta la 
maraviglia, rise assai del veder gettar giuso Alessan- 
dro, e del vedergli poscia fuggire. Et essendo di tale 
accidente molto lieta, e lodando Iddio che dallo im- 
paccio di costoro tolta l'avea, se ne tornò dentro^ e 
andossene in camera; affermando con la fante, senz'al- 
cun dubbio, ciascun di costoro amarla molto, poscia i 
quello avevan fatto, siccome appariva, che ella loro 
aveva imposto. Rinuccio dolente, e bestemmiando la 
sua sventura, non se ne tornò a casa per tutto questo ; 
ma partita di quella contrada la famiglia, colà tornò, 
dove Alessandro aveva gittato ; e cominciò brancolone ^ 
a cercare se egli il ritrovasse, per fornire il suo ser- 
vigio, 3 ma non trovandolo, e avvisando ^ la famiglia 
quindi averlo tolto, dolente a casa se ne tornò. Ales- 
sandro, non sappiendo altro che farsi, senza aver co- 
nosciuto chi portato se T avesse, dolente di tale scia- 
gura, similmente a casa sua se ne andò. La mattina, 
trovata ^ aperta la sepoltura di Scannadio, né dentro 
vedendovisi, perciocché nel fondo T aveva Alessandro 
voltato, ^* tutta Pistoja ne fu in vari ragionamenti, esti- 
mando gli sciocchi lui da' diavoli essere stato portato 
via. Nondimeno ciascun de' due amanti, significato " 
alla donna ciò che fatto avea, e quello che era inter- 
venuto, e con questi scusandosi se fornito non avean 
pienamente il suo comandamento, la sua grazia e il 
suo amore addim andava. La qual mostrando, a niun 
ciò voler credere, con recisa risposta di mai per lor 



piente: infatti la donna prima vide — 4 Giudicando. — 5 Essendosi tro- 

l'iosieme dei due corpi l'uno caricato vata. — 6 Alessandro aveva spìnto 

sull'altro, poi potè discernere i panni il cadavere di Scannadio in fondo alla 

che vestivano l'uno dei due. — 1 sepoltura, cosicché esso non si ve- 

Poiché. — > 2 Brancolando, brancicane deva al primo guardare dall'apertura, 

do. — 3 Non compire l'opera sua. — 7 Fatto sapere. 
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niente volea fare, ^ poiché essi ciò che essa addo- 
mandato avea, non avean fatto, se gli tolse d'ad- 
dosso. - 



Osservazioni, 



Qui è una delle i^iù bizzarre inveuzioni del Certaldese. La beffa 
»'' intreccia con la passione e daJP una e dall' altra scaturisce 
r interesse che doveva essere vivissimo per i lettori dei secoli 
andati. I racconti d' imprese malagevolissime e stravaganti, pi- 
gliate per acquistar V amore della donna amata, sono frequenti 
nella novellistica orientale e, probabilmente derivati da quella, 
nella letteratura cavalleresca d* occidente. Formano anzi può 
dirsi il fondo comune dei romanzi d' avventura. Se non che il 
Boccaccio, intessendo il suo racconto su di un ordito universal- 
mente accettato e gradito, ne colloca la scena nel mezzo della 
vita borghese del suo tempo e de' luoghi suoi e all'indole 
di questi conforma la qualità delle circostanze e dei caratteri. 
Ai quali non manca nemmeno la verissimiglianza storica, perché 
la casata de' Lazzari era allora veramente in Pistoja e i Chia- 
raniontesi e i Palermini erano famiglie fiorentine che per essere 
di parte ghibellina, erano state esiliate al sormontare dei guelfi. 

Benché lo stile qui paia spesso assai ricercato e vi abbondi 
più forse che altrove una cotal preziosità o singolarità del fra- 
seggiare e non manchino le trasposizioni e gli aggiramenti del 
periodo, nondimeno l'arte della naiTazione v'è squisitissima e 
pieno 1' effetto totale. Molto interesse e simpatia ispira 1' onesta 
fermezza della donna ; mentre la sincerità dell' affetto salva 
dal ridicolo Rinuccio e Alessandro, condotti per amore ad una 
briga cosi piena di comicità. Lasciando alla diligenza e all' a- 
more dello studioso rilevare i pregi particolari di questa novella 
ci restringeremo ad accennare alla verità psicologica onde il 
Boccaccio rappresenta i due innamorati che pendono fra due, 
timorosi di mettersi in quella strana avventura e pur vogliosi 
d' appagare la donna amata, finché 1' amore ha il sopravvento 



1 Di non voler fare mai niente per etTicacemente le molestie, il peso che 
loro. — 2 Poteva dire anche d'at- le loro insistenze le recavano, 
torno ma avrebbe espresso meno 
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sulla paui'ft sul La rag io uè» I ijoliloqui^ dove v espreiaa (]ueatft 
lotta ch'i^ neir ani Ilio loro, sono rli sin golaie verità ed efficacia, 
e quellfi special ni Olito flì Alessandro è di meravigliosa bellezKa. 
L'uno e r altro stantio por lasciar r impreca persuasi ai aavi 
argfo menti della ragione ; ma qnaudo appunto la ragione sembra 
aver preso il sopravvento e farli tornar eul loro passi , ecco^ 
come un* ondata j ritorna il: desid^srio d'amor^ e sopraffatti i 
buoni proponimenti risospinge gli amanti alla rea avventura. 
Se altra lo4o non meritasse, quest'ttua di psicologo acuti asitoo 
basterebbe a collocare il Xostro tra i più insigni romanzieri ; 
tanto più degno d' ammira'/.ione quanto egli con si grande seoi- 
pUcità di iiii."//£ì e d'ordiinra e brevità di toccbi ottiene appieno 
quegli citetti a cui bastano a mala pena le molte pagine di 
ti'ùppi e troppo celebrati moderni, forestieri e nostrali, 



NOVELLA DECIMOTTAVA. 
(IV<^ della Giornata IX"*) 



Cecco di messer Fortarrigo giucca a Buonconventc ogni sua cosa, et i denari 
di Cecco di messer Angiulieri, et in catniscia correndogli dietro e dicendo 
che rubato l'avea, il fa pigliare a' villani et i panni di lui si veste e 
monta sopra il palafreno, e lui, venendosene, lascia in camiscia. 



Erano, non sono molti anni passati, in Siena due già 
per età compiuti ^ uomini ciascuno chiamato Cecco, ma 
r uno di 2 messer Angiulieri, ^ eV altro di messer Fortar- 
rigo. Li quali quantunque in molte altre cose male in- 
sieme di costumi si convenissero ; ^ in uno cioè che 
amenduni li loro padri odiavano, ^ tanto si convenivano, 
che amici n'erano ^ divenuti e spesso n'usavano "^ insieme. 
Ma parendo alF Angiulieri, il quale e bello e costumato 
uomo era, mal dimorare ^ in Siena della ^ provesione ^^ 
che dal padre donata gli era, sentendo nella Marca 
d'Ancona esser per legato del Papa venuto un Cardinale 
che molto suo signore ii era, si dispose a volersene an- 
dare a lui, crédendone i~ la sua condizione migliorare. 
E fatto questo al padre sentire» con lui ordinò i^ d'avere 
ad una ora ^^ ciò cTie in sei mesi gli doveva dare, acciò 



1 Maturi. — 2 Figlio di. — 3 Cecco il padre e la madre. — 6 Perciò erano. 

Angiolierì fu bizzarro uomo e poeta, — 7 Per questo avevano dimestichezza 

di cui , rimangono sonetti umoristici tra loro. — 8 Non poter agiatamente 

assai noti nella storia letteraria del vivere. — 9 Genitivo di mezzo. — 

300. — 4 Male.... si convenissero, 10 Assegno, stipendio. — 11 L'aveva 

non si rassomigliassero. — 5 Di ciò, in protezione, in favore. — 12 Cre- 

quanto airAngiolieri, fa testimonian- dendo per quest'andata. — li S'ac- 

z a quel notissimo sonetto dove tra cordò, stabili.— 14 In una voltasela, 
molte stramberie, dice ree cose contro 

Boccaccio, Novelle, 14 
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che vestir si potesse e fornir di cavalcatura et andare 
orrevole. ^ E cercando d' alcuno, il quale seco menar 
potesse al suo servigio, venne questa cosa sentita al 
Fortarrigo, il qual di presente 2 fu 3 air Angiulieri, e 
cominciò, come il meglio seppe, a pregarlo che seco il 
dovesse menare, e che egli voleva essere e fante e fa- 
miglio et ogni cosa, e senza alcun salario sopra le 
spese. ^ Al quale V Angiulieri rispose che menar noi 
voleva, non perché egli noi conoscesse bene ad ogni 
servigio sufficiente, ma perciò che egli giucava, et oltre 
a ciò s' innebriava alcuna volta. A che il Fortarrigo 
rispose che àelV uno e delP altro senza dubbio si guar- 
derebbe, e con molti saramenti -^ gliele affermò, tanti 
prieghi sopragiugnendo, che V Angiulieri, si come vinto, ^ 
disse che era contento. 

Et entrati una mattina in cammino amenduni, a desinar 
n' andarono a Buonconvento. Dove avendo PAngiulieri 
desinato, et essendo il caldo grande, fatto acconciare 
un letto nello albergo, e spogliatosi, dal Fortarrigo 
ajutato s'andò a dormire, e dissegli che come nona sonasse 
il chiamasse. Il Fortarrigo, dormendo V Angiulieri, se 
n' andò in su la taverna, e quivi, alquanto avendo be- 
vuto, cominciò con alcuni a giucare, "^ li quali, in poca ^ 
d' ora alcuni denari che egli avea avendogli vinti, simil- 
mente quanti panni gli ^ aveva in dosso gli vinsero : 
onde egli, disideroso di riscuotersi, ^^ cosi in camiscia 
come era, se n' andò là dove dormiva V Angiulieri, e 
vedendol dormir forte, ^^ di borsa gli trasse quanti de- 
nari egli avea, et al giuoco tornatosi, cosi gli perde co- 
me gli altri. L' Angiulieri, destatosi, si levò e vestissi 

1 Con onorevolezza, decoro. — 2 . renzuola scrisse : pronti di giucare. 

Subito.— 3 Andò a trovare. —4 secondo la pronuncia comune toscana 

Accontentandosi delle sole spese di di que' tempi. «— 8 Nota la concor- 

vitto, viaggio^ ma senza salario, -r 5 danza col sostantivo che segue. — ^ 

Giuramenti. — 6 Essendo vinto a Egli. — 10 Risarcirsi, ricuperare il 

quelle preghiere. — 7 Anche il Fi- perduto. — 11 Profondamente. 
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e domandò del Fortarrigo, il quale non trovandosi, av- 
visò 1 V Angiulieri lui in alcuno luogo ebbro dormirsi, 
si come altra volta era usato di fare. Per che, delibera- 
tosi di lasciarlo stare, fatta mettere la sella e la valigia 
ad un suo palafreno, avvisando di fornirsi d' altro fa- 
migliare a Corsignano, volendo, per andarsene, Poste 
pagare, non si trovò danajo : di cheli rumore fu grande, 
e tutta la casa dell'oste fu in turbazione, dicendo PAn- 
giulieri che egli là entro era stato rubato, e minac- 
ciando egli di farnegli tutti presi andare a Siena; et 
ecco venire in camiscia il Fortarrigo, il quale per tórre 
i panni, come fatto aveva i denari, veniva. E veggendo 
P Angiulieri in concio - di cavalcar, disse : Che è questo, 
Angiulieri ? vogliamcene noi andare ancora ? 3 deh a- 
spéttati un poco : egli dee venire qui testeso ^ uno che 
ha pegno ^ il mio farsetto per trentotto soldi : son certo, 
che egli cel renderà per trentacinque, pagandol testé. ^> 
E duranti 7 ancora le parole, sopravvenne uno il quale 
fece certo ^ P Angiulieri, il Fortarrigo essere stato colui 
che i suoi denar gli aveva tolti, col mostrargli la quan- 
tità di quegli che egli aveva perduti. Per la qual cosa 
P Angiulier turbatissimo disse al Fortarrigo una grandis- 
sima villania, e se più d^ altrui che di Dio temuto non 
avesse 9 gliele avrebbe fatta: e minacciandolo di farlo 
impiccar per la gola o fargli dar bando delle forche ^<^ 
di Siena, montò a cavallo. 

Il Fortarrigo, non come se P Angiulieri a lui, ma ad 
un altro dicesse, diceva : Deh, Angiulieri, in buona ora 
lasciamo stare ora costette ** parole che non montan 
cavelle ; intendiamo a questo : noi il riavrem per trenta- 
cinque soldi, ricogliendol testé, che indugiandosi pure 

1 Pensò. — 2 In procinto, oppure in l'usargli violenza si tenne non per 

assetto. — 3 Di già. — 4 Testé, fra timore del peccato, ma per timore 

poco. ~ 5 In pegno. — 6 Subito. — degli astanti. — 10 Farlo cacciare in 

7 Oggidì si userebbe solo durante, bando con la pena della forca se fosse 

invariabile. — 8 Accertò. — 9 Dal- preso. — 11 Metatesi di cotesto. 



.J 
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di qui a domane, non ne vorrà meno di trentotto come 
egli me ne prestò ; e fammene questo piacere, perché 
io gli misi a suo senno, i Deh ! perché non ci mi- 
glioriam - noi questi tre soldi ? L'Angiulieri, udendol 
cosi parlare, si disperava, e massimamente veggendosi 
guatare a quegli ^ che v' eran dintorno, li quali pB,rea 
che credessono non che il Fortarrigo i denari dello An- 
giulieri avesse giucati, ma che l' Angiulieri ancora 
avesse dei suoi, ^ e dicevagli ; Che ho io a fare di 
tuo farsetto ? che appiccato sia tu per la gola, che non 
solamente m' hai rubato e giucato il mio, ma sopra ciò ^ 
hai impedita la mia andata, et anche ti fai beffe di me. 
Il Fortarrigo stava pur fermo come se a lui non dicesse, 
e diceva : Deh ! perché non mi vuo' tu migliorar qui 
tre soldi? non credi tu che io te li possa ancor ser- 
vire? ^ deh, fallo, se ti cai .di me: per che hai tu que- 
sta fretta? noi giungerem bene ancora stasera a Tor- 
renieri. Fa, truova la borsa: sappi che io potrei cercar 
tutta Siena, e non ve ne troverò' uno* che cosi mi stesse 
ben come questo : et a dire che io il lasciassi a costui 
per trentotto soldi! egli vale ancor quaranta o più, si 
che tu mi piggiorresti '^ in due modi. L'Angiulier di 
gravissimo dolor panto, veggendosi rubare da costui 
et ora tenersi a parole, '^ senza più rispondergli, vol- 
tata la testa del palafreno, prese il oammin verso Tor- 
renieri. Al quale ^ il Fortarrigo, in una sottil malizia 
entrato, cosi in camiscia cominciò a trottar dietro: et 
essendo già ben due miglia andato pur del farsetto pre- 
gando, 10 andandone PAngiulieri forte per levarsi quella 
seccaggine dagli orecchi, venner veduti al Fortarrigo 
lavoratori in un campo vicino alla strada dinanzi al- 

1 La giocai e pardei per suo consiglio. di tutti quelli occorrenti a ricuperare 

— 2 Guadagoamo, risparmiamo. — 3 il farsetto cioè i 35) — 7 Danne^e- 

Guardare da quelli. — 4 Avesse in resti. — 8 Trattenuto in piedi. — 9 

sue mani danaro di Fortarrigo. — 5 Dativo retto da trottar dietro, che 

Oltracciò. — 6 Rendere (s'intende segue. — 10 Sempre pregando perii 
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PAngiulieri, a^ quali il Fortarrigo, gridando forte, in- 
cominciò a dire : Pigliatel, pigliatelo. Per che essi con 
vanga e chi con marra nella strada paratisi dinanzi 
airAngiulieri, avvisandosi che rubato avesse colui che 
in camiscia dietro gli venia gridando, il ritennero e 
presono. ^ Al quale per dir ^ loro chi egli fosse , e 
come il fatto stesse poco giovava. Ma il Fortarrigo, 
giunto là, con un mal viso disse: Io non so come io 
non t' uccido, ladro disleale, che ti fuggivi col mio. Et 
a^ villani rivolta disse: Vedete, signori, come egli m'a- 
veva lasciato nello albergo in arnese, ^ avendo prima 
ogni sua cosa giucata! Ben posso dire che per Dio e 
per voi io abbia questo cotanto racquistato, di che io 
sempre vi sarò tenuto. L'Angiulieri diceva egli altressi, 
ma le sue parole non erano ascoltate. Il Fortarrigo con 
r aiuto de* villani il mise in terra del palafreno, e spo- 
gliatolo, de' suoi panni si rivesti, et a cavai montato, 
lasciato l'Angiulieri in camiscia e scalzo, a Siena se 
ne tornò, per tutto dicendo, sé ^ il palafreno e' panni 
aver vinto all'Angiulieri. L'Angiulieri che ricco si cre- 
deva andare al cardinal nella Marca, povero et in ca- 
miscia si tornò a Buonconvento, né per vergogna a 
que' tempi ^ ardi di tornare a Siena, ma statigli panni 
prestati in sul ronzino che cavalcava Fortarrigo se 
n'andò a' suoi parenti a Corsignano, co' quali si stette 
tanto che da capo dal padre fa sovvenuto. E cosi la 
malizia del Fortarrigo turbò il buono avviso ^ dello 
Angiulieri, quantunque da lui non fosse a luogo et a 
tempo lasciata impunita. ^ 

farsetto. — 1 Presero. — 2 Per quanto il buon disegno dell'Angiolieri (di an- 

dicesse, per dir che facesse. — 3 dare dal Cardinale nella Marca). — 7 

Come., in arnese^ in che arnese, in Venne il tempo che il Fortarrigo ne 

che stato. — 4 Se'... aver, che egli fu punito, 
aveva. — 5 Per allora. — 6 Guastò 
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Osservazioni» 



Questa novella partecipa dell'indole della precedente, come 
quella che medeBimamente ha fondamento nella beffa. Se non 
che non è qui la nobiltà e profondità de' sentimenti e la di- 
gnità de' costumi ohe si trovano nel racconto di Francesca de' 
Lazzari. La quale, oltre ad aver più onesta ragione a burlarsi 
de' due suoi innamorati, opera con spirito, come oggidì suol 
dirsi, non con volgare violenza. I due Cecchi di Siena in vece 
sono uomini bizzarri e stravaganti, il Fortarrigo peggio del- 
l'Angiolieri. Perduto ignobilmente non pure il denaro rubato 
al padrone, ma eziandio il proprio farsetto, il furfante finisce 
con spogliare l' altro fingendo di esserne stato rubato e spogliato. 
Altri potrà tacciare di poca verisimiglianza che l'Angiolieri 
fosse potuto spogliare senza resistenza e senza spiegazioni che 
valessero; noi noteremo che almeno la resistenza dell'Angio- 
lieri doveva essere con più efficacia significata. Checché paia di 
ciò allo studioso, è però certo ohe dove han luogo personaggi 
e fatti volgari, senza contrasti d'affetti, senza universalità di 
sentimento, senza dignità di costumi, ivi non è grande interesse. 
Col livello morale dei personaggi s' abbassa anche il livello ar- 
tistico del componimento, che sarà forse più facile lodare per 
mancanza di difetti che per copia di pregi e perfezione. Se tutte 
le novelle boccaccesche fossero del tono e dell'indole di questa, 
il Certaldese avrebbe certamente fama di narratore fecondo, ar- 
guto, spigliato, vivace, ma dubito forte ch'egli potrebbe avere 
la gloria che ha di gran conoscitore del cuore umano, di gran 
pittore dei costumi sociali. E senza questo il racconto d'inven- 
zione non può toccare l'eccellenza. 



NOVELLA DECIMANONA. 
(Vili'' della Giornata IX^) 



Biondello fa una beffa a Ciacco d*un desinare, della quale Ciacco cautamente 
ai vendica, facendo lui sconciamente battere. 



Essendo in Firenze uno da tutti chiamato Ciacco, 
uomo ghiottissimo * quanto alcun altro fosse giammai, 
e non possendo ^ la sua possibilità 3 sostenere le spese 
che la sua ghiottornia richiedea, essendo per altro as- 
sai costumato ^ e tutto pieno ^ di belli e di piacevoli 
motti, si diede ad essere, non del tutto uom di corte ^ 
ma morditore '^ et ad usare ^ con coloro che ricchi e- 
rano, e di mangiare delle buone cose si dilettavano; 
e con questi a desinare et a cena, ancor che chiamato 
non fosse ogni volta, andava assai sovente. ^ Era si- 
milmente in quei tempi in Firenze uno, il quale era 
chiamato Biondello, piccoletto della persona, leggiadro ^^ 
molto e più pulito che una mosca, con sua cuffia in 
capo, con una zazzerina ^^ bionda e per punto ^^ senza 
un capei torto avervi, il quale quel medesimo mestiere 
usava che Ciacco. Il quale essendo una mattina di qua- 

1 Che sia questo Ciacco il medesimo devano piacevole alle persone. — 5 
che Dante colloca tra i golosi nel Ricco, fecondo. — 6 Circa i costumi 
terzo cerchio del suo Inferno? Forse degli uomini di corte cfr, Nov. di 
ciò fu nell'intenzione del Boccaccio, Guglielmo Borsiere ed Erminio Gri- 
ll quale non pure una volta trasse maldi, 5" dì questo volume. — 7 Mot- 
elementi e notizie dal poema dantesco. teggiatore. — 8 Frequentare la com- 

— 2 Potendo. — 3 Quello che gli con- pagnia. — 9 Andava spesso e qualche 
sentivano i suoi averi. Oggidì poco volta anche senza essere invitato. — 
elegantemente direbbesi : i suoi mezzi. 10 Leggiadramente vestito. — 11 Ca- 

— 4 Ornato di qualità che lo ren- piglìatura. — 12 Perfettamente accon- 
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resima andato là dove il pesce si vende, e comperando 
due grossissime lamprede per messer Vieri de' Cerchi, i 
fu veduto da Ciacco; il quale avvicinatosi a Biondello, 
disse : Clie vuol dir questo ? A cui Biondello rispose : 
lersera ne furon mandate tre altre troppo più belle 
che queste non sono, et uno storione a messer Corso 
Donati, - le quali non bastandogli per voler dar man- 
giare a certi gentili uomini, m' ha fatte comperare que- 
st' altre due; non vi verrai tu? Rispose Ciacco: Ben 
sai 3 che io vi verrò. E quando tempo gli parve, a casa 
messer Corso se n^ andò, e trovoUo con alcuni suoi vi- 
cini che ancora non era andato a desinare. Al quale 
egli essendo da lui domandato che andasse faccendo, ^ 
rispose: Messere, io vengo a desinar con voi e con la 
vostra brigata. A cui messer Corso disse : Tu sie '1 ben 
venuto, e per ciò che egli è tempo, andianne. Postisi 
dunque a tavola, primieramente ebbero del cece e della 
serra, et appresso del pesce d'Arno fritto, senza più. ^ 
Ciacco, accortosi dello 'nganno di Biondello , et in 
sé non poco turbatosene-, ^ propose di doverne "'' pa- 
gare : né passar ^ molti di che egli in lui si scontrò, il 
qual già molti aveva fatti ridere di questa beffa. Bion- 
dello, vedutolo, il salutò, e ridendo il dimandò chenti ^ 
fossero state le lamprede di messer Corso, a cui Ciacco 
rispondendo disse : Avanti che otto giorni passino tu 
il saprai molto meglio dir di me. E senza mettere in- 
dugio al fatto , partitosi ^^^ da Biondello , con un sac- 
cente 11 barattiere i^ si convenne del ,prezzo, e dattogli 

ciati. — 1 Capo dei Bianchi del tempo Solito verbo servile, preposto ad altri 
di Dante, di cui è larga notizia nel esprimenti azione ftitura. — 8 Pas- 
primo libro della cronaca di Dino sarono. — 9 Quali, come. — 10 Ai- 
Compagni. — 2 Capo dei Neri ricor- lontanatosi. — 11 Questo aggettivo si 
dato da Dante e dal Compagni che vis- adopera oggi in cattivo senso, ad in- 
sero al suo tempo. — 3 Certamente. dicare colui che ostenta un sapere 
— 4 Perché fosse andato colà, che che non ha. Qui vale pratico, esperto, 
cercasse, che volesse. — 5 Senz'altra accorto, ingegnoso. — 12 Barattatore 
vivanda. — 6 Indispettitosene. ~ 7 che traffica barattando mercanzie ed 
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un bottaccio i di vetro, il menò vicino della 2 loggia 
de' Cavicciuli, e mostrògli in quella un cavaliere chia- 
mato messer Filippo Argenti, uomo grande e nerbuto ^ 
e forte, sdegnoso, iracundo e bizzarro ^ più che altro, 
e dissegli: Tu te ne andrai a lui con questo fiasco in 
mano, dira* gli cosi: Messere, a voi mi manda Biondello, 
e mandavi pregando che vi piaccia d' arrubinargli ^ 
questo fiasco del vostro buon vin vermiglio, che si 
vuole alquanto sollazzar con suoi zanzeri;^ e sta bene 
accorto che egli non ti ponesse "^ le mani addosso, per- 
ciò che egli ti darebbe il mal di, ^ et avresti guasti i 
fatti miei.® Disse il barattiere: Ho io a dire altro? 
Disse Ciacco: No: va pure; e come tu hai questo detto, 
torna qui a me col fiasco, et io ti pagherò. Mossosi 
adunque il barattiere, fece a messer Filippo l'ambasciata. 
Messer Filippo, udito costui, come colui che piccola le- 
vatura ^0 avea, avvisando che Biondello, il quale egli 
conosceva, si facesse beffe di lui, tutto tinto ^^ nel viso, 
dicendo: Che arrubinatemi e che zanzeri son questi? 
che nel mal anno metta Iddio te e lui, si levò in pie 
e distese il braccio per pigliar con la mano il barat- 
tiere; ma il barattiere, come colui che attento stava, 
fu presto e fuggi via, e per altra parte ritornò a Ciacco, 
il quale ogni cosa veduta avea, e dissegli ciò che mes- 
ser Filippo aveva detto. Ciacco contento pagò il barat- 
tiere, e non riposò mai eh' egli ^^ ebbe ritrovato Bion- 
dello , al quale egli disse : Fostù ^^ a questa pezza ^^ 
dalla ^^ loggia de' Cavicciuli ? Rispose Biondello : Mai 

oggetti, quindi rivendugliolo. Po- questo personaggio. — 5 Fargli di- 

trebbe però intendersi anche nel si- ventar rosso. — 6 Compagnoni, ca- 

gnif. di truffatore. — 1 Bottiglia merati. — 7 Nota il bell'uso dell' im- 

grande. — 2 Oggidì più comunemente perfetto a denotare cosa ipotetica e 

si direbbe ricino alla. —3 Muscoloso, non desiderabile. — 8 Ti farebbe 

nerboruto. — 4 Questi è il del male. ^ 9 Guasteresti i miei di- 

Fiorentino spirito bizzarro segni. ^ 10 Poco acume di intelletto. 

che Dante incontra nella palude Stìge - ^^ ^ol viso fatto nero dall'ira. - 

e probabilmente il Boccaccio tolse 12 Finché egli. - 13 Fosti tu. — 14 

dall'Alighieri i colori onde ha dipinto Testé, da poco in qua. — 15 Presso, 



218 NOVELLA DECIMA NONA 

no; perché me ne domandi tu? Disse Ciacco: Per ciò 
che io ti so dire che messer Filippo ti fa cercare, non 
so quel eh' e' si vuole. Disse allora Biondello: Bene, 
io vo verso là, io gli farò motto, i 

Partitosi Biondello, Ciacco gli andò appresso, per 
vedere come il fatto andasse. Messer Filippo, non a- 
vendo potuto giugnere^ il barattiere, era rimase fiera- 
mente turbato e tutto in sé medesimo si rodea, 3 non 
potendo dalle parole dette dal barattiere cosa del mondo 
trarre, ^ se non che Biondello, ad istanza di chi che 
sia 5 si facesse beffe di lui. Et in questo ^ che egli 
cosi si rodeva e''^ Blondel venne. Il quale come egli 
vide, fattoglisi incontro, gli die nel viso un gran pun- 
zone. Girne! messer, disse Blondel, che è questo? Mes- 
ser Filippo, presolo per li capelli e stracciatagli la 
cuffia in capo e gittate il cappuccio per terra e dan- 
dogli tuttavia forte, diceva: Traditore, tu il vedrai bene 
ciò che questo è: che arrubinatemi e che zanzeri mi 
mandi tu dicendo a me? pajet'io fanciullo da dovere 
essere uccellato ?8 E cosi dicendo, con le pugna, le 
quali aveva che parevan di ferro, tutto il viso gli ruppe, 
né gli lasciò in capo capelli che ben gli volesse^ e 
convoltolo •^^ per lo fango, tutti i panni in dosso gli strac- 
ciò ; e si a questo fatto si studiava, ^ ^ che pure una 
volta dalla prima innanzi non gli potè Biondello dire 
una parola, ^- né domandar perché questo gli facesse. 
Aveva egli bene inteso dello arrubinatemi e de' zanzerH, 
ma non sapeva ciò che si volesse dire. Alla fine, aven- 
dol messer Filippo ben battuto, et essendogli molti 



nei pressi della. — 1 Gli farò ceano. cella enfatica che vale: appunto: o 

— 2 Raggiungere. — 3 In se mede- simili. — 8 Canzonato, burlato. — 9 
Simo si volgea coi denti, disse di Fi- Che non fosse rabbuffato. — 10 Ri- 
lippo Argenti l'Alighieri. — 4 Ri- voltolatolo. —11 Ci si era messo con 
cavare. — 5 Stimolato da qualcuno. tanto accanimento. — 12 Che non 

— 6 E mentre, intanto. — 7 Parti- lasciò tempo a BiondcHo di pronun- 
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dintorno, alla * maggior fatica del mondo gliele ^ t;ras- 
ner di mano cosi rabbuffato e mal concio come era; e 
dissergli perché messer Filippo questo avea fatto, ri- 
prendendolo 3 di ciò che mandato gli avea dicendo, ^ 
e dicendogli eh* egli doveva bene oggimai ^ cognoscer 
messer Filippo, e che egli non era uom da motteggiar 
con lui. Biondello, piangendo si scusava, e diceva che 
mai a messer Filippo non aveva mandato per vino. Ma 
poi che un poco si fu rimesso in assetto, tristo e do- 
lente se ne tornò a casa, avvisando ^ questa essere 
stata opera di Ciacco. E poi che dopo molti di, partiti 
i lividori del viso, cominciò di casa ad uscire, avvenne 
che Ciacco il trovò, e ridendo il dimandò: Biondello, 
chente''^ ti parve il vino di messer Filippo? Rispose 
Biondello: Tali fosse parute a te le lamprede di mes- 
ser Corso. Allora disse Ciacco: A te sta^ oramai; qua- 
lora tu mi vuogli cosi ben dare da mangiare come fa- 
cesti, et io darò a te cosi ben da bere come avesti. 
Biondello, che conoscea che contro a Ciacco egli poteva 
più aver mala voglia che opera, ^ pregò Iddio della ^^ 
pace sua, e da indi innanzi si guardò di mai più non 
beffarlo. 



Osservazioni. 

La notizia dei personaggi storici cresce, secondo il solito, l'in- 
teresse della novella, la quale è piacevole per la qualità del 
fatto che vi si narra non meno che per la molta grazia e leg- 
giadria del racconto. 



ciare neppure una parola. — 1 Con vrebbe dovuto ormai. — 6 Pensando, 

la, dicesì anche modernamente : a giudicando. — 7 Quale, come. — 8 

fatica, a gran fatica; ma quando si Sta a te il fare che non ti capitino 

aggiunge l'articolo vuoisi adoperare guai si fatti. ^ 9 Era più facile aver 

la preposizione con e non a. — 2 l' intenzione di fargliele che riuscirvi 

Glielo. — 3 Rimproverandolo. — 4 veramente. — 10 Per la. 
Gli aveva mandato a dire. — 5 A- 
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Il fondamento d^ arguzia, che la novella ha, è cagione eh ^essa 
proceda vivace e spiccia senza lunga pittura di caratteri e largo 
studio di circostanze. Nel Decamerone le novelle di arguzia, burla 
o beffa, sono tutte concepite e condotto cosi. E deve essere; 
poiché r interesse, come più volte si è notato, non procede già 
dair intreccio dei casi, dal contrasto degli affetti, dal cozzo dei 
differenti caratteri, a che si richiederebbe più lunga dichiara- 
zione ; sibbene dal motto o dall'aneddoto curioso e piacevole a 
cui si affretta tutto il racconto. Onde anche lo stile tiene di 
questa vivacità e grande rapidità del racconto, precedendo agile 
e spigliato senza inversioni troppo sforzate, senza strani impal- 
camenti, senza preziosità di frasi e intralciamento di periodi; 
insomma, senza grande artifizio. 



NOVELLA VIGESIMA. 

(/« della Oiornata X^) 



Un cavaliere serve il Re di Spagna: pargli male esser guJderiio nato ; perche 
il Re coD esperienza certissima gli mostra non esis^r colpa di luì, ma 
della sua malvagia fortuna, altamente donandogli poi. 



Tra gli altri valorosi cavalieri, che da gran iempo 
in qua sono stati nella nostra città, fu un ili quegli^ 
e forse il più da bene, messer Ruggieri de^ Figio vanni, * 
il quale essendo e ricco e di grande animo, e veggeudo 
che, considerata la qualità del vivere e de' costumi di 
Toscana, egli, in quella dimorando, poco o niente po- 
trebbe del suo valor dimostrare, prese per partito di 
volere un tempo ^ essere 3 appresso ad Anfonso^ Re 
di Spagna, la fama del valore del quale quella di cia- 
scun altro signor trapassava a que' tempi, ^ Ed aeaai 
onorevolmente in arme ed in cavalli ed in compagnia ^ 
a lui se ubando in Ispagna e graziosamente fu dal Re 
ricevuto. Quivi adunque dimorando messer Ruggieri e 
splendidamente vivendo ed in fatti d'arme maravigliose 
cose faccende, assai tosto si fece per valoroso cogno- 
scere. Ed essendovi già buon tempo dimorato, molto 
alle maniere''' del Re riguardando, gli parve che esso 
•ora ad uno ed ora ad un altro donasse castella e città 

1 Antica e ragguardevole famiglia rare. — 4 PorEna volgprfi, per Ai- 

fìorentìna, il cui nome s'incontra di fonso, — 5 SoliU funnft d'i^Ji^rbole 

frequente su per le vecchie cronache. encomiastica — fl Fornito di &rini, 

— 2 Per qualche tempo. — 3 Dimo- cavalli e seguito cDuvenleatfl. -» 7 
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e baronie assai poco discretamente, ^ si come dandole 
a chi noi valea;^ e perciò che a lui, che da quello 
che era si teneva, ^ niente era donato, estimò che molto 
ne diminuisse la fama sua : per che di partirsi deliberò, 
ed al Re domandò commiato. Il Re gliele ^ concedette 
e donògli una delle migliori mule che mai si cavalcasse 
e la più bella, la quale, per lo lungo cammino che a 
fare avea, fu cara a messer Ruggieri. Appresso a que- 
sto commise il Re ad un suo discreto ^ famigliare, che 
per 6 quella maniera, che miglior gli paresse, s'inge- 
gnasse di cavalcare con messer Ruggieri in guisa che 
egli non paresse dal Re mandato, ed ogni cosa che egli 
dicesse di lui, raccogliesse si che ridire gliele sapesse, 
e l'altra mattina appresso gli comandasse che egli in- 
dietro al Re tornasse. 

Il famigliare stato attento come messer Ruggieri, u- 
sci della terra, '^ cosi ^ assai acconciamente con lui si 
fu accompagnato, ^ dandogli a vedere che esso veniva 
verso Italia. Cavalcando adunque messer Ruggieri so- 
pra la mala dal Re datagli, e costui d'una cosa e d'al- 
tra parlando, essendo vicino ad ora di terza, disse: io 
credo eh' e' sia ben fatto che noi diamo stalla a queste 
bestie: ed entrati in una stalla, tutte l'altre, fuor che 
la mula, stallarono. ^^ Per che ^^ cavalcando avanti, stando 
sempre lo scudiere attento alle parole del cavaliere, 
vennero ad un fiume, e quivi abbeverando le lor bestie, 
la mula stallò nel fiume. Il che veggendo messer Rug- 
gieri, disse: Deh dolente ti faccia Dio, bestia, che tu 

Modi, costami. — 1 Con poco savia Presso i nostri classici l' uso del tra- 

larghezza, con poco discernimento. passato invece del passato remoto ha 

— 2 Dispensandone con tanta lar- spesso profonde ragioni di concetto; 

ghezza da parer che ne desse più a qui però non sembra aversi che un 

chi non lo meritava. — 3 Si teneva abito stilistico. — 10 Orinarono. Si 

per quel che era, cioè valente e me- disse soltanto delle bestie e forse per- 

ritevole. — 4 Solito idiotismo per che i giumenti e i cavalli sogliono 

glielo. — 5 Accorto. — 6 In. — 7 orinare appena entrati nelle stalle 

Città. — 8 Correlativo di come. — 9 dopo il viaggio. — 11 Congiungimento 
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se' fatta come il signore che a me ti donò. Il fami- 
gliare questa parola ricolse : e come che molte ne ri- 
cogliesse camminando tutto il di seco, niun^altra^ se 
non in somma lode del Re dir ne gli udir per ohe la 
mattina seguente montati a cavallo, e colendo caval- 
care verso Toscana, il famigliare gli fece il comauda- 
mento del Re, per lo quale messer Ruggieri inconta- 
nente tornò addietro. 

Ed* avendo già il Re saputo quello cho egli della 
mula aveva detto, fattolsi chiamare, ^ con lieto \iso il 
ricevette e domandoUo perché lui alla sua mula aveBse 
assomigliato, ovvero la mula a lui. Messer Huggieri 
con aperto viso gli disse: Signor mio, per ciò ve T aa- 
somigliai, perché, come voi donate dove non ai con- 
viene, e dove si converrebbe non date, cosi ella dove 
si conveniva non stallò, e dove non si con venia, si. Al- 
lora disse il Re: Messer Ruggieri, il nou avervi do- 
nato, come fatto ho a molti, li quali a comparazion di 
voi da niente sono, non è avvenuto por che io non ab- 
bia voi valorosissimo cavalier conosciuto e degno d'o- 
gni gran dono; ma la vostra fortuna che lasciato non 
m'ha,- in ciò ha peccato, e non io; e che io diceva 
vero, io il vi mostrerò 3 manifestamcDte. A cui mess^er 
Ruggieri rispose: Signor mio, io non mi turbo di non 
aver dono ricevuto da voi, per ciò che io noi deside- 
rava per esser più ricco, ma del non i*ver voi in al- 
cuna cosa testimonianza renduta alla mia virtù: non- 
dimeno io ho la vostra per buona scusa e per onesta, 
e son presto di^ veder ciò che vi piacerà, quantunque 
io vi creda senza testimonio. ^ MenoUo adunque il Re 
in una sua gran sala dove, si come egli davanti aveva 

d'occasione senza legame di concetto ch'io doni a voi. — 3 Mosir^rò. — 4 
con le cose dette prima. — 1 Fattolo Apparecchialfi a, — 5 Senza bìscigoo 
chiamare a sé. — 2 Non ha lasciato di prove. 
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ordinato^ erano àue gran forzieri ^ serrati, ed in pre- 
senza di molti gli disse: Messer Ruggieri, nell'uno di 
questi forzieri è la mia corona, la verga reale, ^ e '1 
pomo, ^ e molte mie belle cinture, fermagli, anella, ed 
ogn' altra cara gioia che io ho; l'altro è pieno di terra: 
prendete adunque V uno j ^ e quello che preso avrete, 
et ^ sia vostro, e potrete vedere chi è stato verso il 
vostro valore ingraito o io o la vostra fortuna. Messer 
Ruggieri potscia che vide cosi piacere al Re, ^ prese 
Tano, il quale il Re comandò che fosse aperto, e tro- 
vossi esser quello pìen di terra. Laonde il Re ridendo 
disse: ben potete vedere, messer Ruggieri, che quello 
è vero che io vi dico della fortuna; ma certo il vostro 
valor merita che io m'opponga alle sue forze: io so 
che voi non avete animo "^ di divenire spagnuolo, e per 
ciò non vi voglio qua donare né Castel né città, ma 
quel forziere che la fortuna vi tolse, quello in dispetto 
di lei voglia che sia vostro, acciò che nelle vostre con- 
trade nel ^ poiìsiate portare, e della vostra virtù con la te- 
stimonianza de^ miei doni meritamente gloriar vi pos- 
siate co' vicini,'^ Messer Ruggieri presolo, e quelle 
grazie rendale al Re che a tanto ^^ dono si confacevano, 
con e»so Uefco se ne ritornò in Toscana. 

Osservazioni, 

Qaest^ breve novelietfca »■ impronta di quel carattere di sin- 
golarità avventuriera che l'ortnava un pascolo gradito ai lettori 
di que] tempo o che ha dato occasione a più di una delle no- 
v&Ue boccaccGBche, 

La te^BÌtura dì queiSto racconto è inane anzichenò; e, quanto 

i Scrìgul. — 2 Lo soettro. — voleva il re. — 7 Desiderio, inten- 

3 GloTio, tiba portavano certi im- zione. — 8 Ne lo. Il ne è elegante 

peratori « re come inae^aa di lot pò- pleonasmo proprio dell'antico aso fìo- 

teozA. — 4 Uno dei dutì- — 5 Solita rentino. — 9 Concittadini. — 10 Cosi 

p«rtJ{;dU asseverativa ► — 6 Cbe cosi grande. 
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a sostanza, più che spirito d'avventura, ptici dirsi esi^ei-vi sira* 
nezza di caso; più che arguzia, sottigliez^n. Questo Di<?ttor0Ì in 
viaggio per cercar fortuna in una coiste liiutfi.ua Ciirrì sponde a 
tradizioni e costumi non in tutto spenti ai tGmpo deIJo Ht-rit- 
tore; ma il non conseguire il buon Buggei^). ad egli salo^ alcun 
premio non ostante le maravigliose co»e (^h^egli faceva, in 
una corte dove, secondo il Boccaccio, la liberalità era consue- 
tudine, sembra poco naturale e rende qualche eoiDiglianea cnn 
quell'altra stranezza di Can Grande, che niente volle donare a 
Bergamino, e dell'Abate Cligni cui sapeva mak vedor PrimasBo 
seduto alle sue laute tavole. Senonohé qu^llu era uti capri^^cìo 
di signori e però, in astratto, più verisiniilo di quetitu caso che 
il re di Spagna attribuisce alla malvagia Ibt-tuna. Ma passan- 
doci di questo, maggiore inverisimiglian^a ò nell'ordine dato 
dal re al suo famigliare perché seguisse il Horfintino, Queat' in- 
venzione, su cui poggia la lieve arguzia che iufornia il racconto, 
sente ti:oppo dell'artificioso e dello sforzato o nuu ha voriaiuii- 
glianza di sorta. Quel negozio dei due forzieri non è \n\i ben 
trovato del rimanente; perocché se il cast> portava che Buggeri 
prendesse il forziere pieno di gioie, o dove aarebbe andata a fi- 
nire l'arguzia del re? Lasciamo stare poi che i re chi^ donavano* 
ai primi capitati la corona e lo scettro e u^m altra cara uhia 
dovevano certo trovarsi più di frequente nei racconti dei no' 
vellieri che non sui troni. In conclusione questa novella, p^ 
quanto all'invenzione, una delle meno felici del Nostro, né si 
può dire ch'essa splenda per alcuna singoiar ìirtii di rappre- 
sentazione e di dettato. 



Boccaccio, Novelle. tfy^ 



NOVELLA VIGESIMAPRIMA. 

(//« della Giornata X") 



Ghino di Tacco piglia l'abate di Glignl e medicalo del male dello stomaco e 
poi il lascia. Il quale, tornato in corte di Roma, lui riconcilia con Bo- 
nifazio Papa e fallo friere dello spedale. 



Ghino di Tacco, i per la sua fierezza e per le sue 
ruberie, uomo assai famoso, essendo di Siena cacciato 
e nimico de' conti di Santa Fiore, ribellò Radicofani 2 
alla Chiesa di Roma, et in quel dimorando, chiunque 
per le circostanti parti passava rubar faceva ^ a' ^ suoi 
masnadieri. Ora, èssendo Bonifazio papa ottavo*^ in 
Roma, venne a corte P abate di Cligni, <5 il quale si 
crede essere un de' più ricchi prelati del mondo ; e 
quivi guastatoglisi lo stomaco, fu da' medici consigliato 
che egli andasse a' bagni di Siena, e guerirebbe "^ senza 
fallo. Per la qual cosa concedutogliele ^ il Papa, senza 
curar della fama^ di Ghino, con gran ponjpa d'arnesi 
e di some e di cavalli e di famiglia 1<^ entrò in cammino. 
Ghino di Tacco, sentendo la sua venuta, tese le reti, 11 
e, senza perderne un sol ragazzetto, '* y abate con tutta 

1 Personaggio storico reso famoso agente per da. — 5 Conforme al 
dall'Alighieri che a lui accennò con modo latino. Direbbesi meglio: Papa 
questi versi nel VI del Purgatorio: Bonifacio Vili. — 6 Clignl, Cluny, 
< Quivi era l'Aretin che dalle braccia» celebre città francese, per un con- 
« Fere di Qhin di Tacco ebbe la morte » vento di benedettini. — 7 Forma dei- 
Francesco D. Guerrazzi gli dette poi l'"so antico per guarirebbe, — $ Con- 
luogo non inonorevole nella sua Bat- cedutogli il permesso. — 9 Senza cu- 
taglia di Benevento. — 2 Radicofani rarsi della riputazione di gran ma- 
castello nel territorio Sanese. — 3 snadiero che Ghino aveva. — 10 Di 
— Faceva derubare. — 4 Dativo di seguito. — 11 Gli agguati. — 12 Senza 
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la sua famiglia e le sue cose in uno stretto luogo rac- 
chiuse. E questo fatto, un de' suoi, il più saccente, ^ 
bene accompagnato - mandò allo abate, al qual da parte 
di lui assai amorevolmente ^ gli disse, che gli dovesse ^ 
piacere d' andare a smontare con esso Ghino al castello. 
Il che F abate udendo, tutto furioso rispose che egli 
non ne voleva far niente, si come quegli che con Ghino 
niente aveva a fare; ma che egli andrebbe avanti, e 
vorrebbe veder chi T andar gli vietasse. Al quale Tam- 
basciadore umilmente parlando disse : Messere, voi siete 
in parte ^ venuto dove, dalla forza di Dio in fuori, di 
niente ci si teme per noi, e dove le scomunicazioni e 
gF interdetti sono scomunicati ^ tutti; e per ciò piac- 
ciavi per la migliore di compiacere a Ghino di questo. 
Era già, mentre queste parole erano, ^ tutto il luogo 
di masnadieri circundato : per che F abate, co' suoi 
preso veggendosi, disdegnoso forte, con Tambasciadore 
prese la via verso il castello, e tutta la sua brigata e 
li suoi arnesi con lui; e smontato, come Ghino volle, 
tutto solo fu messo in una cameretta d' un palagio 8 
assai oscura e disagiata, et ogn' altro uomo secondo la 
sua qualità per lo castello fu assai bene adagiato, 9 et 
i cavalli e tutto T arnese ^^ messo in salvo, senza al- 
cuna cosa toccarne. E questo fatto, se n'andò Ghino 
all'abate e dissegli: Messere, Ghino, di cui voi siete 
oste, 11 vi manda pregando che vi piaccia di significarli 
dove voi andavate, e per qual cagione. L'abate, che, 
come savio, aveva l'altierezza giù posta, gli significò 
dove andasse e perché. 

che gli sfuggisse neauche l' ultimo persona che parla, come quelìa che 
servitoretto. — 1 Accorto. — 2 Con non prende sul serio le armi spirituali. 
buona scorta d'altri masnadieri. — Qui scomuoicati vale inutili; senza 
'3 Con molto buona maniera. — 4 effetto. — 7 Si facevano. — 8 Questo : 
Solito servile accoppiato a verbo d'a- d'un palagio c'è di più perché san- 
zione futura. — 5 In luogo. Anche tende che una camera non può essere 
Dante disse: ^.j^g j^ ^^ edificio che la comprenda. 
« In parte ove non ò che luca * -9 Allogato, accomodato. -10 Tutte le 
— 6 Gioco di parole appropriato alla robe dell'Abate. — 11 Ospite. 
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Ghino, udito questo, si parti, e pensossi di volerlo 
guerirè senza bagno : e faccendo nella cameretta sempre 
ardere un gran fuoco * e ben guardarla, non tornò a 
lui infine alla seguente mattina ; et allora in una to- 
vagliuola bianchissima gli portò due fette di pane ar- 
rostito ed un gran bicchiere di vernaccia da Corniglia, - 
di quella dello abate medesimo,*^ e si disse all'abate : 
Messer, quando Ghino era più giovane, egli studiò in 
medicina, e dice che apparò, ** ninna medicina al mal 
dello stomaco esser migliore che quella che egli vi 
farà, della quale queste cose che io vi reco sono il 
cominciamento, e perciò prendetele e confortatevi. L'a- 
bate, che maggior fame aveva che voglia motteggiare, 
ancora che con isdegno il facesse, si mangiò il pajie 
e bevve la vernaccia, e poi molte cose altiere disse e 
di molte domandò e molte ne consigliò, et in ispezieltà -^ 
chiese di poter vedere messer Ghino. Ghino, udendo 
quelle, parte ne lasciò andar si come vane, ^ ed ad al- 
cuna assai cortesemente rispose, affermando che come 
Ghino più tosto '^ potesse il visiterebbe : e questo detto 
da lui si parti. Né prima vi tornò che il seguente di ^ 
con altrettanto pane arrostito e con altrettanta ver- 
naccia; e cosi il tenne più giorni, tanto che egli s'ac- 
corse l'abate aver mangiate fave secche, le quali egli 
studiosamente ^ e di nascoso portate v'aveva e lasciate. 
Per la qual cosa egli gli domandò da parte di Ghino 
come star gli parca dello stomaco ; al quale 1* abate 
rispose : A me parrebbe star bene se io fossi fuon 
delle sue mani; et appresso questo, niun altro talento i<> 



1 Non ha detto s'era d'inverno; nt* poiché non furon tocchi, ma fatta pre- 
parrebbe, che non sarebbe s.ata sta- cedentemente venire dalle possessioni 
gione propizia ai bagni. Ma, allora, per- di lui. -- 4 Apprese. — 5 Special- 
che questo flrran/MOCO?— 2Corneil mente. — 6 Lasciò cadere, oome inu- 
città francese nella Sciampagna. — tili, parte di quelle parole. — 7 Pift 
3 Non pare da intendere vernaccia presto che. — 8 Non vi tornò prima 
tolta allora dai bagagli dell'Abate, del d( vegnente. — 9 Ad arte. — 10 
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ho maggiore che di mangiare , si ben m' hanno le 
sue medicine guerito. Ghino, adunque, avendogli dei ^ 
suoi arnesi medesimi et alla sua famiglia fatta accon- 
ciare una bella camera, e fatto apparecchiare un gran 
convito, al qaale con molti uomini del castello fu tutta 
la famiglia - dello abate, a lui se n' andò la mattina 
seguente e dissegli : Messere, poi che voi ben vi sen- 
tite, tempo è d'uscirne d' infermeria ; e per la man 
presolo, nella camera apparecchiatagli nel menò, et in 
quella co' suoi medesimi ^ lasciatolo, a far che il con- 
vito fosse magnifico attese. L'abate co' suoi alquanto 
si ricreò, e qual fosse la sua vita stata narrò loro, 
dove ^ essi in contrario tutti dissero sé essere stati ^ 
maravigliosamente^ onorati da Ghino. 

Ma l'ora del mangiar venuta, l'abate e tutti gli altri 
ordinatamente e di buone vivande e di buoni vini ser- 
viti furono, senza lasciarsi Ghino ancora all' abate co- 
noscere. Ma poi che l' abate alquanti di in questa 
maniera fa dimorato, avendo Ghino in una sala tutti 
gli suoi arnesi fatti venire, et in una corte, che di 
sotto a quella era, tutti i suoi cavalli infino al più 
misero • ronzino, allo abate se n' andò, e domandollo 
come star gli pareva e se forte si credeva essere da''' 
cavalcare. A cai l'abate rispose che forte egli era assai 
e dello stomaco ben guerito, e che starebbe bene qua- 
lora fosse fuori delle mani di Ghino. Menò allora Ghino 
l'abate nella sala dove erano i suoi arnesi e la sua 
famiglia tutta, e fattolo ad una finestra accostare, 
donde egli poteva tutti i suoi cavalli vedere, disse : 
Messer 1' abate,' voi dovete sapere che 1' esser gentile 
uomo e cacciato di casa sua e povero, et avere molti 

Desiderio. — 1 Genitivo di mezzo o vece di: mentre. — 5 Quest'infinito 

strumento, frequente nei nostri clas- è un costrutto latineggiante che non 

sici del 300 e del 500. — 2 Tutte le è più nell'uso vero. — 6 In modo sin- 

persone del seguito. — 3 Coi fami- gelare, splendido. — 7 Abbastanza 

gliari di Iqi. — i Modo elogiente in forte da poter cavalcarer 
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e possenti nemici, hanno, per potere la sua vita di- 
fendere e la sua nobiltà, e non malvagità d' animo, 
condotto Ghino di Tacco, il quale io sono, ad essere 
rubatore delle strade e nimico della corte di Roma ; 
ma per ciò che voi mi parete valente signore, avendovi 
io dello stomaco guerito come io ho, non intendo di 
trattarvi come un altro farei, a cui quando nelle mie 
mani fosse come voi siete, quella parte delle succose 
mi farei crhe mi paresse, ma io intendo che voi a me, 
il mio bisogno considerato, quella parte delle vostre 
cose facciate che voi medesimo volete. Elle sono inte- 
ramente qui dinanzi da ^ voi tutte, et i vostri cavalli 
potete voi da cotesta finestra nella corte vedere ; e per 
ciò e la parte e il tutto come vi piace prendete, e da 
questa ora innanzi sia e l'andare e lo stare nel piacer 
vostro. ^ Maravigliossi V abate che in un rubator di 
strada fosser parole si libere, 3 e piacendogli molto, 
subitamente la sua ira e lo sdegno caduti, anzi in be- 
nevolenzia^ mutatisi, col cuore amico di Ghino dive- 
nuto, il corse ad abbracciar, dicendo : Io giuro a Dio 
che, per dover guadagnar V amistà d' un uomo fatto 
come omai io giudico che tu sii, io soffrirei ^ di ricevere 
troppo ^ maggiore ingiuria che quella che infino a qui 
paruta m' è che tu m"* abbi fatta. Maledetta sia la for- 
tuna, la quale a si dannevole '^ mestier ti costrigne ! 
Et appresso questo, fatto delle sue molte cose pochis- 
sime et opportune ^ prendere, e de' cavalli similmente, 
e le altre lasciategli tutte, a Eoma se ne tornò. 

Aveva il Papa saputa la presura ^ dello abate, e, 
come che ^^ molto gravata gli fosse, ^^ veggendolo il do- 
mandò come i bagni fatto gli avesser prò. Al quale 



1 Oggi direbbesi dinanzi a. — 2An- tollererei. — 6 Molto. — 7 Coodan- 

date state come vi pare. — 3Gosnibe- nabile, riprovevole. — 8 Necessarie 

rali. — 4 Forma dell'antico uso pò- a. lui. — 9 La cattura. —10 Sebbene, 

polare per benevolenza. — 5 Soffrirei, — 1 1 Gli fosse riuscita molto dolorosa. 
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r abate sorridendo rispose : Santo Padre, io trovai pili 
vicino che' bagni un valente medico, il quale ottima- 
mente guerito m' ha ; e contògli il modo : di che il 
Papa rise. Al quale V abate seguitando il suo parlare, 
da magnifico animo mosso, ^ domandò una grazia. Il 
Papa, credendo lui dover domandare altro , libera- 
mente offerse • di far ciò che domandasse. Allora T a- 
bate disse : Santo Padre, quello, che io intendo di do- 
mandarvi è, che voi rendiate la grazia vostra a rihino 
di Tacco mio medico, per ciò che tra gli altri uomini 
valorosi e da molto che io accontai ^ mai, egli è per 
certo un de' più : ^ e quel male il quale egli fa, io il 
reputo molto maggior peccato della fortuna che suo : ^ 
la qual se voi con alcuna cosa dandogli » donde egli 
possa secondo lo stato suo vivere, mutate, io non du- 
bito punto che in poco di tempo non ne paja a voi 
quello che a me ne pare. Il Papa, udendo questo, ai 
come colui che di grande animo fu e vago de' y alenii 
uomini, 6 disse di farlo volentieri, se da tanto fos^e 
come diceva, e che egli il facesse sicuramente venire. 
Venne adunque Ghino fidato,'^ come allo abate piacque, 
a corte; né guarii appresso del Papa fu^ che egli il 
riputò valoroso, e riconciliatoselo gli donò una gran 
prioria di quelle dello spedale, di quello avendol fatto 
far cavaliere. La quale egli, amico e servidore di ganta 
Chiesa e dello abate di Cligni, tenne mentre ^ visse. 

Osservazioni. 

Benché non sia in questa novella grande iutreocio dì casi, 
né analisi di sentimenti, né multiplicità d'accidenti, iiondiiiìcno 
essa è tra le più dilettevoli e perfette del DecamÉrane ; il qMHÌ 



— 1 Mosso da generosità d'animo. fortuna che sua. — 6 Che a-nava ì:ìì 

— 2 Volentieri promise. -»- 3 Che io uomini valorosi. — 7 Datogli aflìda- 
conobbi, coi quali ebbi a fare. — 4 mento che non riceveirebbe offesa, — 
Dei più valorosi. — 5 Più colpa della 8 Molto. — ^. 9 Fiocbép 
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pregio, procede da una cotale pienezza di rappresentazione con- 
seguita per mezzo di tocchi rapidi e sicari, ed ha una cej^ 
uguaglianza e vivace franchezza d ^andamento che, insieme alla 
curiosità della materiia, lega V attenzione del lettore per modo 
ch'egli è indotto a scorrere il racconto tutto d'un fìato. 

Mirabile pertanto è la rispondenza dei particolari all'insieme 
e la loro euritmia ; né v' è qui alcuna circostanza che, data 
l'indole dei tempi e dei personaggi, paia meno che verisimile, 
se non fosse quella singolare ed inopinata liberalità di Ghino 
verso il ricchissimo abate. Senonché l'interesse del racconto 
poggia appunto sopra la singolarità di questo caso ; né vuoisi 
dimenticare che, forse per l'indole stessa del genere trattato 
dal Boccaccio, un certo che di strano, di iperbolico sembra fosse 
allora necessario a conseguire quell' interesse che è poi sempre 
il pregio principale del racconto d' invenzione. 



NOVELLA VIQESIM ASECONDA. 
(Ili'' della Giornata X") 



Mìtridanes invidioso della cortesia di Natan, andando per ucciderlo, senza co- 
noscerlo capita a liii, e da lui stesso informato del modo, il truova in un 
boschetto, come ordinato avea, il quale riconoscendolo si vergogna, e suo 
amico diviene. 



Certissima cosa è (se fede si può dare alle parole 
d' alcuni Genovesi, e d* altri uomini che in quelle con- 
trade stati sono) 1 che nelle parti del Cattajo^ fu già 
un uomo di legnaggio nobile e ricco senza compara- 
zione, 3 per nome chiamato Natan, il quale, avendo ri- 
cetto ^ vicino ad una strada per la qual quasi di ne- 
cessità passava ciascuno che di Ponente verso Levante 
andar voleva o di Levante in Ponente, et avendo Ta- 
nimo grande e liberale e disideroso che fosse per o- 
pera^ conosciuto, quivi, avendo molti maestri,® fece 
in un piccolo spazio di tempo fare un de' più belli e 
de' maggiori e de' più ricchi palagi che mai fosse stato 
veduto, e quello di tutte quelle cose che opportune e- 
rano a dovere gentili uomini ricevere et onorare, fece 
ottimamente fornire: et avendo grande e bella fami- 

1 Nota la solita formola con la quale alcun altro potesse sostenere il con- 
il B. s'industria di dare fin dalle fronte con lui, cioè più ricco d'ogni 
prime parole un certo colore di verità altro. Solito superlativo del novella- 
ai suo racconto. — 2 Gosf chiamossi tore. — 4 Avendo dimora, abitando, 
nel medio evo una parte della China — 5 Per ciò che faceva. — 6 Avendo 
e si tenne per un paese pieno dì rie- ai suoi ordini molti artefici. 
chezze e meraviglie. — 3 Senza che 
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glia, 1 con piacevolezza e con festa chiunque andava e 
veniva faceva ricevere et onorare. Et in tanto perse- 
verò in questo laudevol costume, che già, non solamente 
il Levante, ma quasi tutto il Ponente per fama il co- 
noscea. Et essendo egli già d'anni. pieno, né però del 
corteseggiar - divenuto stanco, avvenne che la sua fama 
agli orecchi pervenne d^un giovine chiamato Mitridanes, 
di paese non guari al 8iio lontano, il quale, sentendosi 
non meiio ricco che Natan fosse, divenuto della sua* 
fama e della sua virtù invidioso, seco propose con mag- 
gior liberalità quelU o annullare o offuscare. E fatto 
fare un palagio simile a quello di Natan, cominciò a 
fare le più smisurate cortesie che mai facesse alcuno 
altro, a chi andava o veniva per quindi; e senza dub- 
bio in piccoì tempo agaai divenne famoso. Ora avvenne 
un giorno che dimorando il giovane tutto solo' nella 
corte del suo palagio, una feminella entrata dentro per 
ana delle porti ^ del palagio, gli domandò limosina ed 
ebbeU; e ritornata per la seconda porta pure a lui, 
ancora Tebbe, e cosi successivamente insino alla duo- 
decima; e la tredecima ^ volta tornata, disse Mitridanes: 
Buona femina^ tu se' assai sollicita ^ a questo tuo di- 
mandare; e nondimeno le fece limosina. La vecchie- 
rella, udita qtiesta parola, disse : liberalità di Natan, 
quanto se^ tu maraviglio sa! che per trentadue porti che 
ha il suo palagio^ si come questo, entrata e domanda- 
tagli limosina, mai da lui, che egli mostrasse, ^ ricono- 
sciuta non fui, e sempre Pebbi: e qui non venuta an- 



1 Schiarii LJi servitori. — 2 Francar è nell'uso del secolo XIV e delpre- 

cortesia, da^ ospitare liberalmente cedente; si trova spesso anche nei 

altrui. A Dchtì oggidì nel dialetto vene- Fatti d* Enea. — 4 Tredicesima, 

siano è corteian io sèoso di liberale. Forma composta sul tipo di duode- 

magni^Oìì«] Imitare ed onorare (nel cima. — 5 Insistente. — 6 Nota bel 

wma boccaccesco piii volte osscr- costrutto; mi fece sempre elemosina 

Tato) gli altri. — 3 Porti pdr porte senz» mostrar di riconoscermi. 
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Cora se non per tredici, e riconosciuta e proverbiata * 
sono stata. E cosi dicendo, senza più ritornarvi si di- 
parti. 2 

Mitridanes, udite le parole della vecchia, come colui 
che ciò che della fama di Natan udiva climinuimento ^ 
della sua estimava, in ^ rabbiosa ira ^ acceso, cominciò 
a dire: Ahi lasso a me!^ quando aggi ugnerò^ io alla 
liberalità delle gran cose ^ di Natan, non che io il tra- 
passi, come io cerco, quando nelle picooliaeime io non 
gli posso avvicinare ? ^ Veramente io mi fatico invano^ 
se io di terra noi tolgo : ^^ la qual cosa, poscia che la 
vecchiezza noi porta via, convien senza alcun indugio 
che io faccia con le mie mani. E con questo impeto '* 
levatosi, senza comunicare il suo consiglio i- ad alcuno, 
con poca compagnia montato a cavallo, dopo il terzo 
di dove Natan dimorava pervenne; et a' compagni im- 
posto che sembianti facessero ^^ di non esser con luì 
né di conoscerlo, e che di stanzia ^^ si procacciassero 
infino che da lui altro avessero, ^^ quivi in sul fare 
della sera pervenuto e solo rimase, non guari lontano 
al bel palagio trovò Natan tutto solo^ il quale senza 
taluno abito pomposo andava a suo diporto; cui egli, 
non conoscendolo, domandò se insegnar gli sapesse 
dove Natan dimorasse. Natan lietamente ^^^ rispose : FI- 
gliuol mio, ninno è in questa contrada che megHo di 
me cotesto ti sappia mostrare, e per ciò, quando ti 
piaccia, io vi ti menerò. Il giovine dìs^e che questo 

1 Quasi rimproverata. —2 Se n'andò 7 Raggiungerò, tigua^iflìorà . — 8 

e non vi tornò più. — 3 Sostantivo Tanta liberalità da far si ^vaa cose 

da diminuire. Detrimento. — 4 Eie- come Nataa. — 9 A^ncho V uso dal 

gante uso della particella. Oggidì co- verbo attivo iu forma intraìUiUiva 

munemente si userebbe di. — 5 Ira invece della riliessn è caniuue da! noti 

rabbiosa è frase che ha la sua spie- classici. Non me gU posso avvicinare, 

gazione nell'atteggiamento proprio al — 10 Eufemismo per uccido* — Il 

vivo discorso popolare, non meno che D'ira. — 12 Proposilo- — ISFaces&erD 

all'uso classico. L'aggettivo rinforza mostra. — 14 Dimora. allg(^^gio. — 15 

il concetto del sostantivo e vale vee- Ricevessero; sottitiL. ordini, mtotìa 

mente, violenta, — 6 Me infelice! — o simili. —16 Volentieri, cojj aipEpo 
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gli sarebbe a grado assai, ma che, dove ^ esser potesse, ^ 
egli non yoleva da Natan esser veduto né conosciuto. 
Al quale Natan disse: E cotesto ancora farò, poi che 
ti piace. Ismontato adunque Mitridanes con Natan, 3 
che in piacevolissimi ragionamenti assai tosto il mise, 
infino al suo bel palagio n' andò. Quivi Natan fece ad •* 
uno de' suoi famigliari prendere il cavai del giovane, 
et accostatoglisi agli orecchi gP impose che egli pre- 
stamente con tutti quegli della casa facesse, ^ che niuno 
al giovane dicesse lui essere Natan; e cosi fa fatto. 
Ma poi che nel palagio furono, mise ^ Mitridanes in 
una; bellissima camera dove alcuno noi vedea, se non 
quegli che egli al suo servigio diputati^ avea, e som- 
mamente facendolo onorare, esso stesso gli tenea com- 
pagnia. 

Col quale dimorando Mitridanes, ancora che in re- 
verenzia come padre l' avesse, pur ^ lo domaadò chi 
el ® fosse. Al quale Natan rispose : io sono un picciol ^^ 
servitor di Natan, il quale dalla mia fanciullezza con 
lui mi sono invecchiato, i^ né mai altro che tu mi végghi 
mi trasse, ^^ per che, ^3 come che ogni altro uomo molto 
di lui si lodi, io me ne posso poco lodare io. i^ Queste 
parole porsero alcuna speranza a Mitridanes di potere 
con più consiglio *^ e con più salvezza ^^ dare effetto al 



ben disposto. — 1 Dove^ se, qualora. 
In prosa è da preferir dove, in poesia 
si usa anche ove. — 2 Si potesse ot- 
tenere. — 3 Ismontato Mitridanes 
per incamminarsi a piedi con Natan. 
— 4 Dativo d'agente, frequente nel 
trecento. — 5 Facesse in modo, pro- 
curasse. — 6 Introdusse. — 7 For- 
tuna delle parole! Oggidì deputare e 
deputato (anche prescindendo dal si- 
gnificato antonomastico di rappre- 
sentante della Nazione al Parlamento) 
non si usano se non si tratti d'in- 
paripo ragguardevole e d'indole po- 



litica. Qui vale assegnati. — 8 Tut- 
tavia, in correlazione con ancora che. 

— 9 Modo popolare per «t, egli. — 
10 Umile, basso. — 11 Sono stato con 
lui dalla fanciullezza sin ad ora che 
son vecchio. — 12 Né mitrasse (in- 
nalzò) ad altro (stato, ufficio) che ta 
mi veda; cioè m'ha sempre tenuto 
nell'umile condizione in cui tu mi 
vedi al presente. — 13 Per la qual 
còsa. — 14 Efficace questa ripetizione 
del pronome a significare meglio Top- 
posizione del conceiio: ogni altro... io. 

— J5 Prudenza, cautele. — J6 Sicu- 
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SUO perverso intendimento. Il qual * Natan assai cor- 
tesemente domandò chi egli fosse, e qual bisogno per 
quindi - il portasse, oiferendo il suo consiglio et il suo 
ajuto in ciò che per lui si potesse. Mitri danes sopra- 
stette -^ alquanto al rispondere, et ultimamente dilibe- 
rando di fidarsi di lui, con una lunga circaizion ^ di 
parole la sua fede ^ richiese, et appresso il consiglio 
e Tajuto, e chi egli era e per che venuto e da che 
mosso, interamente gli discoperse. ^ Natan, udendo il 
ragionare et il fiero proponimento di Mitridanes, in sé 
tutto si cambiò, " ma senza troppo stare ^ con forte 
animo ^ e con fermo viso ^^ gli rispose : Mitridanes, 
nobile uomo fa il tuo padre, dal quale tu non vuogli ^^ 
degenerare, si alta impresa avendo fatta '2 come hai, 13 
cioè d' essere liberale a tutti, e molto la invidia che 
alla virtù di Natan porti commendo, per ciò che, se 
di cosi fatte *^ fossero assai, '^ il mondo, che è mise- 
rissimo, '^ tosto buon diverrebbe. Il tuo proponimento 
mostratomi '7 senza dubbio sarà occulto, i"* al quale io 
più tosto util consiglio che grande ajuto posso donare, 
il qual è questo. Tu puoi di quinci i^ vedere forse un 
mezzo miglio -*^ vicin di qui un boschetto, nel quale 
Natan quasi ogni mattina va tutto solo, prendendo 
diporto «per ben lungo spazio ; quivi leggier cosa -^ ti 
fia il trovarlo e farne il tuo piacere. Il quale se tu 



rezza. — 1 Riferito a Mitridaues, og- vuoi. — 18 Assunta. —13 Sott. falla. 

getto. — 2 Da quelle parti. — 3 In- — 14 Di altrettali, simili. — 15 Ab- 

dagiò. — 4 Ullimamente, da ultimo, bondassero. — 16 O miserrimo. Qui 

finalmente circuilion^ lungo giro. — miseria vale grettezza. Cfr. la novella 

5 Promessa che non lo tradirebbe. ■ di Ermino Grimaldi e Guglielmo Bor- 

— 6 Rivelò. —7 Si cambiò d'animo, siere. — 17 Meglio il proponimento 

si turbò. — 8 Sotto l'impressione che tu mi hai mostrato. — 18 Io lo 

delle cose udite, senza ceder molto a terrò celato. — 19 Da questo luogo, 

quel turbamento. — 9 Vincendo il — 20 Molti complementi di pi'ezzo, 

turbamento. — 10 Senza dar alcuu distanza, tempo, ecc. si usano spesso 

.segno di turbatnento. — 11 Secondo elegantemente senza le preposizioni 

l'uso vivo del trecento (e anche del a, in, per ecc. — 21 Facile. Oggidì 

quattro e cinquecento) parallelo a non si potrebbe troncare l'aggettivo 
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uccidi, acciò che tu possa senza impedimento a casa 
tua ritornare, non per quella via donde tu qui venisti, 
ma per quella che tu vedi a sinistra uscir fuor del 
bosco, ^ n'andrai, per ciò che, ancora che un poco più 
salvatica sia, ella è più vicina a casa tua e per te più 
sicura. Mitridanes, ricevuta la informazione, e Natan 
da lai essendo partito, ^ cautamente a' suoi compagni, 
che similmente là entro erano, fece sentire ^ dove 
aspettare il dovessero il di seguente. 

Ma poi che il nuovo di fu venuto, Natan, non avendo 
animo vario ^ al ^ consiglio dato a Mitridanes, né quello 
in parte alcuna mutato, ^ solo se n' andò al boschetto 
a dover morire. ''' Mitridanes, levatosi e preso il suo 
arco e la sua spada, che altra arme non avea, e mon- 
tato a cavallo, n'andò al boschetto, e di lontano vide 
Natan tutto soletto andar passeggiando per quello, e 
diliberato, avanti che T assalisse, di volerlo vedere e 
d' udirlo parlare, corse verso lui, e presolo per la benda 
la quale in capo avea, disse: Vegliardo, tu se* morto. 
Al quale ninna altra cosa rispose Natan, se non: Dun- 
que 8 r ho io 9 meritato. Mitridanes, udita la voce e 



al femminile. — 1 Elegante questa 
frase riferita a via, per sboccare, 
metter fuori del bosco. — 2 Oggidì 
è pur troppo frequente questo non 
bello e non opportuno modo del col- 
locare il soggetto prima del gerundio, 
quando quello non sia anche sog- 
getto della preposizione principale. 
Dovrebbe dirsi; essendo partito Natan. 

— 3 Fece sapere. — 4 Diverso, mu- 
tato da quel del di innanzi. — b Al 
qui vale rispetto a, come nella Canz. 
del Petrarca all'Italia : 

A le piaghe mortali, 

— 6 Non aveva mutato animo ri- 
spetto al consiglio dato a Mitridanes. 

— 7 Quasi disposto a morire. Si è no- 
tato più volte che il Boccaccio usa 
dovere in forma di verbo servile con 
significato d* azione futura. Il For- 
naciari sembra veder qui espresso una 



specie di sentimento del dovere e che 
Natan abbia la deliberata volontà 
dHmmolarsi per una ma^ma. Sarà : 
ma questo servile dovere si trova ad 
ogni riga, senza cosi profondi signi- 
ficati. — 8 Particella illativa. Sia il 
sentimento profondo della giustizia o 
della religione o il fatalismo orientale 
che fa pensare che quel che accade 
deve accadere ed è bene che accada. 
Natan non risponde altro che: Se tu 
m'uccidi vuol dire che l'ho meritato ; 
che ò poi lo stesso come se dicesse : 
poiché Dio ha disposto che tu m'uc- 
cida, è segno ch'io l'ho meritato. — 
9 Solita inversione viziosa, innatu- 
rale e da evitare. Per il Fornaciari 
il dunque significa cosi non dovreb- 
b' essere; non può essere (I) e l'io è 
posposto al verbo perché ci cada sopra 
in tutta la sua forza l'accento. Poiché 
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nel viso guardatolo, subitamente riconobbe lui esser 
colui 1 che benignamente V avea ricevuto, e familiar- 
mente accompagnato e fedelmente ^ consigliato : per 
che ^ di presente ^ gli cadde ^ il furore, e la sua ira 
si converti in vergogna. Laonde egli, gittata via la 
spada, la qual già per ferirlo aveva tirata fuori, da 
cavai dismontato', piagnendo corse a* pie di Natan e 
disse: Manifestamente^ conosco, carissimo padre, la 
vostra liberalità, riguardando con quanta cautela''' ve- 
nuto siate per darmi il vostro spirito, ^ del quale io, 
niuna ragione avendo, a voi medesimo disideroso mo- 
strarmi:^ ma Iddio, più al mio dover sellici to ^o che 
io stesso, a quel punto che maggior bisogno è stato ^^ 
gli occhi m^ha aperto dello intelletto, li quali misera 12 
invidia m' avea serrati. E per ciò quanto voi più pronto 
stato siete a compiacermi, tanto più mi cognosco de- 
bito 1^ alla penitenzia del mio errore; *^ prendete adun- 
que di me quella vendetta che convenevole ^^ estimate 
al mio peccato. 

Natan fece levar Mitridanes in piede, 1^ e teneramente 
V abbracciò e basciò, e gli disse : Figliuol mio, alla ^'^ 
tua impresa, chente ^^ che tu la vegli chiamare o mal- 



sono cosi frequenti le iaversioni nel più bisogno, cioè nel momento ch'io 

Boci;accio hanno ad aver tutte la loro stavo per consumare il delitto. — 12 

profonda ragione? — 1 Costrutto la- Vile, turpe. Orazio ha miseros tu- 

tineggiante: ch'egli era quello. — 2 multus mentis, — 13 Forma parteci- 

Gon tanto disinteresse. — 3 Onde. piale di dovere, per dovuto, obbligato. 

— 4 Subito, immantinente. — 5 Come Cfr. Dante, Inf. XXVI : 

si dice montare in furore, cosi inver- né '1 debito amore 

samente cader l'ira. — 6 Chiara- Lo qual dovea Penelope far lieta, 

mente. - 7 Non accortezza, come ta- ^Itri esempi sono nei prosatori del 

lune spiega, ma sollecitudine, cura. tempo. Vill. 7, 101 : Jl conte di Pian- 

- 8 E quindi la vita. — 9 Mentre io dra non era debito al re di Francia 
mi sonò confessato a voi stesso desi- di cotanto servigio (cit. dal Forna- 
deroso d'uccidervi, senz'averne alcun cìari). — 14 Riconosco di meritare 
motivo, voi venite con tanta premura gastigo del mio errore. — 15 Conve- 
da voi stesso incontro alla morte. — niente rispetto al peccato, adeguata. 
10 Più sollecito di quel ch'io stesso — 16 Oggidf s' usa il plurale. — 17 
non sia a che io non manchi al mio Per la. — 18 Quale. Il bisogno che 
dovere.— 11 Quando appunto ce n'era segue è usato in modo assoluto, come 
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vagì a altrimeaiì, nou bisogna dì domandar né dì dar 
perdono, per ciò che non per odio la seguivi, ^ ma per 
potere esuere tenulo migliore,' Vivi ndunf^ue di me 
sicuro^ et abbi di cerio ^ che ninno altro non vìve, il 
qi]ale te quant'io amij avendo riguardo air altezza dello 
animo tuo^ il quale non ad ammaasar denari, come i 
miseri ^ fanno, ma a diapender gli ammaesafl se- dato, ^' 
Né ti vergognare d'avermi voluto uccidere per divenir 
famoso, né credere che io me ne maravigli. I sommi 
itnperadori et i grandissimi re non tanno quasi con 
altra arte che uccidere, non uno uomo come tu volevi 
fare, ma infiniti, et ardere paesi et abbattere le città, 
li loro regni ampliati, e per conseguente la fama loro: 
per che, «e tu per pili farti famoso me solo uccider 
volevi j non maravigliosa cosa né nuova facevi, ma molto 
usata, Mitridanes, non iscnaando il suo disidèro per- 
verso^ ma commendando T onesta scusa'' da Natan tro- 
vata, ad esso ragionando pervenne a dire^ sé oltre modo 
maravigliarsi come a ciò si fosse Natan potuto disporre, 
et a ciò dargli modo e consiglio. ^ Al qi;ale Natan disse: 
Mìtridanes, io non voglio che tu dei mio consiglio e 
della mia disposizione ti maravigli, per ciò che, poi 
che io nel mìo arbitrio^ fiu e disposto a fare quello 
medesimo che tu hai a fare impreso^ ^ niun fu che mai 
a casa mia capitasse^ che io noi contentasse ^^ a mio 
potere ^^ di ciò che da lui mi fu domandato. Veoi- 



stì di tiesse; non fa hi^ogno; pftfci» è 
segufta dalla |iiirlt{;dl& dz\ ctie psire 
pleonastica. — 1 [^ coni p ieri. — ^ 2 
Ma mosso dfll desiderio di apparir* 
rnlglìore. — ^^ Abbi per certo^ — 4 
In ùppù$Ì2Ìone Ad allpzza didVatiiftiO, 
quindi riH, ftbiHti^ — n Intendi. — 
tì Onesta, i-igij^rdo^iL, ehs adon^ataìja 
il i(;uo reo Jìvisainento. — 7 Come non 
^oUmflTit« fgLi Tosse JL^paslo a li\- 
sdflii'si uccidere, mia eziandio a dargli 
consigli e tnsf^^nfti-pHetie \\ modo^ — 



a Arbiirio- Padrone dì me stesso» 
— U CoD(!e3sione bonaria che Tfatao 
fa a ì4ìtriii&neN fier atlenuara agK 
occhi di lui la gravità della cai pa di^ 
sta\ra por coni mettere. Quando l^ei* 
Natan non alluda al prO|>03Ìto gf ne fico 
d'usar graude llbetaliLà a tutti» — 
10 Cùiitenlfissi. Dai 300 al 500 fu ia- 
certezza nelle desinenze, specie ver- 
bali. Ancc^ra [lei Machiavelli la tersa 
parsaua deJl imperfetto dei congiun- 
tivo & quasi sempre rssu — 1* 
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stivi tu vago della mia vita, per che, eentendolati do- 
mandare, acciò che' tu non fossi solo colui che sanza 
la sua dimanda ^ di qui si partisse, prestamente dili- 
berai di donarlati, et a ciò che tu Paveasì, quel con- 
siglio ti diedi che io credetti che buon ti fosse ad aver 
la mia e non perder la tua: e per ciò ancora ti dico 
e priego che s'ella ti piace, che tu la prenda e te me- 
desimo ne sodisfaccia: io non so come io la mi possa 
meglio spendere. Io V ho adoperata^ già ottanta anni, 
e ne' miei diletti e nelle mie consolazioni usata; e so 
che, seguendo il corso della natura, come gli altri uo- 
mini fanno, e generalmente tutte le cose, ^ ella mi può 
ornai |HCCol tempo esser lasciata: per ohe io j udì co 
molto meglio esser quella donare, come io ho sempre 
i miei tesori donati e spesi, che tanto volerla guar- 
dare 3 che mi sia contro a mia voglia tolta dalla na- 
tura. Piccol dono è donare cento anni: quanto adun- 
que è minor donare sei o otto che io a star ci abbia ? ^ 
Prendila adunque, se ella t'aggrada, io te ne priego; 
per ciò che, mentre vivuto ci ^ sono, ninno ho ancor 
trovato che disiderata l'abbia, né so quando trovar me 
ne pòssa veruno, se tu non la prendi che la dimandi. 
E se pure avvenisse che io ne dovessi alcun trovare» 
conosco che, quanto più la guarderò, di minor pregio 
sarà; e però anzi che ella divenga più vile, prendila, 
io te ne priego. 

Mitridanes, vergognandosi forte, disse: Tolga Iddio 
che cosi cara cosa come la vostra vita èj non che io, 
da voi dividendola, la prenda, ma pur la disideri, ^' 
come poco avanti faceva; alla quale non che io dimi- 
nuissi gli anni suoi, ma io l'aggiugnerei volentier de^ 

Quanto io potessi. «- 1 Senza essere luogo significa quìt qu^ggit^ al mondo, 

appagato in ciò che chiedeva. — 2 — 5 Mentre, signilìca llni^h^. CVv*le 

E come generalmente avviene di tutte in vita, al mondo. V^di j^ota prec. — 

le cose. — 3 Conservare (gallicismo). 6 Non solamente non voglio toglier- 

— 4 Abbia a stare in vita. In questo vi la vita, ma oestnobe ho fiìù qu«l 

Boccaccio, Novelle. Id 
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miei. 1 A cui prestamente Natan disse-? E, se tu puoi 
vuo' nele ^ tu aggiugnere, e farai a me fare verso di 
te quello ehe mai verso alcuno altro non feci, cioè 
delle tue cose pigliare, che mai dell' altrui non pigliai ? 
Si, disse subitamente Mitridànes. Adunque, disse Na- 
tan, farai ta come io ti dirò. Tu rimarrai, giovane come 
tu se', qui nella mia casa, et avrai nome Natan, et io 
me n'andrò nella tua e farommi sempre chiamar Mi- 
tridànes. Allora Mitridànes rispose: Se io sapessi cosi 
bene operare come voi sapete et avete saputo, io pren- 
derei senza troppa diliberazione 3" quello che m' offe- 
rete, ^ ma per ciò che egli mi pare esser molto certo 
che le mie opere sarebbón diminuimento ^ della fama 
di Natan, et io non intendo di guastare in altrui quello 
che in me io non so acconciare, noi prenderò. Questi 
e molti altri piacevoli ragionamenti stati ^ tra Natan 
e Mitridànes, come a Natan piacque, insieme verso il 
palagio se ne tornarono, dove Natan più giorni som- 
mamente onorò Mitridànes, e lui con ogni ingegno e 
sapere confortò nel suo alto e grande proponimento. ^ 
E volendosi Mitridànes con la sua compagnia ritornare 
a casa , avendogli Natan assai ben fatto conoscere ^ 
che mai di liberalità noi potrebbe avanzare, il licenziò. 

Osservazioni. 

Poiché di siffatti racconti di singolari vicende e caratteri sono 
ricchi specialmente i novellieri orientali, che gli arabi avevano 
nel medio evo resi popolari in occidente, il Boccaccio, anche 
se non attinse da una novella orientale la materia di questa 
sua, collocò in oriente la scena e détte nomi orientali ai suoi 

desiderio che prima aveva, che voi molto pensarci. — 4 M'offerse. — 5 

la perdiate. — 1 Alla vostra vita Detrimento cfr. n. 3 pag. ^35. — 6 

vorrei aggiunger parte de' miei anni, Sottintendi essendo e fatti. — 7 Del 

anziché toglier quelli che le riman- segnalarsi con la liberalità. — 8 In 

gono. — 2 Glie ne vuoi. — 3 Senza fatti, s'intende, non in parole. 
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personaggi. Con che egli conseguiva un duplice vauta|:gÌo^ di 
additare cioè come una fonte nota e accettabile e di creecer^ 
verisimiglianza alle cose narrate per mezzo della grande lonta- 
nanza de' luoghi, che fa di necessità presupporre gran diversità 
di uomini e di cose (e allora pili assai che non o^gì) e rende 
facilmente credibile o almeno fa ricevere con beneiizìù d'inven- 
tario quel che, riferito ad altri luoghi o tempi, sarebbe ri fiutato 
addirittura; onde la narrazione perderebbe ogni interesse. 

Quanto alla vera fonte della presente novella, il Manni l'ad- 
ditò nel Gap. Vili della quarta parte della vita de* Santi Padri, 
dove è narrato che un pellegrino, il quale vuol esperimentare 
la carità di Giovanni elemosiniere, gli si presenta più volte in 
sempre mutate vesti, e ne torna ogni volta con elemosina rad- 
doppiata. Questo non sarebbe però che un primo n\ieico della 
novella; tutta l'invenzione del tentativo di Mitridanùs e della 
bonarietà di Natan non entra nella leggenda ascetic a ^u L-ibatar. 
Il Boccaccio signoreggiato dallo spirito laico, se anche ha at- 
tinto da quella, n'ha spogliato ogni elemento cristiano e mi- 
stico; anzi, per far maggiore il distacco, ha collocata la scena 
in paesi d'infedeli, dove appunto la fantasia de' novellieri s'cra 
sbizzarrita in collocare esempi di avventure mirabili e di virtù 
e rassegnazione fatalista. 

E un fatalista è anche questo Natan, nella sua inesauribile 
liberalità, nella sua sbalorditola bonarietà. Per uti sentimento 
tutto suo della virtù e del dovere, e che sente appunto, per I4 
sua esagerazione, del fatalistico, Natan se ne sta li tra ì suoi 
tesori, non d'altro occupato che del dispensarli. (E qui il rac- 
conto fa una grinza. Come mai con tanto donare a tutti quanti 
era giunto a si tarda età tanto ancora possedendo?) Fatalista è 
in quella fredda risposta: dunque l'ho io meritato, che dk a Mi- 
tridanes; fatalista in quel pregare quasi con insistenza Mìti'i- 
danes affinché compia il suo disegno. Il suo ragionamento è fa- 
taliaticamente logico. Poiché s'è tutto dato a donare* qua! più 
bel coronamento alla propria esistenza che donare sa st^aso ? 
Cosi quel che a prima giunta sembra di un' in verisimiglianza 
incomprensibile, si rende naturale e necessario. La novella ha 
la sua ragion d' essere in questi particolari atteggiamenti del 
carattere orientale, abbastanza famigliari ai lettori per cui scri- 
veva il Boccaccio ; onde, dati quegli atteggiamenti, il racconto 
acquista interesse ed è accettato come naturale e probabile. 
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fF/« della Giornata Z«J 



Il Re Carlo vecchio, vittorioso, d'una giovinetta innamoratosi, vergognandosi 
del suo folle pensiero, lei et una sua sorella onorevolmente marita. 



Ciascuna di voi molte volte può avere udito ricordare 
il re Carlo vecchio, ^ ower primo, per la cui magnifica 
impresa, - e poi per la gloriosa vittoria avuta del ^ re 
Manfredi, furon di Firenze i Ghibellin cacciati, e ri- 
tornaronvi i Guelfi. Per la qual cosa un cavalier, chia- 
mato messer Neri degli Uberti ^ con tutta la sua fa- 
miglia e con molti denari uscendone, non si volle al- 
trove che sotto le braccia del re Carlo riducere, ^ e 
per essere in solitario luogo e quivi finire in riposo la 
vita sua, a Castello da mare di Distabia ^ se n^andò; et 
ivi forse una balestrata''' rimosso ^ dall'altre abitazioni^ 



1 Carlo I d'Angiò,. che venne nel 
1265 in Italia chiamato dal Pontefice 
a sostenere le sorti di parte Guelfa. 
Vinto nel 1266 Manfredi a Benevento 
e nel 1263 Corradino a Tagliacozzo, 
si fece signore delle due Sicilie. — 2 
Perché il Boccaccio chiami Magnifica 
la parricida impresa dei Guelfi si può 
spiegare per due vie ; ricordando an- 
zitutto come egli pure fosse dei Guelfi 
in un tempo che questi spadroneg- 
giavano 1* Italia e Firenze ; poi come 
egli alla corte angioina dimorasse a 
lungo e vi ottenesse onori e favori. 
— 3 Sul. -> 4 Famiglia celebre nella 
storia delle antiche discordie fioren- 



tine e notissima nella letteratura, poi- 
ché da essa era uscito quel Farinata 
che Dante immortalò nel X® dell'/n- 
ferno. — 5 Ricoverare. — 6 Con- 
traffazione volgare di Castellamare di 
Stabia. — 7 Un tiro di balestra. — 
8 Lontano. — 9 Abitazione non par- 
rebbe usato bene nel senso materiale 
di casa ; sarebbe insomma un astratto 
meglio che un concreto ; si direbbe 
aver abitazione nel senso generico di 
abitare, non entrare neWabitazione 
nel senso particolare e concreto di 
entrare in casa. Lo stesso sarebbe 
a dire per es. di popolo e popolazione. 
Nondimeno qui il Boccaccio ne dà un 
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della terra, * tra ulivi e nocciuoli e castagni, de* quali 
la contrada è abondevole, ^ comperò una possessione, 
sopra la quale un bel casamento ^ et agiato fece, ai 
allato a quello un dilettevole giardino, nel mezzo del 
quale, a nostro modo, ^ avendo d' acqua viva copia, ^ 
fece un bel vivajo ^ e chiaro, e quello di molto pesce 
riempie leggiermente. '' Et a niun'altra cosa attendendo 
che a fare ogni di più bello il suo giardino, avvenne 
ohe il re Carlo, nel tempo caldo, per riposarsi alquanto, 
a Castello a mar se n'andò; dove uditala bellezza del 
giardino di messer Neri, disiderò di vederlo. Et avendo 
udito di cui ^ era, pensò che, per ciò che di parte av- 
versa alla sua era il cavaliere, più famigliarmente con 
lui si volesse fare, ^ e mandogli a dire che con quattro 
compagni chetamente ^'^ la seguente sera con lui voltava 
cenare nel suo giardino. Il che a messer Neri fu molto 
caro, e magnificamente avendo apparecchiato, e con la 
sua famiglia avendo ordinato ^^ ciò che far si dovesse, 
come più lietamente potè e seppe, il re nel suo bel 
giardino ricevette. Il qual, poi che il giardin tutto e 
la casa di messer Neri ebbe veduta e commendata, es- 
sendo le tavole messe ^^ allato al vivajo, ad una <\ì 
quelle, lavato, ^"^ si mise a sedere, et al conte Guido di 
Monforte, che Vun de' compagni era, ^^ comandò che 
dalFun de' lati di lui sedesse, e messer Neri dall'altro, 
et ad altri tre, che con loro eran venuti, comandò che 
servissero secondo l'ordine posto ^^ da messer Neri. Le 
vivande vi vennero dilicate, et i vini vi furono ottimi 
e preziosi, e l'ordine bello e laudevole molto senza 

esempio contrario. — 1 Città. — 2 Si dovesse trattarlo con più famiglili- 

L'ortografia moderna preferirebbe ab- rità degli altri per amicarselo. — 10 

bondevole, — 3 Gasa grande, edificio. Senza che se ne facesse rumore, np^r- 

— 4 Al modo che s'usa da noi, cioè gesse il grido fra la gente. — ii l>i- 

a Firenze. — 5 Avendo abbondanza sposto. — 12 Apparecchiate. — 13 [.a- 

d'acqoa viva. — 6 Vasca per conser- vatosi le mani. — 1-J Che era uno dd 

vare i pesci. — 7 Facilmente, essendo suoi compagni. — 15 Stabilito, 
la città sul mare. — 8 Di chi. — 9 



246 NOVELLA VmBSUtATBRZA 

alcun sentore i e senza noia ; il che il re commendò 
molto. 

E mangiando egli lietamente e del luogo solitario 
giovandogli,^ e nel giardino entrarono due giovinette 
d^età forse 3 di quindici anni Tana, bionde come fila 
d^oro, e co' capelli tutti inanellati e sopr'essi sciolti 
una leggier '* ghirlande tta di provinca, ^ e nelli lor 
visi più tosto agnoli parevan che altra cosa, tanto gli 
avean dilicati e belli; et eran vestite d'un vestimento 
di lino sottilissimo e bianco come neve in su le carni ; <» 
il quale dalla cintura in su era strettissimo e da indi 
giù largo a guisa d'un padiglione e lungo infino a' 
piedi. E quella che dinanzi veniva recava in su le 
spalle un pajo di vangajole, "^ le quali colla sinistra 
man tenea, e nella destra aveva un baston lungo. L'altra 
che veniva appresso, aveva sopra la spalla sinistra una 
padella e sotto quel braccio medesimo un fascette di 
legne^ e nella mano un treppiede, e nell'altra mano un 
utél 8 d'olio et una facellina accesa. Le quali il re ve- 
dendo, si maravigliò, e sospeso ^ attese quello che 
questo volesse dire. Le giovinette, venute innanzi one- 
stamente 1^ e vergognose, i* fecero reverenzia al re; et 
appresso, là andatesene onde nel vivajo s'entrava, 
quella che la padella aveva, postala giù, e l'altre cose 
appresso, preso il baston che l'altra portava, et amen- 
dune nel vivajo, l'acqua del quale loro infino al petto 
aggiugnea, .se n' entrarono. Uno de' famigliari di messer 
Neri prestamente quivi accese il fuoco, e posta la pa- 
della sopra il treppié e dello olio messovi, cominciò ad 
aspettare che le giovani gli gittasser del pesce. Delle 

1 Rumore disturbo. — 2 Recandogli II cui candore di neve spiccava molto 

piacere il luogo solitario. Giovarsi di sull'incarnato della pelle. — 7 Specie 

una cosa è ancora dell'uso. — 3 Circa. di reti. — 8 Da uter latino ; piccolo 

— 4 Leggera. — 5 Pianticella che otre. — 9 P^r l'incertezza.— 10 In 

dà un fìorello turchino formato di umile atto. — 11 Questo accoppiare un 

cinque foglioline a campanella. -> 6 aggettivo ad un avverbio non sarebbe 
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quali l'una frugando in quelle parti dove sapeva che 
i pesci si nascondevano, e l'altra le vangajole parando 
con grandissimo piacere del re, che ciò attenttimeute 
guardava, in piccolo spazio di tempo presero pesce 
assai; et al famigliar gittatine che quasi vivi ' nella pa- 
della gli metteva, si come ammaestrate erano atate^ 
cominciarono a prendere de' più belli ei a giti are su 
per la tavola davanti al re et al conte Guido et al 
padre. Questi pesci su per la mensa guizzavano^ di che 
il re aveva maravigliòso - piacere, e similmente egli 
prendendo di questi, alle giovani cortesemente gli gittava 
indietro; e cosi per alquanto spazio cianciarono, '^ tanto 
che 4 il famigliare quello ebbe cotto che dato gli era 
stato, il qual più per uno intramettere, '' che per molto 
cara o dilettevol vivanda, avendol messer Neri ordinato^ 
fu messo davanti al re. Le fanciulle veggendo il pesce 
x5otto ed avendo assai ^ pescato, essendosi lutto il bianco 
vestimento e sottile '^ loro appiccato alle carni j né quasi 
cosa '^. alcuna del dilicato lor corpo celando, usciron del 
vivajo, e ciascuna le cose recate avendo riprese, da- 
vanti al re, vergognosamente passando, in ca&a se ne 
tornarono. 

Il re e '1 conte e gli altri che servivano, avevano 
molto queste giovinette considerate, e molto in sé me- 
desimo r avea lodate ciascuno per belle e per ben fatte, 
et oltre a ciò 'per piacevoli e per costumate, ma sopra 
ad ogn' altro erano al re piaciute. Il quale più a loro 
ripensando, senza sapere chi si fossero, né come, si 
senti nel cuor destare un ferventissimo disidéro di piacer 
loro, per lo quale assai ben conobbe sé divenire inna- 

conforme airuso moderno. — 1 Più- Abbastanza. — 7 Notfl il soUCo vezzo 

rale, concordato a senso con pesce, dì separare col soaLantivo i Jiis n^ 

collettivo, della, proposizione prece- gettivi che lo ac'orjip Donano ^ il quAl 

dente. — 2 Grandissimo. — 3 Si tra- modo dà un' aria troppo smancerosa 

stullarono. — 4 Finché. — 5 Piatto allo stile. — 8 Parte, 
di mezzo, francese entremets. — 6 
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morato^ se guardia non se ne prendesse, né sapeva egli 
stesso qnal di lor due si fosse quella che più gli pia- 
cesse^ si era di tuf.te cose ^ l'una simiglievole alF altra. 
Ma, poi che alquanto fu sopra questo pensier dimorato, 
rÌTolto a messer Neri il domandò chi fossero le due 
damigelle; a cui messer Neri rispose: Monsignore, 
quegte Bon mie iìglìuole ad un medesimo parto nate, 
delle quali Tiiua ha nome Ginevra la bella^ e l'altra 
Isotta la bionda. A cui- il re le commendò molto, con- 
fortaadolo ^ a maritarle. Bai che messer Neri, per più 
non poter "* si scusò. Et in questo ^ ninna cosa fuor 
che le frutte restando a dar nella cena, vennero le due 
giovinette in due giubbe di zendado^ bellissime con due 
grandissimi piattelli d^ argento in mano, pieni di vari 
frutti, secondo che la sfagioli portava, e quegli davanti 
al re posarono sopra la tavola. E questo fatto, alquanto 
indietro tiratesi, cominciarono a cantare un suono, "^ le 
cui parole cominciano, 

}Jt ov'ÌEi fioQ giunto, Amore, 
Non sì porffl ctonia re lungamente, 

con tanta dolcezza e si piacevolmente, ^ che al re, che 
con diletto le riguardava ed ascoltava, pareva che tutte 
le gerarchie degli angeli quivi fossero discese a can- 
tare. E quei detto" inginocchiatesi, reverentemente 
commiato domandarono al ro, il quale, ancora che la 
lor partita gli gravasse^ pure in vista 'O lietamente ^^ il 
diede. Finita adunque la cena et il re co' suoi com- 
pagni rimontati a cavallo e messer Neri lasciato, ra- 
gionando d^ una cosa e d*altra, al reale ostiere ^- se ne 
tornarono. 



1 la tuUo. — % ALÌft quali parala, cioè -- 7 Canzone musicata. -> 8 In modo 

sentendo che erano %l]e di SV?H. — 'à da dare tanto diletto. — 9 Finito il 

EsorUndolo- —4 Per non poter fare di canto. — 10 In apparenza. — 11 Con 

più. — 5 In qnei!to mtiizs^o intarsio. — lieto animo. — • 12 Ostello; palazzo. 
— (t Stoffa sotliU dal i&tino sindon. 
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Quivi, tenendo il re la sua affezion nascosa, né per 
grande affare che sopravvenisse polendo dimenlicar la 
bellezza e la piacevolezza di Ginevra la bella, per amor 
di cui la' sorella a lei simigliante ancora amava, si nel- 
r amorose panie s'invescò, che quasi ad altro pensar 
non poteva; et altre cagioni dimostrando, i con m esser 
Neri teneva una stretta dimestichezza, et assai aovent*^ 
il suo bel giardin visitava per veder la Ginevra. E già 
più avanti sofferir non potendo, et essendogli, non sap- 
piendo altro modo vedere, nel pensier caduto ^ di driver 
non solamente Tuna, ma amendune le giovinette al 
padre tórre, et il suo amore e la sua intenzione fé' 
manifesta al conte Guido. Il quale, per ciò eh a valente 
uomo era, gli disse: Monsignore, io ho gran maraviglia 
di ciò che voi mi dite, e tanto ne Tho maggiore che 
un altro non avrebbe, quanto mi par meglio della 
vostra fanciullezza infino a questo di avere i vostri 
costumi conosciuti, che alcun altro. E non essendomi 
paruto giammai nella vostra giovanezza, nella quale 
amor più leggermente 3 doveva i suoi artigli ficcare, 
aver tal passion conosciuta, sentendovi ora che già yiete 
alla vecchiezza vicino, m'è si nuovo e si strano che 
voi per amore amiate, ^ che quasi un miracol mi pare; 
e se a me di ciò cadesse ^ il riprendervi, ^ io so ben 
ciò che io ve ne direi, avendo riguardo che voi ancora 
siete con Tarme indosso nel regno nuovamente^ ac- 
quistato, tra nazion non conosciuta e piena d^nganni e 
di tradimenti, e tutto occupato di grandissime soli i ci- 
tudini e d' alto affare, ^ né ancora vi siete potuto porre 



1 Fingendo che altre cagioni gli fa- cento mobile si avrebhe a dire oóvia-^ 

cessero ciò fare. -• 2 Avendo conce- mente^ ma non mancano n^enipì i^ma 

pito il disegno. — 3 Più facilmente. qaesto. — 8 Di cure gi-aaiiiaiììmtì b 

— 4 Amiate d'amore, di vera pas- di alta importanza. Il grùndissime ai 

sìone. — 5 Se a me appartenesse, riferisce al soggetto che ha Le cuir«, 

convenisse. — 6 Rimproverarlo. — 7 al quale riescono grate. L'alto affat/f 

Recentemente. Per la regola d^l'ac- si riferisce alla qualità «airioseoa di 
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a sedere, ^ et intra tante cose abbiate fatto luogo ^ al 
lusinghevole amore. Questo non è atto da re magna- 
nimo, anzi d'un pusillanime giovinetto. Et oltre a questo, 
che è 3 molto peggio, dite che diliberato avete* di tórre 
le due figliuole al povero cavaliere, il quale, in casa 
sua, oltre al poter suo ^ v' ha onorato, e, per più ono- 
rarvi, quelle quasi ignudo v' ha dimostrate, testificando 
per quello ^ quanta sia la fede che egli ha in voi, e che 
esso fermamente creda voi essere re e non lupo rapace. 
Ora ewi cosi tosto della memoria caduto^ le violenze 
fatte alle donne da Manfredi avervi V entrata aperta in 
questo regno ? qual tradimento si commise giammai più 
degno d'eterno supplicio, che sarla questo, che voi a 
colui che v'onora tegliate il suo onore, e la sua spe- 
ranza e la sua consolazione ? che si direbbe di voi, se 
voi il faceste? Voi forse estimate che sufficiente scusa 
fosse il dire: Io il feci per ciò che egli è ghibellino. 
Ora è questa "^ della giustizia dei re, che coloro che 
nelle lor braccia ricorrono ^ in co tal forma, chi che ^ 
essi si siano, in cosi fatta guisa si trattino? io vi ri- 
cordoj 10 Re, che grandissima gloria v'è aver vinto Man- 
fredi, ma molto maggiore è sé medesimo vincere; *i e 
per ciò voi, che avete gli altri a correggere, ^^ vincete 
voi medesimo e questo appetito i^ raifrenate, né vogliate 
con cosi fatta macchia ciò che gloriosamente acquistato 
avete guastare. 

Queste parole amaramente punsero l'animo del re, e 
tanto più l'afflissero, quanto più vere le conoscea; per 
che, 1^ dopo alcun caldo sospiro, disse : Conte, per certo 

queste cure, che, cioè, riguardavano che.... -- 7 Sott. cosa. Ciò, questo. — 

cose di grande importanza. — 1 Non 8 A loro s'affidano. ^ 9 Quali che. 

vi siete ancora potuto adagiare sul — 10 Vi ammonisco. — 11 Nobile pre> 

vostro trono, cioè godervi in quiete cotto. — 12 Governare; cfr. Dantb, 

la vostra conquista. — 2 Dato posto. /nf., V ; 

- 3 n che è. - 4 Più magnifica- ^enne la terra che il Soldan corregge. 

mente ch'egli non poteva. — 5 In 

questo modo. ~ 6 Avete dimenticato — 13 Concupiscenza. ~ 14 Onde. 
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ogn' altro nimico, quantunque * forte, estimo che sia al 
bene ammaestrato guerriere 2 assai debole et agevole 
a vincere a rispetto ^ del suo medesimo ^ appetito; ma, 
quantunque l'affanno sia grande e la forza bisogni i* 
nestimabile, 5 si m'hanno le vostre parole spronato^ chs 
conviene, avanti che troppi giorni trapassino, " che io 
vi faccia per opera'' vedere che, come io so tìltrni 
vincere, cosi similmente so a me medesimo soprastare. ^ 
Né molti giorni appresso a^ queste parole passarono, 
che tornato il re a Napoli, si per tórre a sé materia ^'^ 
d'operar vilmente alcuna cosa, e si per premiare il ca- 
valiere dello onore ricevuto da lui, quantunque duro 
gli fosse il fare altrui possessor di quello che egli 
sommamente per sé disid orava, nondimen ai dispose '* 
di voler maritare le due giovani, e non come figliuole 
di messer Neri, ma come sue. E con piacere di mes- 
ser Neri magnificamente dotatele, ^^ Ginevra la bella 
diede a messer Maffeo da Palizzi, et Isotta la bionda 
a messer Guiglielmo della Magna, nobili cavalieri e 
gran baron '^ ciascuno; e loro assegnatele^ con dolore 
inestimabile in Puglia se n'andò, e con fatiche conti- 
nue tanto e si ^^ macerò il suo fiero 1^ appetito, che^ 
spezzate e rotte ^^ l'amorose catene, per quanto viver 
dovea ^^ libero rimase da tal passione. Saranno l'orse di 
quei che diranno piccola cosa essere ad un re Taver 
maritate due giovinette ;. et io il consentirò: ma molto 
grande e grandissima la dirò, se diremo^"* un re inna- 



1 Perquanto.— 2 Guerriero ò più del- — 12 Costituita lor l>rgB dotfl. — 13 
Taso. Però cavaliere è più dell'uso Baroni di grande casato e (^rati po- 
che cavaliero, mentre destriere e de- tensa. —14 Tanto e si; *. tanto e per 
slriero, per quel poco, si usano siffatto modo» (Fobj*aci a ni). — ili Vio- 
indifferentemente. — 3 In paragone. lento. — 16 Ripetìiiùae di cont^etto 
— 4 Del proprio. — ' 5 E ci bisogni gradita ai classici , Qui però la ripe- 
forza inestimabile. — 6 Oggidì pas- tizione aggiunge forza , come nota 
sino, trascorrano. — 7 Col fatto. — anche il Fornaciari. — 17 Pftr tutto il 
8 Comandare. — 9 Dopo. — 10 Occa- resto della vita. — 18 Con^itleraDdo 
sione. — 11 Quasi dicesse si rassegnò. che. 
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morato questo abbia fatto, colei maritando cui egli a- 
mava. Cosi adunque il magnifico re operò, il nobile 
cavaliere altamente premiando, Tamate giovinette lau- 
devolmente onorando, e sé medesimo fortemente ^ vin- 
cendo. - 

Osservazioni. 

Tacendo de' nomi storici, dei quali qui come altrove si vale 
il Boccaccio a dar maggior freschezza e come una cotal aria di 
verità storica ai suoi racconti, vogliamo notare in questa no- 
vella uno studio diligente di particolari, che mirano a crescere 
insieme T interesse e la verisimiglianza. Si direbbe poi che VA., 
novellando alla corte di Napoli e traendo in mezzo Pavo stesso 
di quel re di cui era ospite gradito, abbia condotto questo rac- 
conto con più studio di leggiadria che alcun altro, abbondando 
egli qui nei vezzi dell' espressione, nelle grazie dello stile, nella 
leggiadria delle invenzioni, nella magnificenza delle descrizioni, 
nell' eloquenza delle parlate. L' arte più delicata accompagna 
ed anima tutto il racconto, dall' introduzione, per la quale il 
lettore è sapientemente condotto nel bel mezzo dei luoghi e dei 
fatti, fino alla conclusione, dove con nobiltà di concetti e belle 
sentenze e solennità e pienezza di frasi il Boccaccio dà mani- 
festamente a vedere come sentisse e valutasse l' importanza che 
doveva avere. e l'interesse che doveva destare quest'argomento 
in quel luogo e fra quelle persone, dov' egli scriveva. 

Lasciando la descrizione, condotta qui con assai squisita arte 
dal Boccaccio (che in altre prose mostrò d'essere descrittore, 
nonché diligente e minuto, prolisso e artifizioso addirittura) e 
che occupa due buoni terzi della novella , ci restringeremo à 
notare la naturalezza ed efficacia (^Ue circostanze con le quali 
è narrata la passione concepita dal re e la magniloquenza del 
Conte di Monforte, che con libera e nobile parola riesce a ri- 
muoverlo dal disonesto e violento proposito. Il qual franco e 
forte discorso, benché rivolto da un suddito ad un re, ha tanta 
altezza d'intonazione che non riesce punto in verisimile perché 
1' animo di chi legge ne sente il calore e la nobiltà, vi s' inte- 
ressa e immedesima plaudendo alla sacrosanta bellezza del vero 
morale, dinanzi a cui sono sudditi anche i re. 

1 Con fortezza d'aaimo. — 2 Nota l'euritmia sintattica di queste tre ul- 
time proposizioni. 



NOVELLA VIGESIMAQUARTA. 
( VII'' della Giornata Z^J 



Il Re Piero, sentito il fervente amore portatogli dalla Li^a inferrine, l^i con- 
forta, et appresso ad un gentil giovane la marita, e lei Della fronte hn* 
sciata^ sempre poi si dice suo cavaliere. 



Nel tempo che i Tranceschi di Cicilia furon cacciati ^ 
era in Palermo un nostro fiorentino speeìaleT chiamato 
Bernardo Puccini, ricchissimo uomo, il quale d'ima tiiia 
donna senza più ^ aveva una figliuola bellissima e già 
da marito : et essendo il Re Pietro di Raona '^ signor 
della isola divenuto, faceva in Palermo^ nijiraviglioea ^ 
festa co' suoi baroni. Nella qual festa arm*^ggiando egli 
alla catalana, ^ avvenne che la figliuola di Bernardo^ 
il cui nome era Lisa, da una finestra dove ella era 
con altre donne, il vide correndo egli , ^J e al maravi- 
gliosamente ■'^ le piacque, che, una volta et altra ^ poi 
riguardandolo, di lui ferventemente s'imiamorò : e ces- 
sata la festa, et ella in casa del padre Htaudc/£$i^ a 
niun' altra cosa poteva pensare, se non a q\iesto suo 
magnifico et alto^ amore. E quello che intorno a t5iò 
più l'offendeva ^^ era il cognoscimehto della sua intima 

1 Allude al Vespro Siciliano. — 2 più volte, rip«tu(Bui(*nt(?. — 9 3/cfyj*i- 

Senz'altro, cioè una sola. — 3 Pietro fico per consìJtfi'aitiaof: ili citi n^era 

d'\ragona succeduto a Carlo d'Angiò oggetto, cioè nieute di ineuo ch^ il 

nella Signoria dell'isola. — 4 Gran- re. Alto per la profondità dt'ìliì pati- 

dissima. — 5 Giostrando al modo ca- sione. — 10 Adrjoloravfl. Clr. DAvris, 

talano, spagnuolo. — 6 Mentre egli Inferno V : 
correva in giostra. - 7 Straordina- « '1 modo Ancor m'ofTend^. 

riamente, grandemente. — 8 Più e 
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condizione, il quale ninna speranza appena i le lasciava 
pigliare di lieto fine; ma non per tanto da amare 
il Ee indietro si voleva tirare, 2 per paara di maggior 
noja, 3 a manifestar non V ardiva. ^ Il Re di questa 
cosa non s' era accorto né si curava : di che ella, oltre 
a quello che si potesse estimare, ^ portava intollerabil 
dolore. Per la qual cosa avvenne che, crescendo in lei 
amore continuamente, et una malinconia sopr'altra ag- 
giugnendosi, la bella giovane più non potendo^ in- 
fermò, et evidentemente "^ di giorno in giorno, come 
neve al sole, si consumava. 

Il padre di lei e la madre, dolorosi di questo acci- 
dente, con conforti continui e con medici e con medi- 
cine in ciò che si poteva Fatavano : ^ ma niente era, ^ 
per ciò che ella, si come del suo amore disperata 10 
aveva eletto *i di più non volere vivere. Ora avvenne 
che, offerendole il padre di lei ogni suo piacere, ^^ le 
venne in pensiero, se acconciamente potesse, ^3 di vo- 
lere il suo amore et il suo proponimento, ^^ prima che 
morisse, fare al Re sentire; e per ciò un di il pregò 
che egli le facesse venire Minuccio d*Arezzo. Era in 
que^ tempi Minuccio tenuto un finissimo ^^ cantatore e 
sonatore, e volentieri dal re Pietro veduto, il quale 1^ 
Bernardo avvisò che la Lisa volesse per udirlo al- 
quanto e sonare e cantare : per che, fattogliele dire, ^'^ 
egli, che piacevole uomo era, incontanente a lei venne ; 
e poi che alquanto con amorevoli parole confortata 



1 Neanche una pìccola speranza. suo amore. —11 Deliberato di lasciarsi 

— 2 Non la si voleva distogliere da morire, piuttosto che vivere cosi. — 

quell'amore. — 3 Peggiori guai. — 12 Ogni cosa ch'ella desiderasse. — 13 

4 Non osava palesarlo. — 5 Più di Se convenientemente potesse farlo ^ 

quel che si potesse pensare. — 6 Re- oppure se glie ne venisse il destro, 

sistere alla passione. — 7 Avista —1411 proponimento di morire. — 15 

d'occhio. — 8 Aiavano per aiutavano; Abile, perfetto. — 16 Oggetto di vo^ 

la sostenevano. — 9 Inutilmente. — lesse. — 17 Avvisatolo, invitatolo. 
10 Non isperando alcun buon ilne del 
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Febbe, con una sua vivuola * dolcemente sonò alcuna 
stampita 2 e cantò appresso alcuna canzone; le quali 
allo amor della giovane erano fuoco e fiamma, 3 là dove ^ 
egli la credea consolare. Appresso questo disse la gio- 
vane che a lui solo alquante parole voleva dire; per 
che, partitosi ciascun altro, ella gli disse : Minuccio, io 
ho eletto te per fidissimo guardatore ^ d'un mio segreto, 
sperando primieramente che tu quello a ninna persona, 
se non a colui che io ti dirò, debbi manifestar giammai ; 
et appresso, che in quello che per te si possa, tu mi 
debbi ajutare : cosi ti priego. Dèi ^ adunque sapere, Mi- 
nuccio mio, che il giorno che il nostro signor re Pietro 
fece la gran festa della sua esaltazione,*^ mei venne, 
armeggiando ^ egli, in si forte punto veduto, ^ che dello 
amor di lui mi s'accese un fuoco nell'anima, che al 
partito m' ha recata che tu mi vedi ; ^o e conoscendo io 
quanto male il mio amore ad un Re si convenga, e 
non potendolo non che cacciare ma diminuire, et egli 
essendomi oltre modo grave a comportare, ho per minor 
doglia eletto di dover morire, e cosi farò. È il vero 
che io fieramente n'andrei i^ sconsolata, ^^ se prima egli 
noi sapesse : e non sappiendo per cui ^^ potergli questa 
mia disposizione ^^ fargli sentire più acconciamente •'^ che 
per te, ^^ a te commettere la voglio, e priegoti che non 
rifiuti di farlo, e quando fatto l'avrai assapere ^"^ mei 
facci, acciò che io consolata morendo, mi sviluppi ^^ da 
queste pene: e questo detto piagnendo, si tacque. 

Maravigliossi Minuccio dell'altezza i^ dello animo di 
costei e del suo fiero proponimento, et incrébbenegli -^* 

1 Viola, strumento a corde. — 2 So« momento. — 10 Che m' ha ridotta a 

nata, Provenzale stampida, — 3 Es- questo punto a cui mi vedi. — 11 Mo- 

sendo d' argomento amoroso pii\ in- rirei.— 12 Sconsolata fieramente, con 

fiammavano la passione amorosa della acerbo cordoglio. — 13 Per mez^o di 

Usa. — 4 Mentre. — 5 Custode. -^ chi. — 14 Disposizione d'animo verso 

6 Devi. — 7 Della sua esaltazione al di lui. — 15 Meglio. — 16 Per mezzo 

trono. — 8 Mentre egli giostrava. — tuo. — 17 Forma volgare per sapere. 

9 Mi accadde di vederlo in cosi fatale — 18 Mi liberi. — 19 Della forza. — 20 
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forte^ e subitamente nello animo corsogli come onesta- 
mente la poteva servire, ^ le disse : Lisa, io t'obbligo 
la mia fede, ^ della qaale vivi ^ sicura che mai ingan- 
nata non ti troverrai, ^ et appresso commendandoti di 
si alta impresa, come è aver l'animo posto a cosi gran 
Re, t'ofFero il tìiio ajuto, col quale io spero, dove ^ tu 
confortar ti voglia si adoperare, ^ che, avimti òhe passi 
il terzo giorno, ti credo recar '^ novelle che sommamen- 
te ti saran care; e per non perder tempo, voglio an- 
dare a cominciare, La Lisa, di ciò da capo^ pregato! 
molto e promessogli di confortarsi, disse che sbandasse 
con Dio. Minuocio, partitosi, ritrovò un Mico da Siena 
assai buon dicitore in rima a quei tempi, e con prie- 
ghi lo strinse ^ a far la canzonetta che segue : 

Muoviti, Amore, e vattene a Messere, 
E contagli le pene ch'io sostegno; 
Digli eh' a morte vegno. 
Celando per temenza ^^ il mio volere. *^ 

Merzede, Amore, a man giunte ti chiatoo, 
Ch'a Messer vadi là dove dimora. 
Di' che sovente lui disio et amo. 
Si ^2 dolcemente lo cor m' innamora ; 
E per lo foco, ond'io tutta m' indarno, ^^ 
Temo morire, e già non saccio V ora, ^* 
Ch' i' parta da si grave pena dura, ^^ 
La qual sostegno ^^ per lui disiando. 
Temendo e vergognando, 
Deh! il mal mio, per Dio fagli asàapere. 

Poi che di lui, Amor, fu' innamorata, 
Non mi donasti ardir quanto temenza^? 
Che io potessi solo una fiata ^^ 

Glie ne fncrebbe, glie ne dolse. — 1 — 8 Novamente. — 9 Lo indusse. 

Avendo concepito subito il modo di —10 Per timore. Anche Dantb V\ta 

servirla pulitamente, segretamente. Ntwva XIX: per temenza vile. — ii 

— 2 Ti prometto. Per fede mi ti lego L'animo mio. — 18 Tanto. - 13 Li- 

scrisse Dante (Purg. XVII). — 3 E- cenza ortografica in graaia della ri- 

sortativo. — 4 Per troveraiy raddop- ma. — 14 Non so, non vedo Torà. — 

piamente proprio della pronuncia pò- i5 Assonanza, se non rima, con ora. 

polare. — 5 Purché. — 6 Fare in mo- — 16 Soflfro. — 17 Ebbi più timore che 

do. — 7 Ti eredo recar, credo recarti. ardire di manifestarmi. — 18 Una sola 
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Lo mio voler dimostrare in parvenza ' 
A quegli^ che mi tien tanto affannata; 
Cosi morendo il morir m' è gravenza. 
Forse olle non gli sana spiacenza, ^ 
Se el sapesse quanta pena i' sento, 
S'a me dato ardimento^ 
Avesse in fargli mio stato sapere. 
Poi die 'n piacere non ti fu, "^ Amore, 
eira me donassi tanta sicuranza,^ 
Ch' a Messer far savessi lo mio core " 
Lasso, per messo ^ mai, o per sembianza^ 
Mercé ti chero, dolce mio signore 
Che vadi a lui, e donagli membranza ^^ 
Del giorno ch'io il vidi a scudo e lanza 
Con altri cavalieri arme portare, 
Presilo a riguardare 
Innamorata si che '1 mio cor pére. ^^ 

Le quali parole Minuccio prestamente intonò ^^ d^ un 
suono soave e pietoso, si come la materia di quelle 
richiedeva, et il terzo di i^ gè n'andò a corte, essendo ^^ 
ancora il re Pietro a mangiare, dal quale gli fu detto 
che egli alcuna cosa cantasse con la sua viuola. Laonde 
egli cominciò si dolcemente sonando a cantar questo 
suono, ^^ che quanti nella real sala n' erano parevano 
uomini adombrati', '^ si i~ tutti stavano taciti e sospesi 
ad ascoltare, et il Re per poco ^^ più che gli altri. Et 
avendo Minuccio il suo canto fornito, il Re il domandò 
donde questo venisse che mai più non gliele pareva 
avere udito. Monsignore, rispose Minuccio, e' non sono 

volta, almeno una volta. — 1 Mani- vi. — 7 Chii io potessi far conoscere 
Testare apertamente l'animo mio. *- il mio cuore a Messere. — 8 f^er niez- 
2 A colui. Quegli oggidì non s'use- zo di un messo. -- 9 Col mìo aspetto 
rebbe che soggetto. — 3 Oravenza stesso, coi miei occhi. — 10 Fagli ri- 
vale gravezza; spiacenza, dispiacere. cordare. —11 Muore —12 Musicò. — 
Non gli spia'^erebbe. — 4 Di avermi 13 l)opo che aveva veduta la Lisa. — 
dato coraggio a manifestarglimi. — 5 14 Quando era —15 Questa canzone. 
Non ti piacque, non hai voluto. — 6 —16 Attoniti. —17 Tanto, in tal mo- 
Sicurezza; il coraggio di manifestar- do. — 18 Quasi, un poco, alquanto. 

Boccaccio, Novelle. il 
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ancora tre giorni che le parole si fecero e 1 suono. \ 
Il quale, avendo il Re domandato per cai, 2 rispose: Io 
non V oso scovrir ^ se non a voi. Il Re, disideroso 
d* udirlo, levate le tavole, ^ nella camera sei fé venire, 
dove Minuccio ordinatamente ^ ogni cosa udita gli rac- 
contò. Di che il Re fece gran festa, ^ e commendò la 
giovane assai, e disse che di si valorosa giovane si vo- 
leva aver compassione; e per ciò andasse da sua parte 
a lei e la confortasse, e le dicesse che senza fallo quel 
giorno in sul vespro la verrebbe a visitare. Minuccio, 
lietissimo di portare cosi piacevole novella alla giovane, 
senza ristare, ^ con la sua viuola n' andò, e con lei sola 
parlando, ogni cosa stata ^ raccontò, e poi la canzon 
cantò con la sua viuola. Di questo fu la giovane tanto 
lieta e tanto contenta, ^ che evidentemente senza alcu- 
no indugio apparver segni grandissimi della sua sa- 
nità; 10 e con desidero, senza sapere o presumere alcun 
della casa che ciò si fosse, ^^ cominciò ad aspettare il 
vespro, nel quale il suo signor veder dovea. 

Il Re, il quale liberale e benigno signore era, avendo 
poi più volte pensato alle cose udite da Minuccio, e 
conoscendo ottimamente la giovane e la sua bellezza, 
divenne ancora più che non era pietoso, et in sull'ora 
del vespro montato a cavallo, sembiante faccende '^ d'an- 
dare a suo diporto, pervenne là dov'era la casa dello 
speziale : e quivi fatto domandare che aperto gli fosse 
un bellissimo giardino il quale lo speziale avea, in 
quello smontò, e dopo alquanto domandò Bernardo ^^ 
che ^^ fosse ^^ della figliuola, se egli ancora maritata Ta- 



1 Parole e musica fu ron composte. — — 8 Accaduta. — 9 Contenta è qual- 

2 Per chi. — 3 Manifestare. — 4 Le- che cosa più di lieta. — 10 Guarigione, 

vate le mense. — 5 Per filo e per se- — 11 Senza che alcuno della famiglia 

gno. — 6 Si mostrò molto lieto. — 7 sapesse o presumesse quel che era. 

Senza iudugiarsi, senza trattenersi. — 12 Facendo mostra, sotto colore di. 

Cfr. Dante Jnf. X: — 13 Oggetto di domandò. —14 Che 

Piacciati di ristare in questo loco. cosa. — 15 Sott. accaduto simili. 
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vesse. Rispose Bernardo: Monsignore, ella non è ma- 
ritata, anzi è stata et ancora è forte ^ malata : è il vero 
che 2 da nona ^ in qua ella è maravigliosamente miglio- 
rata. Il Re intese prestamente quello che questo mi- 
glioramento voleva dire, "* e disse : In buona fé danno 
sarebbe che ancora ^ fosse tolta al mondo si bella cosa : 
noi la vogliamo venire a visitare. E con due compagni 
solamente e con Bernardo nella camera di lei poco 
appresso se n'andò, e come là entro fu, s'accostò al 
letto dove la giovane alquanto sollevata con disio l'a- 
spettava, e lei per la man prese dicendo : Madonna, che 
vuol dir questo ? voi siete giovane e dovreste l'altre 
confortare e voi vi lasciate aver male: noi vi vogliam 
pregare che vi piaccia, per amor di noi, di confortarvi 
in maniera che voi siate tosto guerita. La giovane, sen- 
tendosi toccare alle ^ mani di colui il quale ella sopra 
tutte le cose amava, come che ella alquanto si vergo- 
gnasse, pur sentiva tanto piacere nell'animo, quanto se 
stata fosse in Paradiso; e, come potè, gli rispose: 
Signor mio, il volere io le mie poche forze sottoporre 
a gravissimi pesi, '^ m'è di questa infermità stata ca- 
gione, dalla quale voi, vostra buona mercé, tosto libera 
mi vedrete. Solo il Re intendeva il coperto parlare 
della giovane, e da più ogn'ora ^ la reputava, e più 
volte seco stesso maladisse la fortuna, che di tale 
uomo ^ l'aveva fatta figliuola ; e poi che alquanto fu 
con lei dimorato e più ancora confortatala, si parti. 

Questa umanità i<> del Re fu commendata assai, et in 
grande onor fu attribuita ii allo speziale et alla figliuola, 
la quale tanta contenta rimase, quanta ^- altra donna 



1 Gravemente. — 2 Preposizione con- si oni coperte, allusive al peso della 
cessiva. Però, tuttavia. — 3 Terza, passione che la Lisa non potè soste- 
sesto e nona erano le tre parti in cui nere. — 8 Veniva crescendo l'opi- 
si divìdeva la giornata. —4 Intese la nione ch'egli aveva di lei. —9 Dello 
cagione di questo miglioramento. — speziale. — 10 Benignità. «^llNe ri- 
5 Si presto. — 6 Dalle. — 7 Espres- dondò grande onore. — 12 Quanto. 
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(ìi SUO amante fosse giammai: e da migliore speranza 
ajiitatii, hi jiocIjì giorni guerita, più bella diventò che 
mai fosHe. Ma poi che guerita fu, avendo il Re con la 
Keino, diUlieratu qual merito di tanto amore le volesse 
rendere, montato un di a cavallo con molti de' suoi 
baroni, a casa dello speziai se ne andò, e nel giardino 
entratosene, fece lo speziai chiamare e la sua figliuola : 
et in questo venuta la Reina con molte donne, e la 
giovane ira lor ricevuta, cominciarono maravigliosa 
festa. E dopo alquanto il Re insieme con la Reina, 
chiamata la Lisa, le disse il Re: Valorosa giovane, il 
grande amor che portato n'avete, v'ha grande onore 
da noi impetrato, * del quale noi vogliamo che per amor 
di noi siate contenta: e l'onore è questo, che, con ciò 
sia cosa che - voi da marito siate, vogliamo che colui 
prendiate per marito che noi vi daremo, intendendo 
sempre, non ostante questo, ^ vostro cavaliere appel- 
larci, ■* genza più di tanto amor voler da voi che- un 
sol bascio. La giovane, che di vergogna tutta era nel 
viso divenuta vermiglia, faccende suo il piacer del Re, 
con bassa voce cosi rispose: Signor mio, io son molto 
caria che, ae egli si sapesse che io di voi innamorata, 
mi fossi, la più della gente me ne reputerebbe matta, 
credendo forse che io a me medesima fossi nascita di 
mente, *^* e che io la mia condizione et oltre a questo 
la vostra non conoscessi; ma come Iddio sa, che solo 
i cuori de' mortali vede, io nell'ora che voi prima mi 
piaceste, conobbi voi essere Re, e me figliuola di Ber- 
nardo speziale, e male a me convenirsi in si alto luogo 
Tardore dello animo dirizzare. ^ Ma, si come voi molto 
meglio di me conoscete, ninno secondo debita elezione 
ci s'innamora," ma secondo Tappetito et il piacere: 

i Oneiiuto. — 2 Poiishé. — 3 Anche della mia condizione. — 6 Rivolgere, 
se vi flbbipuko s|}os9La ad un altro. innalzare. — 7 Nessuno si innamora 
^ 4 Chiampn^i, — 5 Mi ricordassi secondo ragionevole scelta. 
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alla qual legge più volte s'opposero le forze mie, e più 
non potendo, v'amai et amo et amerò sempre. E il vero 
• che, com'io ad amore di voi mi sentii prendere, e cosi 
mi disposi di far sempre del vostro voler mio, i e per 
ciò, non che io faccia questo di prender volentier ma- 
rito e d'aver caro quello il quale vi piacerà di donarmi, 
che mio onore e stato sarà, ma se voi diceste che io 
dimorassi nel fuoco, credendovi io piacere, mi sarebbe 
diletto. Aver voi Re per cavaliere, sapete quanto - mi 
si conviene, e per ciò più a ciò non rispondo: né il 
bascio che solo del mio amor volete, senza licenzia di 
madama la Reina vi sarà conceduto. Nondimeno di 
tanta benignità verso- me, quanta è la vostra e quella 
di madama la Reina che è qui, Iddio per me vi renda 
e grazie e merito ;3 che io da render non l'ho, ^ e qui 
si tacque. 

Alla Reina piacque molto la risposta della giovane, 
e parvele cosi savia come il Re l'aveva detto. Il Re 
fece chiamare il padre della giovane e la madre, e 
sentendogli contenti di ciò che fare intendeva, si fece 
chiamare un giovane, il quale era gentile uom.o ma 
povero, ch'aveva nome Perdicene, e postegli certe a- 
nella in mano, a lui, non ricusante ^ di farlo, fece 
sposare la Lisa. A' quali incontanente il Re, oltre a 
molte gioie e care ^ che egli e la Reina alla giovane 
donarono, gli donò Ceffalù e Calatabellotta, ''' dae bo- 
nissime terre e di gran frutto, ^ dicendo : Queste ti 
doniam noi per dote della donna: quello che noi vor- 
remo fare a te, tu tei vedrai nel tempo avvenire. E 
questo detto, rivolto alla giovane, disse: Ora vogliam 
noi prender quel frutto che noi del vostro amor aver 



1 Far che il vostro voler fosse il mio. preziose. — 7 Caltabellotta. Calata, 

— 2SoU.poco. — 3 Guiderdone.— 4Che radice araba con significato dì castello 

io non posso ricambiarvene. — 5 Che o simili. Cosf Caìtanissetta, Caltagi- 

non ricusava, consenziente. — (5 Belle, rone ecc. — 8 Che davano ricche ren- 
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dobbiamo; e presole con amenduni le mani il capo, le 
basciò la fronte. Perdicene e '1 padre e la madre della 
Lisa et ella allressi contenti, granditisima festa fecero 
e liete nozze. E secondo che molti affermano, il Re 
molto bene servò alla giovane il convenente; ^ per ciò 
che mentre ^ visse sempre s'appellò suo cavaliere, né 
mai in alcun fatto d'arme andò, che egli altra sopran- 
segna 3 portasse che quella che dalla giovane mandata 
gli fosse. Cosi adunque operando si pigliano ^ gli animi 
de' suggetti; dàssi altrui materia di bene operare, e 
le fame ^ eterne s'acquistano. Alla qual cosa oggi pochi 
o ninno ha l'arco teso dello 'ntelletto, ^ essendo li più 
de' signori "^ divenuti crudeli e tiranni. 

Osservazioni, 

In poche novelle del Certaldese è tanto fior di passione come 
nella presente, e insieme tanta castigatezza di pensiero e d^e- 
spressione, e tanta semplicità e caldezza di stile ; ed è comune 
giudizio dei critici che questa sia uno dei capolavori del Boc- 
caccio. Il fondo è il medesimo che nella novella precedente : una 
passione onestamente vinta. Ma in quella la canizie del principe, 
innamorata d'una fanciulla giovanissima, accusa più un diso- 
nesto trasporto dei sensi, che non un moto spontaneo del cuore ; 
dove qui è una giovane gentile e di fervidi e alti sentimenti che 
s'accende del re, uomo, come narrano le cronache » di vantag- 
giosa persona e bell'aspetto, e fatto vie più piacente dall'ele- 
ganza e prodezza dell'armeggiare. Quella è una passione volgare 
che arde le fibre del vecchio signore : questa è una passione ca- 
valleresca, che infiamma l'animo della giovinetta, la quale del 
suo amore e dell'oggetto di esso seco stessa si esalta. E come 
nell'uno e nell'altro racconto è osservata la diversa condizione 
delle persone ! Il Re Carlo, spinto dal tumulto dei sensi, corre 
tosto col pensiero alla violenza per venir a capo del suo folle de- 
dite. — 1 II patto, la promessa. — 2 generico. — 6 Oggi pensa, aspira, Cfr. 
Finché. — 3 La fascia che i cavalieri Dantk, Purg. XVI : 
solevano mettere sullo scudo. — 4 Si Al quale ha ornai ciascun disteso 
accattivano, conciliano. — 5 Reputa- [l'arco, 

«ioni, glorie. Plurale perché in senso — 7 De' principi. 
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siderio, ed ha bisogno delle franche parole del conte di Monforte, 
più serio di lui, per frenarsi a spegnere il fuoco che lo accende. 
La Lisa invece consuma nel silenzio e si dispone con animo se- 
reno a morire d'amore e dolore, e solo la profondità del senti- 
mento purissimo la conduce a desiderare di far almen conoscere 
in qualche modo al re Pietro lo stato suo e il perché della sua 
morte. 

Aperta la scena e presentati i personaggi, secondo il suo con- 
sueto modo, il Boccaccio è tutto dato a significar la passione 
della Lisa; il che fa con gran naturalezza e verità. Gessata la 
festa, nel silenzio della casa paterna, ella ha ancor pieno il cuore 
di quella splendida visione che Paveva rapita e il suo pensiero 
non può staccarsi dalPimmagine fortemente diletta. Ella pensa 
anche alla umiltà grande della sua condizione e n'ha dolore 
acerbissimo; ma non per tanto ella non sa né vuole rimoversi dal 
suo fervido amore, ch'ella tien chiuso gelosamente nel suo se- 
greto. Ma il sentimento occultato e solitario ingigantisce e si 
volge per la giovane infelice in maggiore amarezza, perché colui 
che n'è l'oggetto l'ignora. 

Agitata da cosi diversi pensieri e dolori, la Lisa si conduce al- 
l'estremo. Qual sentimento più naturale in questa morente che 
il desiderio di far sapere l'amor suo a quello per il quale ella si 
muore? L'espediente è trovato: Minuccio d'Arezzo s'industrierà 
di contentarla ed ella morrà contenta. Le parole onde la donna 
palesa a Minuccio il segreto sono piene di verecondia, perocché 
tutte le frasi paiono artatamente scelte a mostrare insieme la 
forza della passione e quasi la sua fatalità. « Mei venne in si 
forte punto veduto, che dell'amor di lui mi si accese un fuoco 
nell'anima ». Che colpa ha ella di questa sua passione se in' cosi 
forte punto ha voluto il caso che la colpisse (mei vemke veduto, 
nota Tespressione) la vista di lui ? Che colpa ha ella del fuoco che 
quella vista le accese nelV anima f In queste espressioni cosi in- 
genue si fondonp con grande verità ed efficacia i due sentimenti 
che dovevano pur possedere e inspirare allora la giovinetta: la 
verecondia e l'amore. Né ella vuol nascondere il pensiero che la 
tormenta, che cioè il suo amore male ad un re si convenga e, signi- 
ficandolo, in qualche modo viene a scusare la sua passione, la 
quale, se è folle, ella pur la conosce per tale e l'ha combattuta, 
senza poterla nonché cacciare, diminuire; per il che ha eletto di 
morire, piuttosto che vivere in tanta angoscia di una passione, 
non pur non corrisposta, ma ignorata addirittura. 

Quel che segue è materia richiesta dal progressivo svolgimento 
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della narrazione ed ha interesse per Pintreccio delPazione^ non 
per la pittura del sentimento. Il quale torna a fiorire in tutta la 
sua delicatezza e in tutto il suo ardore nelPultima parte della no- 
vella, quando la Lisa si trova presso il re e, più, quando questi 
torna alla casa di lei per renderle merito di tanto amore. Non mi 
pare però che possa negarsi essere Tultimo discorso della Lisa 
un po' prolisso e pretensionoso. Quel sentenziare ch'ella fa, quel 
come sdottoreggisLre sulla propria passione non sembra molto 
naturale, né consentaneo a quella ingenua semplicità onde è 
mirabile in altre parti questa novella. Il Boccaccio s'è lasciato 
prendere alla tentazione di filare un'orazioncella, ed ha guastato 
un po' quell'andamento piano e naturale che cosi bene si con- 
faceva all'argomento. Il quale, come tiene assai del cavalleresco, 
cosi ha finito con trascinare l'autore ad una di quelle esubei^anti 
fioriture del sentimento che abbondano ne' romanzi di cavalleria. 



NOVELLA VIGESIMAQUINTA. 
e 7//I« della Giornata X^) 



Sofironia credendosi esser moglie di Gisippo, è moglie 4i Tito Quinzio Fulvo, 
e con lui se ne va a Roma, dove Gisippo in povero stato arriva, e cre- 
dendo da Tito esser disprezzato, sé avere un uomo ucciso, per morire 
afferma. Tito, riconosciutolo, per iscamparlo, dice sé averlo morto, il che 
colui che fatto Tavea vedendo, sé stesso manifesta : per la qual cosa da 
Ottaviano tutti sono liberati, e Tito dà a Gisippo la sorella per moglie, 
e con lui comunica ogni suo bene. 



Nel tempo che Ottayian Cesare, non ancora chiamato 
Augusto, ma i nello ufficio chiamato Triumvirato lo 
'mperio di Eoma reggeva, fu in Roma un gentile uomo 
chiamato Publio Quinzo Fulvio, il quale avendo un suo 
figliuolo, Tito Quinzio Fulvo nominato, di maraviglioso 
ingegno, ad imprender ^ filosofia il mandò ad Atene, e 
quantunque più ^ potè il raccomandò ad un nobile uomo 
chiamato Cremete, il quale era antichissimo ^ suo a- 
mico. Dal quale Tito nelle propie ^ case di lui fu al- 
logato in compagnia d'un suo figliuolo nominato Gi- 
sippo: e sotto la dottrina d'un filosofo chiamato Ari- 
stippo, e Tito e Gisippo ^ furon parimente da Cremete 
posti ad imprendere. E venendo i due giovani usando ^ 
insieme, tanto si trovarono i costumi loro esser con- 

1 Avversativa, in opposizione di condo la pronunzia popolare, invece 
concetto a non ancora ecc. — 2 Ap- di proprie. — 6 Tanto l'uno che l'al- 
prendere, imparare. — 3 Quanto più. tro. Tale è il significato dell' « ripe- 
Cfr. Damtè, Purg. XXX ; Quantun- tuta. — 7 Venendo usando; il venendo 
que perdeo Vantica madre, — 4 Da accresce qui l'idea dell'azione conti- 
molto tempo; vecchio amico. — ^5 Se- nuata, ma non è dell'uso siffatto rad 
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formi, che una fratellanza ^ et una amicìzia si grande 
ne nacque tra loro, che mai poi da altro caso che da 
morte non fu separata. Niun di loro aveva né ben né 
riposo, se non tanto quanto erano insieme. - Essi ave- 
vano cominciati gli studj, e parimente ^ ciascuno d^al- 
tissimo ingegno dotato saliva alla gloriosa altezza della 
filosofia con pari passo ^ e con maravigliosa laude : •'» 
et in cotal vita con grandissimo piacer di Cremete, 
che quasi Pun più che Faltro <» non avea per figliuolo, 
perseveraron ben tre anni. Nella fine de' quali, si come 
di tutte le cose addiviene, addivenne "^ che Cremete, 
già vecchio, di questa vita passò: di che essi pari 
compassione, ^ si come di comun padre, portarono, ^ 
né si discernea per ^^ gli amici né per li parenti di 
Cremete, qual più fosse per lo sopravvenuto caso da 
racconsolar di lor due. ** Avvenne, dopo alquanti mesi, 
che gli amici di Grisippo, et i parenti furon con lui, i- 
et insieme con Tito il confortarono ^^ a tor ^^ moglie, e 
trovarongli una giovane di maravigliosa bellezza e di ^^ 
nobilissimi parenti discesa, e cittadina d* Atene, il cui 
nome era Sofronia, d'età forse di quindici anni. Et 
appressandosi il termine delle future nozze, ^^ Gisippo 
pregò un di Tito che con lui andasse a vederla, che 
veduta ancora non Pavea: e nella casa di lei venuti, 
et essa sedendo in mezzo d'amenduni, Tito, quasi con- 
sideratore '^'^ della bellezza della sposa del suo amico, 
la cominciò attentissimamente a riguardare, et ogni 



doppiamento del geruodio. — 1 A- dell'uso. Avviene, avvenne. —8 Pietà, 

vendo continua dimestichezza,, con- dolore. — 9 Sentirono. — 10 Da. — 11 

suetudine. — 2 L* uno non poteva sta- Quale dei due avesse più dolore, se 

re senza l'altro. — 3 Parimente .... il vero figlio di Cremete o l'altro. — 

dotato. Tutti due forniti al pari di 12 Gli si misero attorno. — 13 Esorta- 

grandissimo ingegno. — 4 Con uguale rono. — 14 ITdrrc, sincope di togliere, 

profitto. — 5 Ed ottenendone gran- — 15 Genitivo di provenienza. —1611 

dissima lode. — 6 Che li considerava termine stabilito per la celebrazione 

come proprii figli tutti due. — 7 Ad- delle nozze. — 17 Quasi eletto a eon- 

diviene, addivenne; forma non più siderare, a stimare, a giuilicare. 
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parte di lei smisuratamente piacendogli, mentre quelle 
seco 1 sommamente lodava, si fortemente, senza alcun 
sembiante mostrarne, ^ di lei s^accese, quanto alcuno 
amante di donna s'accendesse giammai. Ma poi che 
alquanto con lei stati furono, partitisi a casa, se ne 
tornarono. 

Quivi Tito, solo nella sua camera entratosene, alla 
piaciuta 3 giovane cominciò a pensare, tanto più accen- 
dendosi quanto più nel pensier si stendea. ^ Di che 
accorgendosi, dopo molti caldi sospiri, seco cominciò 
a dire: Ahi ! misera la vita tua, Tito ! dove ed in che 
pon tu l'animo e l'amore e la speranza tua? Or non 
conosci tu, si. per gli ricevuti onori da Cremete e dalla 
sua famiglia, e si per la intera '• amicizia la quale è 
tra te e Gisippo, di cui costei è sposa, questa giovane 
convenirsi avere in quella reverenza che sorella P^ 
Che dunque ami? dove ti lasci trasportare allo ^ in- 
gannevole amore ? dove alla lusinghevole speranza ? 
Apri gli occhi dello 'ntelletto, e te medesimo, o misero, 
riconosci: dà luogo alla ragione, raffrena il concupi- 
scibile appetito, 8 tempera i disideri non sani, et ad 
altro dirizza i tuoi pensieri: contrasta in questo co- 
minciamento ^ alla tua libidine, e vinci te medesimo, 
mentre che ^^ tu hai tempo : questo non si conviene che 
tu vuogli, 11 questo non è onesto; questo a che tu seguir 
ti disponi, 12 eziandio essendo certo di giugnerlo '3 |che 
non se') tu il dovresti fuggire, se quello riguardassi 
che la vera amistà richiede e ohe tu dèi. i^ Che dunque 
farai, Tito ? Lascerai lo sconvenevole amore, se quello 
vorrai fare che si conviene, i^ E poi, di Sofronia ricor- 

1 In sé stesso. — 2 Senza in alcuna gante dativo, frequente nel Nostro. — 

guisa darlo a divedere. — 3 Che gli 8 La tua concupiscenza. — 9 Da bel 

era piaciuta, — 4 Quanto più s'in- principio. — 10 Finché. — 11 Questo 

tratteneva, stava fìsso nel pensiero di che tu vuoi non è conveniente. — 12 

lei. — 5. Piena, stretta, leale. — 6 Non Questo fine a cui ti disponi (l'amor di 

conosci tu che devi rispettare questa Sofronia). — 13 Conseguirlo. — 14 Che 

giovane come tua sorella f — 7 Eie- tu devi, sott. fare. — 15 Se vorrai far 
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dandosi, in contrario volgendo, ^ ogni cosa detta dan- 
nava, ^ dicendo: Le leggi d^amore sono di maggior po- 
tenzia che alcune altre : elle rompono ^ non che quelle 
dell'b amistà, ma'* le divine: quante volte ha già il 
padre la figliuola amata ? il fratello la sorella ? ^ la 
matrigna il figliastro ? cose più mostruose che Puno 
amico amar la moglie dell'altro già fattosi mille volte. 
Oltre a questo io son giovane, e la giovinezza è tutta 
sottoposta all'amorose leggi. Quello adunque che ad 
Amor piace a me convien che piaccia. ^ L'oneste cose 
s'appartengono a' più maturi : io non posso volere se 
non quello che Amor vuole. La bellezza di costei me- 
rita d'essere amata da ciascheduno: e se io l'amo, che 
giovane sono, chi me ne potrà meritamente '^ ripren- 
dere ? Io non l'amo perché ella sia di Gisippo, anzi 
Tamo che l'amerei^ di chiunque ella stata fosse. Qui 
pecca la fortuna ^ che a Gisippo mio amico l'ha con- 
ceduta più tosto che ad un altro : e se ella dèe essere 
amata (che dèe, e meritamente, per la. sua bellezza), 
più dèe esser contento Gisippo, risappiendolo, che io ^^ 
l'ami io che un altro. E da questo ragionamento, fac- 
cende beffe di sé medesimo, ^i tornando in sul contrario, ^- 
e di questo in quello, e di quello in questo, ^^ non so- 
lamente quel giorno e la notte seguente consumò, ^^ 



ciò che devi. — 1 Cambiando pensie- 
ro, volgendo l'animo ad opposto sen- 
timento. — 2 Condannava. — 3 Vin- 
cono, soverchiano, quindi spezzano. 
— 4 Ma eziandio. — 5 Ricordi più 
mitologici che storici. — 6 Chi non 
ha l'animo naturalmente perverso e 
si trova condotto sulla via del male, 
cerca di persuadere sé stesso con ra- 
gioni evidentemente cattive, che quel- 
lo che fa non è male e non può es- 
sere altrimenti. — 7 Conveniente- 
mente. •— 8 Anzi l'amo in modo che 
di chiunque ella fosse l'amerei ugual- 



mente. CtTttivo ragionamento, come 
son tutti quelli di coloro che stan per 
commettere qualche rea azione. — 9 
Il peccato non è mio, ma della for- 
tuna. — 10 Risappiendolo, venendo a 
saper ciò. Questo primo to c'è di piò. 
— 11 Sorridendo egli stesso di cotesti 
speciosi argomenti. — 12 Tornando a 
combattere nell'animo proprio la folle 
passione. Il doppio gerundio non è da 
approvare. — 13 Ondeggiando fra gli 
opposti propositi di resistere o di ce- 
dere alla passione. — 14 Seguitò a lot- 
tare tra questi opposti sentimenti. 
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ma pili altri, intanto che, il. cibo e '1 sonno perdutone ^ 
per debolezza fu costretto a giacere. ^ 

Gisippo, il qual più dì Tavea veduto di pensier 
pieno 3 et ora il vedeva infermo, se ne doleva forte, e 
con ogni arte e sollecitudine, mai da lui non parten- 
dosi, s'ingegnava di confortarlo, spesso e con istanzia 
domandandolo della cagione de' suoi pensieri e della 
infermità. Ma avendogli più volte Tito dato favole per 
risposta, e Gisippo avendole conosciute, ^ sentendosi 
pur 5 Tito costrignere, con pianti e con sospiri gli ri- 
spose ii^ cotal guisa : Gisippo, se agli Dii fosse piaciuto, 
a me era assai più a grado la morte che il più vivere, 
pensando che la fortuna m'abbi condotto in parte ^ che 
della mia virtù mi sia convenuto far pruova, '^ e quella 
con grandissima vergogna di me truovi vinta; ma certo 
io n'aspetto tosto quel merito ^ che mi si conviene, cioè 
la morte, la qual mi fia più cara che il vivere con ri- 
membranza della mia viltà, la quale, per ciò che a te 
né posso né debbo alcuna cosa celare, non senza gran 
rossor ti scoprirò. E, cominciatosi da capo, ^ la cagion 
de' suoi pensieri, e' pensieri e la battaglia ^^ di quegli 
et ultimamente*^ de' quali *- fosse la vittoria, e sé per 
l'amor di Sofronia perire ^^ gli discoperse, affermando 
che, conoscendo egli quanto questo gli si sconvenisse, 
per penitenzia n' avea preso i^ il voler morire, di che 
tosto credeva venire a capo. ^"^ Gisippo, udendo questo 



1 Per effetto di siffatta angoscia per — 9 Fattosi da capo, cominciando a 
dette l'appetito e il sonno. — 2 Met- narrar la cosa dal principio. — 10 11 
tersi io letto. — 3 Pensieroso. — 4 contrasto dei diversi pensieri, accen- 
Conosciuto che eran favole. — 5 Pur^ nato più sopra. La battaglia de* di- 
indica qui continuità d'azione e si ri- versi pensieri è anche nella Vita 
ferisce alle insistenze di Gisippo e- Nuova di Dante. —11 Finalmente, in 
spresse nel verbo costrignere. — 6 fine. — 12 Di quali di essi. — 13 Co- 
ki' abbia posto in tal condizione. — strutto latineggiante. Gli confessò che 
7 Esperituentare. -* 8 Merito, vale egli moriva per amor di Sofronia. — 
guiderdone, ricompensa e si disse tanto 14 Aveva preso per penitenza di ciò. 
in buon senso in luogo di premio, Deliberato. — 15 Venir a capo vale 
che in cattivo invece dì pena, castigo» ottenere il fine, riuscire ad una cosa. 
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ed il SUO pianto vedendo, alquanto prima sopra sé 
stette, si come quegli che del piacere ^ della bella 
giovane, avvegna che più temperatamente, ^ era preso ; ^ 
ma senza indugio diliberò la vita dello amico, più che 
Sofronia dovergli esser cara. •* E cosi dalle lagrime di 
lui a lagrimar invitato, ^ gli rispose piangendo : Tito, 
se tu non fossi di conforto bisognóso come tu se' io 
di te a te medesimo ^ mi dorrei, si come d'uomo il 
quale hai "^ la nostra amicizia violata, tenendomi si 
lungamente la tua gravissima passione nascosa ; e come 
che 8 onesto ^ non ti paresse, non son perciò le diso- 
neste cose, se non come Poneste, ^^ da celare all'amico, 
per ciò che chi amico è, come delle oneste con l'amico 
prende piacere, cosi le non oneste s'ingegna di torre 
dello animo dello amico ; ma ristarommene i^ al presente, 
et a quel verrò che di maggior bisogno esser conosco. i~ 
Se tu ardentemente ami Sofronia a me sposata, 13 io non 
me ne meraviglio, ma maraviglierém' io ^^ ben se cosi 
non fosse, conoscendo la sua bellezza e la nobiltà del- 
l'animo tuo, *> atta *^ tanto più a passion sostenere, ^^ 
quanto ha più d'eccellenza la cosa che piaccia. E quanto 



1 Piacere qui vale bellezza come 
in Dantk, Vita Nuova: 

& recolo a servir novo piacere 
e Inf. V : 

Mi prese del costui piacer s( forte. 
2 Benché più moderatamente di Gi- 
sippo. — 3 Acceso, innamorato. — 4 
Di voler aver cara. — 5 Mosso al pian- 
to dal piangere di lui —6 Frase che 
sa del bisticcio. Mi dorrei con te di 
te, ti rimprovererei. — 7 Nota la rego- 
lare concordanza del verbo in seconda 
persona, mentre non sarebbe ben detto 
il quale ha. Perché hai. — 8 Benché. 

— 9 Conveniente. — 10 Non altrimenti 
che le convenienti. — 11 Mi asterrò 
da dolermi con te della tua azione. 

— 12 Vedo esser più necessario. — 
13 Promessa in sposa, fidanzata. -- 14 



Mi meraviglierei. — 15 La nobiltà del- 
l'animo voleva veramente che l'amico 
rispettasse la sposa dell' amfco. Se 
non che il nostro novellatore s'attiene 
assai volentieri al principio cavalle- 
resco che l'amore, come che nasca e 
operi, è germano di nobiltà e genti- 
lezza. Il che s'era industriato dimo- 
strare quasi un secolo prima Guido 
GuiNiZBLLi nella Canzone : 
Al cor gentil ripara sempre Amore 
a proposito della quale disse poi Dante 
nella Vita Nuova: 
Amore e cor gentil sono una cosa 
Si come il saggio in suo dittato pone, 
e anche neWInf. V : 
Amor che a cor gentil ratto s*ap- 
[prende. 
— 16' Disposta. ~ 17 Nutrire. 
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tu ragionevolmente ami Sofronia, tanto ingiustamente 
della fortuna ti duoli (quantunque tu ciò non esprimi) 
che a me conceduta l'abbia, parendoti il tuo amarla 
onesto, se d'altrui fosse stata che * mia; ma, se tu se' 
savio come suoli, a cui - la poteva la fortuna concedere, 
di. cui 3 tu più l'avessi 4 a render grazie, che d'averla 
a me conceduta? ^ Qualunque altro avuta l'avesse, quan- 
tunque il tuo amore onesto stato fosse, l'avrebbe egli 
a sé amata più tosto che a te, ^ il che di me, se cosi 
mi tieni amico come io ti sono, non dèi sperare;"^ e 
la cagione è questa, che io non mi ricordo, poi che 
amici fummo, che io alcuna cosa avessi che cosi non 
fosse tua come mia. Il che, se tanto fosse la cosa a- 
vanti che altramenti esser non potesse, cosi ne farei 
come dell'altre, ma ella è ancora in sì fatti termini, 
che di te solo la posso fare, ^ e cosi farò ; per ciò che 
io non so quello che ^ la mia amistà ti dovesse esser 
cara, se io d'una cosa che onestamente far si puote, 
non sapessi d'un mio voler ^^ far tuo. Egli è il vero 
che Sofronia è mia sposa, e che io l'amava molto e 
con gran festa ^^ le sue nozze aspettava; ma per ciò 
che tu, si come molto più intendente '^ di me, con più 
fervor disideri cosi cara cosa come ella è, vivi sicuro, 
che non mia, ma tua moglie verrà nella mia camera. 
E perciò lascia il pensiero, ^^ caccia la malinconia, ri- 



1 Invece che. ~ 2 A chi. — 3 Questa ch'ella non fosse mia e farei come 
ripetizione a cui, di cui non è bella. dell' altre cose le quali come sono mie 
— 4 Se avessi alla (fortuna). — 5 sono anche tae; ma poiché ella non 
Bratto periodo, che significa : a chi è ancora divenuta mia moglie io ben 
poteva la fortuna concederla, che a- posso fare ch'ella sia di te solo. Brutto 
vessi a ringraziarla d'avergliela con- e aggirato il periodo, come artificio- 
ceduta piuttosto che a me 1 — 6 A- samente brutto e immorale il concetto, 
mata per sé, piuttosto che per te. — — 9 Quello che, quello per cui, cioè 
7 Non devi temere, aspettarti da me. questo. ~ 10 Con atto di mia volontà. 
In siffatto senso, nel quale fìi usato Non sapessi volerla far tua. — 11 Pia- 
anche dai latini, non si adopera più cere, soddisfazione, desiderio. - IIS Me- 
il verbo operare. — 8 Se io avessi già glio fatto a intendere, a pregiare e 
sposata Sofronia io non potrei fare però ad amare la bellezza. — Ì3L'ÌD- 
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chiama la perduta santa ^ et il conforto e l'allegrezza, 
e da questa ora innanzi lieto aspetta i meriti - del tuo 
molto*^ più degno amore, che il mio non era. 

Tito, udendo cosi parlare a 3 Gisippo, quanto la lu- 
singhevole speranza di quello gli porgeva piacere, tanto 
la debita^ ragion gli recava vergogna, mostrandogli 
che quanto più ^ era di Gisippo la liberalità, tanto di 
lui ad usarla <^ pareva la sconvenevolezza "^ maggiore. 
Per che, non ristando di piagnere, con fatica cosi gli 
rispose: Gisippo, la tua liberale e vera amistà assai 
chiaro mi mostra quello che alla mia s'appartenga ^ di 
fare. Tolga via Iddio, che mai colei, la quale egli si 
come a più degno ha a te donata, ^ che ^^ io da te la 
riceva per mia. Se egli avesse veduto i' che a me si 
convenisse costei, né tu né altri dèe credere che mai 
a te conceduta l'avesse. Usa adunque lieto la tua ele- 
zione 1- et il discreto ^^ consiglio ^^ et il suo dono, ^^ e me 
nelle lagrime, le quali egli, si come ad indegno di tanto 
bene, m'ha apparecchiate, consumar lascia, le quali o 
io vincerò e saratti caro, ^o esse me vinceranno e sarò 
fuor di pena. ^^ Al quale Gisippo disse : Tito, se la 
nostra amistà mi può concedere tanto di licenzia, ^'^ che 
io a seguire un mio piacer ^^ ti sforzi, e te a doverlo 
seguire puote inducere, ^^ questo fia quello in che io 
sommamente intendo d' usarla : -O e dove tu non condi- 
scenda piacevole ^i a' prieghi miei, con quella forza che 
ne' beni 22 dello amico usar si dèe, farò che Sofronia 

quietudine, l'angoscia. — 1 Salute. sposo di lei. —13 Fatto con discerni- 

— 2 Le ricompense. — 3 Solita da- mento, giusto. — 14 Decreto. — 15 11 
tivo d'agente. ~4 Debita, legittima, dono che questo giusto consiglio di- 
giusta. — 5 Quanto maggiore. Qui si vino ti fa. -—16 Nota la simmetria de- 
ha quanto assoluto, ma non è da imi- gli opposti concetti in questo periodo, 
tare. — 6 A profittarne. — 7 Scon- — 17 Facoltà, potere. — 18 A far ciò 
venienza. — 8 Si convenga. — 9 Che che a me piace. —19 E può indur te 
egli ha data a te perché più degno. a seguirlo. — 20 Io intendo di usar 

— 10 Questo che, ripetuto, c'è di più. questo potere appunto in questo ne- 

— 11 Stimato, giudicato. —12 Scelta. gozio del cederti la fidanzata. — 21 
Godi di essere stato eletto da Dio a Spontaneamente» volentieri. —22 Per 
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fia tua. Io conosco quanto possono le forze d'amore, 
e so che elle, non una volta ma molte, hanno ad infe- 
lice morte gli amanti condotti ; et io veggio te si presso, 
che tornare addietro né vincere potresti le lagrime, i 
ma procedendo, ^ vinto verresti meno, 3 al quale io senza 
alcun dubbio tosto verrei appresso. ^ Adunque, quando 
per altro io. non t'amassi, m'è, acciò che io viva, ^ cara 
la vita tua. ^ Sarà adunque Sofronia tua, ^ che di leg- 
giere ^ altra che cosi ti piacesse non troverresti; et io 
il mio amore leggiermente ^ ad un'altra volgendo, ^^ avrò 
te e me contentato. Alla qual cosa forse cosi liberal 
non sarei, se cosi rade o con quella difficoltà le mogli 
si trovasser, che si truovan gli amici; e per ciò, po- 
tend'io leggerissimamente altra moglie trovare, ma non 
altro amico, io voglio innanzi (non vo' dir perder lei, 
che non la perderò dandola a te, ma ad un altro me 
la trasmuterò di bene in meglio) ^^ trasmutarla, che 
perder te. 12 E per ciò, se alcuna cosa possono ^^ in te 
i priéghi miei, io ti priego che, di questa afflizion to- 
gliendoti, ad una ora consoli te e me, e con buona 
speranza 14 ti disponghi a pigliar quella letizia che il 
tuo caldo amore della cosa amata disidera. 

Come che Tito di consentire a questo, che Sofronia 
sua moglie divenisse, si vergognasse, e per questo 
duro 1^ stesse ancora, tirandolo da una parte amore, e 
d' altra i conforti di Gisippo sòspignendolo, disse : Ecco, 
Gisippo, io non so quale io mi dica che io faccia più, 



il bene. — 1 Costrutto monco : non facilmente. — 9 V. nota precedente. — 

potresti né tornare addietro, né vin- 10 Volgendomi. — Il Di bene in me- 

cere le lagrime. — E In corrispon- glio, passi ad uno anche più degno di 

denzà con tornare addietro. — 3 Pe- me. - 12 Brutto periodo, faticosamente 

riresti. — 4 R quesla è iperbole in- avviluppato e contorto, e aggirato so- 

verisimile. — 5 Perche^ io possa vi- pra soverchia sottigliezza di concetti, 

vere. — 6 La tua vita m' è cara per - 13 Se hanno alcun effetto. - 14 Spe- 

poter viver io. Esagerazione ecces- ranza buona è reminiscenza dantesca. 

siva e però innaturale e goffa. — 7 — 15 Per ciò si tenesse fermo nel ri- 
Sofronia sarà tua. — 8 Di leggieri, . fiuto. 
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il ^io piacere o il tuo, faccende quello che tu pre- 
gando mi di' che tanto ti piace : ^ e poi che la tua 
liberalità è tanta che vince la mia debita vergogna,- 
et io il farò; ma di questo ti rendi certo, che io noi 
fo come uomo che non conosca me da te ricever non 
solamente la donna amata, ma con quella la vita mia. ^ 
Facciano gli Iddii, se esser può, che con onore e con 
ben di te ^ io ti possa ancora ^ mostrare quanto a 
grado mi sia ciò che tu verso me, più pietoso di me 
che io medesimo, adoperi. ^ Appresso queste parole 
disse Gisippo: Tito, in questa cosa, a volere che effetto 
abbia, mi par da tener questa via. Come tu sai, dopo 
lungo trattato de' miei parenti e di quei di Sofronia, 
essa è divenuta mia sposa, e per ciò, se io andassi ora 
a dire che io per moglie non la volessi, grandis- 
simo scandalo ne nascerebbe e turberei i suoi e' miei 
parenti : di che niente mi curerei, se io per questo ^ 
vedessi lei dover divenir taa; ma io temo, se io a 
questo partito ^ la lasciassi, ^ che i parenti suoi non 
la dieno prestamente ad un altro, il qual forse non 
sarai desso tu, io e cosi tu avrai perduto quello che io 
non avrò acquistato, i' E per ciò mi pare, dove tu sii 
contento, che io con quello che cominciato ho sèguiti 
avanti, i- e si come mia me la meni a casa e faccia le 
nozze; e tu poi occultamente, si come noi saprem fare, 

1 Facendo oiò che tu mi dici pia- 9 L'abbandonassi. — 10 Forma asse- 
certi tanto non so se io devo dire verativa ; proprio tu. — 11 Perduta 
ch'io appago meglio il tuo o il mio l'avrebbe Tito perch<^ era colui che 
desiderio. Periodetto avviluppato e ar- più l'amava e la desiderava e a cui 
tificioso, come artificioso e sottile è il Gisippo l'aveva ceduta, onde il non 
concetto. — 2 La vergogna che devo averla era per lui veramente un per' 
averne. — 3 Noi fo senza riconoscere derla. L'altro, che cosf spontanea- 
che io ricevo da te non solo la donna mente la cede, non la perde ma sem- 
amata, ma la vita ancora — 4 Con pi icemen te non Z'/ia. Insomma quanto 
vantaggio tuo. — 5 In avvenire, qual- al fatto parrebbe doversi dire il con- 
che volta. — 6 Continua il solito ar- trario; ma quanto al sentimento, che 
tiftcio nella forma e nel pensiero. — il Boccaccio segue, l'espressione è 

7 Per questa via, in questo modo. — propria ed efficace. — 12 Seguiti a 

8 In questo modo, a qdiesta guisa. — condurre avanti le no;;ze che ho co- 
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con lei, si come con tua moglie, ti andrai. Poi a luogo 
et a tempo manifesteremo il fatto ; il quale, se lor i 
piacerà, bene starà ; se non piacerà, sarà pur fatto, ^ 
e non potendo indietro tornare, converrà per forza che 
sien contenti. Piacque a Tito il consiglio : 3 per la qual 
cosa Gisippo come sua nella sua casa la ricevette, es- 
sendo già Tito guarito e ben disposto ; ^ e fatta la festa 
grande, come fu la notte venuta, lasciar le donne la 
nuova sposa et andar via. Era la camera di Tito a 
quella di Gisippo congiunta, e delFuna si poteva nel- 
l'altra andare: per che, essendo Gisippo nella sua ca- 
mera ed ogni lume avendo spento, a Tito, tacitamente 
andatosene, gli disse che con la sua donna andasse. 
Tito vedendo questo vinto da vergogna, si volle pén- 
tere =^ e recusava T andata;^ ma Gisippo che con in- 
terno animo, come con le parole, al suo piacere era 
pronto, 7 dopo lunga tencione ^ vel pur mandò.^ Il 
quale, presa i^ la giovane, quasi come sollazzando, ^^ 
chetamente ^2 la domandò se sua moglie esser voleva. 
Ella, credendo lui esser Gisippo, rispose di si; ond'egli 
un bello e ricco anello le mise in dito dicendo: Et io 
voglio essere tuo marito. 

Stando adunque in questi termini il maritaggio di 
Sofronia e di Tito, Publio suo padre di questa vita 
passò : per la qual cosa a lui '-^ fu scritto che senza 
indugio a vedere i fatti suoi ^^ a Roma se ne tornasse; 
e per ciò egli d' andarne e di menarne Sofronia diliberò 



minciato fidanzandomi. — 1 Ai pa- — 6 Ricusava d'andare. — 7 Era 

renti. — 2 Se anche loro non piacerà, disposto, volonteroso di fargli piacere 

ciò non potrà fare che il fatto non non solamente colle parole, ma con 

sia fatto. — 3 Pensiero, disegno. — tutto l'animo. — 8 Tenzone, contra- 

4 Se indisposto, oppure vnal disposto, sto. — 9 Pur riuscf a mandarvelo. — 

vale: poco bene in salute, ben dispo- 10 Per mano; oppure anche: apostro- 

ato, significherà per l'appunto il con- fatala, volgendole la parola, attira- 

trario. — 5 Forma antimiata per pen- tala a sé, o somiglianti. — 11 Per i- 

tire. Cfr. Dante, Jnf, XX VII : scherzo. - 12 Dolcemente. - 13 A Tito. 

Né pentere o volere insieme puossi. - 14 Attendere ai suoi affari ; alle cose 
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con Gisippo. Il che, senza manifestarle come la cosa stes- 
se, far non si dovea né potea acconciamente. Laonde, un 
di nella camera chiamatala, interamente come il fatto 
stava le dimostrarono. La qual, poi che V uno e l' altro 
un poco sdegnosetta ebbe guatato, ^ dirottamente co- 
minciò a piagnere, sé dello inganno - di Gisippo ram- 
maricando: 3 e prima che nella. casa di Gisippo nulla** 
parola di ciò facesse, se n'andò a casa il padre suo, e 
quivi a lui et alla madre narrò lo 'nganno il quale ella 
et eglino da Gisippo ricevuto avevano; affermando sé 
esser moglie di Tito, e non di Gisippo come essi cre- 
devano. Questo fu al padre di Sofronia gravissimo, ^ 
e co' suoi parenti e con que' di Gisippo ne fece una 
lunga e gran querimonia, e furon le novelle ^ e le tur- 
bazioni molte e grandi. Gisippo era a' suoi et a que' 
di Sofronia in odio, e ciascun diceva lui degno, non 
solamente di riprensione, ma d* aspro gastigamento. 
Ma egli, sé onesta cosa aver fatta affermava, e da do- 
vernegli essere rendute grazie da' parenti di Sofronia, 
avendola a miglior di sé maritata. Tito d'altra parte 
ogni cosa sentiva e con gran noja''' sosteneva: e co- 
noscendo costume esser de' Greci tanto innanzi sospi- 
gnersi con romori e con le minacce, quanto penavano ^ 
a trovar chi loro rispondesse ; et allora, ^ non so- 
lamente umili ma vilissimi divenire; pensò più non 
fossero senza risposta da comportare le lor novelle: 
et avendo esso animo romano e senno ateniese, ^^ con 
assai acconcio modo i parenti di Gisippo e que' di So- 
fronia in un tempio fé ragunare, et in quello entrato, 
accompagnato da Gisippo solo, cosi agli aspettanti 
parlò : 

sue. —1 Ebbe guardato l'uno e l'ai- — 5 Dolorosissima. — 6 Discorsi, 
tro con un certo sdegno. Nota la gra- pettegolezzi. — 7 Fastidio, rincresci- 
zia e la pittorica verità di quel dimi- mento. — 8 Tardavano. — 9 Quando 
nutivo sdegnosetta. —2 Dell'inganno l'avessero trovato. — 10 Animo forte 
usatole. — 3 Dolendosi. — 4 Nessuna. e ingegno sottile. 
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Credesi per molti filosofanti, che ciò che s* adopera * 
da mortali sia degli Iddi! immortali disposizione e 
provvedimento, e per questo vogliono alcuni, essere 
di necessità 2 ciò che ci si fa o farà mai; quantunque 
alcuni altri sieno, che questa necessità impongono '^ a 
quel che è fatto solamente. Le quali opinioni se con 
alcuno avvedimento ^ riguardate ^ fieno, assai aperta- 
mente ^ si vedrà che il riprender "^ cosa che fra- 
stornar ^ non si possa, ninna altra cosa è a fare, '«^ se 
non volersi più savio mostrare che gPIddii, li quali 
noi dobbiam credere che con ragion perpetua e senza 
alcuno errore dispongono e governan noi e le nostre 
cose. Per che, quanto le loro operazioni ripigliare sia 
matta presunzione e bestiale, assai leggiermente il po- 
tete vedere, et ancora chenti ^^ e quali catene coloro 
meritino, che tanto in ciò si lasciano trasportare dal- 
l' ardire. De' quali, secondo il mio giudicio, voi siete 
tutti, 11 se quello è vero che io intendo che voi dovete 
aver detto e continuamente dite, i- per ciò che mia 
moglie Sofronia è divenuta, dove ^^ lei a Gisippo ave- 
vate data; non ragguardando '^ che ah aeterno disposto 
fosse che ella non di Gisippo divenisse ma mia, si come 
per effetto si conosce al presente, i^ Ma, per ciò che '1 
parlar della segreta provedenza i'' et intenzion degP Id- 
dìi pare a molti duro e grave a comprendere, presup- 
ponendo che essi di ninno nostro fatto s'impaccino, 
mi piace di condiscendere '^ a' consigli '^ degli uomini ; 
de' quali dicendo, mi converrà far due cose molto a' 
miei costumi, contrarie: l'una fia alquanto me com- 
mendare, e l'altra il biasimare alquanto altrui o avvilire. 

1 Si fa. —2 Inevitabile. —3 Attribuì- voi avete detto, e andate sempre di- 
scono. — 4 Buon criterio. — 5Conside- cendo. — 13 Mentre. — 14 Non consi- 
rate. — 6 Chiaramente. - 7 Biasimare. derando. — 15 Come ora si comprende 
— 8 Disfare. — 9 Non è a far altro.— dal modo che sono andate le cose. 
ÌQ Quante. -11 Voi siete tutti tra que- — 16 Provvidenza. — 17 Passare. — 
sti. — 12 Se è vero quello che so che 18 Opinioni. 
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Ma, per ciò che dal vero né nelP una né nelP altra non 
intendo partirmi, ^ e la presente materia il richiede, il 
pur farò. I vostri ramarichii, più da furia che da ra- 
gione incitati, con continui mormorii, anzi romori, vi- 
tuperano, mordono e dannano Gisippo, per ciò che colei 
m'ha data per moglie col suo consiglio, ohe voi a lui 
col vostro avevate data, laddove io estimo che egli sia 
sommamente da commendare; e le ragioni son queste: 
Tuna, però che egli ha fatto quello che amico dee fare; 
r altra, perché egli ha più saviamente fatto che voi non 
avevate. Quello che le sante leggi della amicizia vogliono 
che Puno amico per l'altro faccia, non è mia intenzion 
di spiegare al presente , essendo contento d ' avervi 
tanto 2 solamente ricordato di quelle, che il legame 
della amistà troppo 3 più stringa, che quel del sangue 
o del parentado; con ciò sia cosa che gli amici noi 
abbiamo quali ce li eleggiamo, et i parenti quali gli ci 
dà la fortuna. E per ciò, se Gisippo amò più la mia 
vita che la vostra benivolenza, essendo io suo amico, 
come io mi tengo, ninno se ne dèe maravigliare. Ma 
vegnamo alla seconda ragione, nella quale con più in- 
stanzia vi si convien dimostrare, ^ lui più essere stato 
savio che voi non siete, con ciò sia cosa che dalla pro- 
videnzia degli Iddii niente mi pare che voi sentiate, e 
molto men conosciate della amicizia gli effetti. Dico 
che il vostro avvedimento, ^ il vostro consiglio ^ e la 
vostra diliberazione ''' aveva Sofronia data a Gisippo, 
giovane e filosafo, ^ quello di Gisippo la diede a gio- 
vane e filosafo : il vostro consiglio la diede ad Ateniese, 
e quel di Gisippo a Romano: il vostro ad un gentil ^ 



1 Allontanarmi. — 2 Questo. — opportuna gradazione di concet- 

3 Molto. — 4 Più lungamente vi to che ò in questi tre sostantivi, 

sia dimostrato. — 5 Pensiero. — —8 Forma della pronuncia volgare 

6 Pensiero riflesso. — 7 Ragio- invece di filosofo. — 9 Nobile, 
namento. Nota col Fornaciari la 
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giovane, quel di Gisippo ad un più gentile: il vostro 
ad un ricco giovane, quel di Gisippo ad un ricchis- 
simo : il vostro ad un giovane, il quale, non solamente 
non l'amava, ma appena la conosceva; quel di Gisippo 
ad un giovane, il quale sopra ogni sua felicità e più 
che la propria vita l'amava. E che quello che io dico 
sia vero, e più da commendare che quello che voi fatto 
avevate, riguardisi a parte a parte. ^ Che io giovane 
e filosafo sia come Gisippo, il viso mio e gli studj, 
senza più lungo sermon farne, il possono dichiarare. 
Una medesima età è la sua e la mia, e con pari passo 
sempre proceduti siamo studiando. È il vero eh' egli è 
Ateniese et io Romano. Se della gloria della città si 
disputerà, io dirò che io sia di città libera et egli di 
tributaria: io dirò che io sia di città donna ^ di tutto 
1 mondo, et egli di città obbediente ^ alla mia : io dirò 
che io sia di città fiorentissima d' arme, d* imperio è di 
studj, dove egli non potrà la sua se non di studj coin- 
mendare. 

Oltre a questo, quantunque voi qui scolar mi veg- 
giate assai umile, io non son nato della feccia del 
popolazzo di Roma : le mie case et i luoghi publichi di 
Roma son pieni d'antiche i'magini de' miei maggiori, 
e gli annali romani si troveranno pieni di molti triunfi ^ 
menati da* Quinzj in sul Romano Oapitolio : ^ né è per 
vecchiezza marcita, ^^ anzi oggi più che mai fiorisce la 
gloria del nostro nome. Io mi taccio, per vergogna, 
delle mie ricchezze, nella mente avendo che T onesta 
povertà sia antico e larghissimo patrimonio de' nobili 
cittadini di Roma: la quale, se dalla opinione de' volgari 
è dannata e son commendati i tesori, io ne sono, non 
come cùpido, ma come amato dalla fortuna, abbon- 

1 Partitamente , minutamente. — 2 discorso un po' artificioso di questo 
Signora. — 3 Soggetta. — 4 Forma giovane che si atteggia a filosofo. — 
latineggiante, che non istà male nel 5 Vedi nota precedente. — 6 Questa 
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dante. ^ Et assai conosco che egli v' era qui, e dovea es- 
sere e dèe, caro d*aver per parente Gisippo: ma io non 
vi debbo per alcuna cagione meno essere a Roma caro, 
considerando che di me là avrete ottimo oste, ^ et u- 
tile e sollicito ^ e possente padrone, ^ cosi nelle pu- 
bliche opportunità come ne' bisogni privati. 5 Chi 
dunque lasciata star^ la volontà e con ragion riguar- 
dando, più i vostri consigli commenderà che quelli del 
mio Gisippo ? certo niuno. È adunque Sofronia ben ma- 
ritata a Tito Quinzio Fulvo, nobile, antico e ricco cit- 
tadin di Roma et amico di Gisippo: perché ^hi di ciò 
si duole o si ramarica, non fa quello che dèe, né sa 
quello che egli si fa. 

Saranno forse alcuni che diranno, non dolersi di So- 
fronia esser moglie di Tito, ma dolersi del modo nel 
quale sua moglie è divenuta, nascostamente, di furto, 
senza saperne ^ amico o parente alcuna cosa. E que- 
sto non è miracolo , né cosa che di nuovo avven- 
ga.^ Io lascio stare volentieri ^ quelle che già con- 
tro a' voleri de' padri hanno i mariti presi; e quelle 
che si sono con li loro amanti fuggite, e prima amiche 
sono state che mogli; quello che '^ di Sofronia non è 
avvenuto; anzi ordinatamente, discretamente et one- 
stamente da Gisippo a Tito è stata data. Et altri di- 
ranno colui averla maritata a cui di maritarla non ap- 
parteneva. '1 Sciocche lamentanze son queste e fem- 
minili, e da poca considerazion procedenti. Non usa 
ora la fortuna di nuovo '- varie vie et istrumenti i^ 
nuovi a recare le cose agli effetti diterminati. Che ho 

invece è un' espressione troppo vile. Senza che ne sapesse. — 8 Che non 

Scemata, cadu'a. — 1 Io sono ricco sia mai avvenuto, che avvenga ora 

per favor di fortuna non per avarizia per la prima volta. — 9 Non voglio 

mia. — 2 Ospite. — 3 Premuroso. — ricordare. —10 Ciò che, il che. •— 11 

4 Patrono. — 5 Per quel che vi possa Diranno che 1' ha maritata colui, a 

abbisognare. Rispetto alla cosa pub- cui non competeva il farlo. — 12 Per 

blica non meno che nei negozi pri- la prima volta. — 13 Mezzi, espedienti, 
vati. — 6 Non parlando della. — 7 
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io a curare se il calzolajo più tosto che il filosofo avrà 
d^un mio fatto secondo il suo giudicio disposto o in 
occulto in palese, se il fine è buono ? debbomi io ben 
guardare se il calzolajo non è discreto che egli più non 
ne possa fare, e ringraziarlo * del fatto. Se Gisippo ha 
ben Sofronia, maritata, l'andarsi del modo dolendo e di 
lui, è una stultizia^ superflua. Se del suo senno voi 
non vi confidate, ^ guardatevi che egli più maritar non 
ne possa, e di questa il ringraziate. Nondimeno dovete 
sapere che io non cercai né con ingegno né con fraudo ^ 
d'imporre alcuna macula^ alFonest^ e alla chiarezza ^ 
del vt)stro sangue nella persona di Sofronia: e quan- 
tunque io P abbia occultamente per moglie presa, io non 
venni come rattore ''' a torla, né come nimico la volli 
men che onestamente avere, il vostro parentado rifiu- 
tando, ma ferventemente acceso della sua vaga bellezza 
e della virtù di lei; conoscendo se con quello ordine 
che voi forse volete dire cercata l'avessi, che, essendo 
ella molto amata da voi, per tema che io a Roma me- 
nata non ne l'avessi, avuta non l'avrei. Usai adunque 
r arte occulta che ora vi puote essere aperta, ^ e feci 
Gisippo, a quello che egli di fare non era disposto, 
consentire in mio nome. 

Questo è adunque il gran male, il gran peccato, il 
gran fallo adoperato da Gisippo amico e da me amante, 
che Sofronia occultamente sia divenuta moglie di Tito 
Quinzio: per questo il lacerate, ^ minacciate et insi- 
diate. E che ne fareste voi più, se egli ad un villano, 
ad un ribaldo, ad un servo data l' avesse ? quali catene, 
qual carcere, quali croci ci basterieno ? ^^ Ma lasciamo 
ora star questo: egli è venuto il tempo il quale io an- 



— 1 Contentarmi, rassegnarmi a ciò non è faori d'uso in questo senso. '— 
che è fatto. — 2 Latinismo fuor d'uso. 6 Nobiltà. — 7 Rapitore. — 8 Mani- 

— 3 Vi Udiate. — 4 Né con artificio festa. — 9 Straziate la sua riputa- 
ne con inganno. — 5 Questo latinismo zioue. — 10 Basterebbero allora. 
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Cora non aspettava, cioè che mio padre sia morto, ^ 
che a me . conviene a Roma tornare, per che meco vo- 
lendone Sofronia menare, v'ho palesato quello che io 
forse ancora v'avrei nascoso; il che, se savj sarete, 
lietamente comporterete, ^ per ciò che, se ingannare o 
oltraggiare v'avessi voluto, schernita ^ ve la poteva 
lasciare : ma tolga Iddio via questo, che in romano spi- 
rito tanta viltà albergar possa giammai. Ella adunque, 
cioè Sofronia, per consentimento degli Dii e per vi- 
gore delle leggi umane, e per lo laudevole senno del 
mio Gisippo, e per la mia amorosa astuzia è mia, la 
qual cosa voi, per avventura più che gli Dii o che gli 
altri uomini savj tenendovi, bestialmente in due ma- 
niere forte 3 a me nojose ^ mostra ^ che voi danniate. 
L'una è Sofronia tenendovi, nella quale, più che mi 
piaccia, ^ alcuna ragion non avete ; e V altra è il trattar 
Gisippo, al quale meritamente obbligati siete, come ni- 
mico. Nelle quali quanto scioccamente facciate, io non 
intendo al presente di più aprirvi, '^ ma come amici vi 
consigliare ^ che si pongano giuso gli sdegni vostri, et 
i crucci presi si lascino tutti, e che Sofronia mi sia 
restituita, acciò che io lietamente vostro parente mi 
parta e viva vostro : sicuri ^ di questo che, o piacciavi 

non piacciavi quel che è fatto, se altramente operare 
intendeste, io vi torrò Gisippo, e senza fallo, se a Roma 
pervengo, io riavrò colei che è meritamente *o mia, mal- 
grado che voi n'abbiate; ^' e quanto lo sdegno de' ro- 
mani animi possa, sempre nimicandovi, ^? vi farò per 
esperienza conoscere. Poi che Tito cosi ebbe detto, 
levatosi in pie tutto nel viso turbato, preso Gisippo per 
mano, mostrando d' aver poco a cura quanti nel tempio 

1 Tollererete. -2 Ingannata, disonora- 8 Consigliarvi. —9 Essendo voisicu- 
ta. — 3 Molto. — 4 Incresciose. — 5 ri di questo. — 10 Convenientemente, 
Pari. — 6 Sopra la quale non avete di diritto. — 11 Per dispiacere che voi 
alcun diritto se non per quello che a n'abbiate. — 12 Sempre perseguitan- 
me piacerà. — 7 Farvi manifesto. — dovi come nemico. 
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n'erano, di quello, crollando la testai e minacciando, 
s*uscf. Quelli che là entro rimasono, in parte dalle ra- 
gioni di Tito al parentado et alla sua amistà indotti, 
et in parte spaventati dalP ultime sue parole, di pari 
concordia diliberarono essere il miglior d' aver Tito per 
parente, poi che Gisippo non aveva esser voluto, - che 
aver Gisippo per parente perduto e Tito per nimico 
acquistato. Per la qual cosa andati, ^ ritrovar Tito e 
dissero che piaceva lor che Sofronia fosse sua, e d'aver 
lui per caro parente e Gisippo per buon amico: e fat- 
tasi parentevole et amichevole festa insieme, si dipar- 
tirono e Sofronia gli rimandarono. La quale, si come 
savia, fatta della necessità virtù, P amore il quale aveva 
a Gisippo prestamente rivolse a Tito ; e con lui se n'andò 
a Koma, dove con grande onore fu ricevuta. 

Gisippo rimasosi in Atene, quasi da tutti poco a ca- 
pital tenuto, ^ dopo non molto tempo, per certe brighe 
cittadine con tutti quegli di casa sua, povero e me- 
schino fu d'Atene cacciato e dannato ad esilio per- 
petuo. Nel quale stando Gisippo, e diventato non so- 
lamente povero ma mendico, come potò il men male ^ 
a Roma se ne venne per provare se di lui Tito si ri- 
cordasse; e saputo lui esser vivo et a tutti i Romani 
grazioso, ^' e le sue case apparate, "^ dinanzi ad esse si 
mise a star tanto che Tito venne, al quale egli per la 
miseria nella quale era non ardi di far motto ^ ma in- 
gegnossi di farglisi vedere, acciò che Tito ricognos- 
sendolo il facesse chiamare : per che, ^ passato oltre 
Tito ^^ et a Gisippo parendo che veduto l'avesse e schi- 
fatolo, ricordandosi di ciò che già per lui fatto aveva, 
sdegnoso e disperato si diparti. Et essendo già notte 



1 In atto di sdegno e di sprezzo. — 2 cetto. — 7 Saputo dove egli stava di 

Non aveva voluto esserlo. — 3 Andati casa. — 8 Volgergli la parola. — 9 

dietro Tito. — 4 Tenuto in poco conto. Per la qualcosa. — 10 Essendo Tito 

— 5 II meglio che potè. — 6 Ben ac- passato oltre. 
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et esso digiuno e senza denari, senza sapere dove s'an- 
dasse, più che d'altro di morir disideroso, s'avvenne^ 
in uno luogo molto salvatico della città , dove ve- 
duta una gran grotta, et- in quella per istarvi quella 
notte si mise, e sopra la nuda terra e male in arnese, 
vinto dal lungo pianto, s'addormentò. Alla qual grotta 
due, li quali insieme erano la notte andati ad imbolare, ^ 
col furto fatto andarono in sul matutino, et a quistion 
venuti, l'uno, che era più forte, uccise l'altro et andò 
via. La qual cosa avendo Gisippo sentita e veduta, gli 
parve alla morte molto da lui disiderata, senza uccidersi 
egli stesso, aver trovata via; e per ciò, senza partirsi, 
tanto stette che i sergenti della corte, ^ che già il fatto 
aveva sentito , vi vennero, e Gisippo furiosamente ^ ne 
menarono preso. ^ Il quale esaminato confessò se averlo 
ucciso, né mai poi esser potuto della grotta partirsi; 
per la qual cosa il pretore, che Marco Varrone era chia- 
mato, comandò che fosse fatto morire in croce, si come 
allor s'usava. 

Era Tito per ventura in quella ora venuto al pretorio, 
il quale, guardando nel viso il misero condennato, et 
avendo udito il perché, subitamente il riconobbe esser 
Gisippo,''' e meravigliossi della sua misera fortuna e 
come quivi arrivato fosse; et ardentissimamente disi- 
derando d'ajutarlo, né veggendo alcuna altra via alla 
sua salute se non d'accusar sé e di scusar lui, pre- 
stamente si fece avanti e gridò: Marco Varrone, ri- 
chiama il povero uomo il quale tu dannato hai, per ciò 
che egli è innocente. Io ho assai 8 con una colpa of- 

1 Capitò. — 2 Ripieno asseverativo, 5 Bello questo avverbio. Gotal sorta 

enfatico ; quasi dicesse in quello ap- di gente tra per abitudine e tra per 

punto. ~ 3 A rubare. - 4 I militi della necessità di utticio aveva poca grazia 

giustizia. La cosa è da un pezzo la stes- di modi. Ora questa sgarbatezza fa 

sa, il nome varia secondo i luoghi, i vivo ed efficace contrasto con l'inno- 

tempi e le circostanze. Nel 500, pure a cenza di Gisippo che spontaneamente 

Firenze, si diceva la famiglia del bar- sì lasciava prendere accettando per 

gello, ancor pochi lustri sono, i birri, proprio il delitto altrui. — 6 Legato, 

quelli che or sono per tutta Italia fatto prigioniero. — 7 Riconobbe lui 

carabinieri e guardie di questura. * esser Gisippo, cioè che era» — 8 Ab- 
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fesi gPIddii, uccidendo colui il quale i tuoi sergenti 
questa mattina morto trovarono, senza volere ora con 
la morte d'un altro innocente offendergli. Varrone si 
maravigliò, e dolsegli che tutto il pretorio l'avesse 
udito; e non potendo con suo onore ritrarsi di far 
quello che comandavan le leggi, fece indietro ritornar 
Gisippo, et in presenzia di Tito gli disse: Come fostù 
si folle che, senza alcuna pena sentire, ^ tu confes- 
sassi quello che tu non facesti giammai, andandone la 
vita ? 2 tu dicevi che eri colui il quale questa notte 
avevi ucciso l'uomo, e questi or viene e dice che non 
tu ma egli l'ha ucciso. Gisippo guardò e vide che colui 
era Tito, et assai ben conobbe lui far questo per la sua 
salute, si come grato, del servigio già ricevuto da lui. 
Per che, di pietà piangendo, disse : Varrone, veramente 
io l'uccisi, e la pietà di Tito alla mia salute è omai 
troppo tarda. Tito d'altra parte diceva: Pretore, come 
tu vedi, costui è forestiere, e senza arme fu trovato 
allato all'ucciso, e veder puoi la sua miseria dargli 
cagione di voler morire; e per ciò liberalo, e me, che 
l'ho meritato, punisci. 

Maravigliossi Varrone della istanzia di questi due, e 
già presummeva^ ninno dovesse essere colpevole, e 
pensando al modo della loro assoluzione, ^ et ecco ve- 
nire un giovane, chiamato Publio Ambusto, di perduta 
speranza^ et a tutti i Romani notissimo ladrone, il 
quale veramente l'omicidio aveva commesso, e cono- 
scendo ninno de' due esser colpevole di quello che 
ciascun s' accusava, tanta fu la tenerezza ^ che nel cuor 
gli venne per la innocenzia di questi due, che da gran- 
dissima compassion mosso, venne dinanzi a Varrone, e 



bastanza, — 1 Senza esservi forzato pensava. — 4 Come poterli assolvere, 

coi tormenti della tortura. — 2 Men» — 5 Che non lasciava alcuna spe- 

tre sapevi che ciò ti costava la vita. ranza di sé, tanto era rotto al vizio e 

— 3 Istanzia^ insistenza. Supponeva, al delitto. — 6 Interesse, sollecitudine. 
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disse : Pretore, i miei fati mi traggono a dover solvere ^ 
la dura quistion di costoro, e non so quale Iddio dentro 
mi stimola et infesta^ a doverti il mio peccato mani- 
festare; e per ciò sappi, ni un di costoro esser colpevole 
di quello che ^ ciascuno sé medesimo accusa. Io son 
veramente colui che quello uomo uccisi istamane in 
sul di, 4 e questo cattivello ^ che qui è, là vid'io che si 
dormiva, mentre che io i furti fatti divideva con colui 
che io uccisi. Tito non bisogna che io scusi: la sua 
fama è chiara per tutto, lui non essere uomo di tal con- 
dizione : ^ adunque liberagli, e di me quella pena piglia 
che le leggi m'impongono. 

Aveva già Ottaviano questa cosa sentita e fattiglisi 
tutti e tre venire, udir volle che cagion movesse cia- 
scuno a volere essere il condannato, la quale ciascun 
narrò. Ottaviano li due, per ciò che erano innocenti, et 
il terzo per amor di loro '^ liberò. Tito preso il suo 
Gisippo, e molto prima ^ della sua tiepidezza e diffi- 
denzia ripresolo, gli fece maravigliosa festa, et a casa 
sua nel menò, là dove Sofronia con pietose lagrime il 
ricevette come fratello; e ricreatolo ^ alquanto, e rive- 
stitolo e ritornatolo nello abito debito io alla sua virtù 
e gentilezza, primieramente con lui ogni suo tesoro e 
possessione fece comune, et appresso, una sua sorella 
giovinetta, chiamata Fulvia, gli die per moglie e quindi 
gli disse: Gisippo, a te sta omai o il volerti qui ap- 
presso di me dimorare, o volerti con ogni cosa che 
donata t* ho in Acaja * * tornare. Gisippo costrignendolo 
da una parte l'esilio che aveva della sua città, e 
d' altra V amore il qual portava debitamente ** alla 
grata amistà di Tito, a divenir Romano s'accordò. *3 

1 Sciogliere. — 2 Sospinge. — 3 centi. — 8 Anzitutto, prima d*ogni 

Di cui. — 4 Sul far del d(. — 5 Que- altra cosa. — 9 Riconfortatolo. — 10 

sto poveracciD. — 6 Da commettere Conveniente. — 11 Cosf fu chiamata 

siffatti delitti. — 7 A loro interces- la Grecia dai Romani dopo la con- 

sione, oppure a loro riguardo, perch** quist». — 12 Ck>roe doveva. — 13 Ac- 

mercé sua furon salvi quei due inno- consenti. 
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Dove ^ con la sua Fulvia, e Tito con la sub Sofronia 
sempre in una casa^ gran tempo e lietamente vissero^ 
più ciascun giorno, se più potevano essere, divenendo 
amici. 

Santissima cosa adunque è l'amistà, e non .solamente 
di singular reverenzia degna, ma d'essere con perpetua 
laude commendata, si come discretissima madre di ina- 
gnificienza e d'onestà, sorella di gratitudine e di carità, e 
d'odio e d'avarizia nimica, sempre, senza priego aspettar , 
pronta a quello in altrui virtuosamente operare'' che 
in se vorrebbe che fosse operato. Li cui santissimi ef- 
fetti oggi radissime volte si veggono in due, colpa e 
vergogna della misera cupidigia de' mortali, la qual 
solo alla propria utilità riguardando, ha costei fuor de- 
gli estremi termini della terra in esilio perpetuo rele- 
gata. Quale amore , qual ricchezza , qual parentado 
avrebbe il fervore, le lagrime e' sospiri di Tito con 
tanta efficacia di fatti a Gisippo nel cuor sentire , 
che egli perciò la bella sposa gentile et amata da lui 
avesse fatta divenir di Tito, se non costei? ^ Quali stati, 
qua' meriti, quali avanzi ^ avrebbon fatto Gisippo non 
curar di perdere i suoi parenti e quei di Sofronia, non 
curar de' disonesti mormorii del popolazzo, non curar 
delle beffe e degli scherni, per sodisfare all' amico, se 
non costei? E d'altra parte, chi avrebbe Tito, senza 
alcuna diliberazione (possendosi egli onestamente ^ in^ 
fignere di vedere''') fatto prontissimo a procurar la pro- 
pria morte, per levar Gisippo dalla croce, la quale egli 
stesso si procacciava, se non costei? Chi avrebbe Tito 
senza alcuna dilazione ^ fatto libéralissimo a comuni- 



1 Nella parola Romano è com- Stati, condizioni, gradi ili potHuii , 

presa virtualmente l'altra di Roma guadagni. Gfr. Dante, Ptirg- X:XXr: 
a cui si riferisce questo dove. — 2 E quali agevolezze e ì|iihIì *vbu;!Ì 
In una medesima casa. — 3 A quello Nella fronte degli altri si mosiraro.,. 

in altrui operare, a fare verso gli — Q Senza taccia di dlioni^^sLà. — 7 

altri quello. — 4 L'amicizia. — 5 Jnfignere, fìngere di non. — S Prr- 
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care * il suo ampissimo patrimonio con Gisippo, al quale 
la fortuna il suo aveva tolto, se non costei? Chi avrebbe 
Tito senza alcuna suspizione^ fatto ferventissimo ^ a 
concedere la sorella a Gisippo, il quale vedeva po- 
verissimo et in estrema miseria posto, se non costei? 
Disiderino ^ adunque gli uomini la moltitudine de' con- 
sorti, le turbe de' fratelli, e la gran quantità de' fi- 
gliuoli, e con gli lor denari il numero de' servidori 
s'accrescano ; e non guardino, ^ qualunque s' è l' uno di 
questi, ogni minimo suo pericolo più temere, che sol- 
lecitudine aver di tòr via i grandi ^ del padre o del 
fratello o del signore, dove tutto il contrario far si 
vede all'amico '''. 

Osservazioni. 

D'ondo il Boccaccio abbia attinta la materia di questa no- 
vella è dubbio tra gli eruditi. 

Valerio Massimo nel libro De Amìeitia narra come Terenzio 
si offrisse ai sicari di Antonio, dicendo ch'egli era appunto 
Bruto da loro cercato. Ma racconti più somiglianti a questa 
novella boccaccesca sono nei libri medioevali dei sette Savi e dei 
Gesta Romanorum^ e sembra probabile il fondo di questa no- 
vella sia venuto dall'Oriente dove, diversamente rimaneggiato, 
si diffuse specialmente per opera di poeti e romanzieri proven- 
zali e francesi. Né fa meraviglia che nel medioevo avesse for- 
tuna un argomento che piacque a più eruditi, come il Bandello 
e il Beroaldo, che il racconto boccaccesco tradussero in latino; 
a più poeti stranieri che l'hanno imitato ; a più drammaturghi 
che l'hanno sceneggiato. Quale sarà la ragione di cosi larga e 
quasi tra iiz io naie ammirazione per una novella che, in riga di 
arto, non ò certamente delle più mirabili del Boccaccio? Io 

stissimamente, sull'istante. — 1 Men dire: desiderate pure figliuoli, parenti, 

bene oggi direbbesi : dividere. — 2 servitori ecc. dacché non sapete che 

Latinismo. Sospetto. — 3 Prontissimo, ognun d' essi si prenderà assai più 

ardente nel proposito. — 4 Ironico. pensiero di sé che di voi e procaccerà 

— 5 C. s. — 6 Riferito a pericoli. — più sollecitamente di togliere da sé i 

7 Brutto sviluppo di frasi e di con- pericoli che da voi i grandi fastidi e 

celti in questo periodo che viene a guai : il che non fanno gli amici. 
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credo ohe a oiò abbiano conferito Tuniversalità del sentimento 
che ispira tutto il racconto e la mancanza del particolar colo- 
rito dei tempi e dei luoghi, che a molto eccellenti composi- 
zioni boccaccesche dà un tutto special carattere storico e morale. 
£d è facile comprendere come acquisti tanto più d ^universalità 
quel racconto ohe meno ha di note particolari riferibili a spe- 
ciali condizioni o costumi di tempi e di luoghi. Ma lasciando 
questo discorso per intomarci alquanto nella analisi del lun- 
ghissimo racconto, quel che ci accade anzitutto di osservare è il 
luogo e il tempo a cui il Boccaccio riferi V azione ; infatti in 
tutto il Decamerone questa è la sola narrazione di un fatto 
attribuito all^antichità classica. Di che varie potrebbero essere 
le cagioni ; tra le quali Tuna potrebbe essere che al Boccaccio 
sia stato ispirato questo racconto dal sopra citato passo di Va- 
lerio Massimo o, in generale, dal molto che gli antichi scrissero 
intorno all^amicizia. Un ^ altra ragione potrebbe essere che il 
Boccaccio, sollazzevole, ma severo morditore dei costumi del 
tempo, abbia voluto collocare razione in tempi e luoghi dove 
la virtù era meno infrequente e più salda di quello che non 
fosse a' giorni suoi. E che questa congettura non sia molto 
lontana dal vero si fa manifesto dalle parole colle quali il Boc- 
caccio, sulla fine della presente Novella e sui cominciamento 
delia seguente, lamenta che quella virtù oggi^ cioè al suo tempo, 
sia cosi raramente coltivata. Senza indugia]:ci sulla circostanza 
appena osservabile della convenienza dei nomi, noterò invece 
ohe la strettissima amicizia dei due giovani è colorata con tinte 
alquanto risentite. Infatti che Tun amico non potesse avere 
né berij né riposo se non tanto quanto erano insieme, sembra cosa 
alquanto esagerata. Come sembra anche poco verosimile che, 
con si stretta amicizia, e dopo che Tito stosso ebbe aggiunte le 
sue alle insistenze dei parenti affinché Gisippo pigliasse moglie, 
egli uun avesse veduta mai la fidanzata di questo, finché non 
fa pregato di andarla a vedere quasi per farne giudizio ; mentre 
sarebbe stato necessario a tanta amicizia che Gisippo si fosse 
confidato e consigliato con Tito ancor prima di sceglierla. La 
battaglia dei diversi pensieri ed affetti che tumultuavano nel- 
Panimo di Tito è significata con una cotale larghezza non 
priva di un certo movimento e di un certo colore di verisimi- 
glianza, benché non in tutto senza artifizio. Vieppiù artificioso 
mi sembra polii discorso che Gisippo tiene a Tito, avuta la con- 
fidenza della passione di lui ; né la singolarissima generosità 
onde Gisippo s'impone tal sacrifizio aveva bisogno di cosi sen- 

Bocc ACCIO, Novelle, 19 
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tenzioso sermone per manifestarsi. Semplice e naturale pare 
invece lo spediente col quale Sofronia viene, senza saperlo, 
condotta ad essere moglie delibano invece che delPaltro. Naturale 
eziandio quel punto dove si accenna alla riprovazione grande 
che si procacciò. Patto generoso di Gisippo; ed è bella^ ma re- 
toricamente bella, la diceria con la quale Tito persuade il pa- 
rentado a smettere il corruccio che aveva con lui. 

Gli accidenti ohe seguono nella seconda parte del racconto 
tengono alquanto dell ^avventuroso, e però hanno quella veri- 
simiglianza molto relativa che abbiamo osservato essere stata 
più sufficiente ai lettori del secolo XIV di quello che non sia 
a noi presentemente. Tito, mortogli il padre, torna a E-oma, e 
fin qui nulla d'inverosimile. Ma ecco, anche Gisippo, cosi poco 
inframmettente, e cosi buon uomo, è e^^igliato e, come mendico, 
viene a Boma per fare esperienza deiramicizia di Tito. Questi 
non lo riconosce, non osando egli palesarglisi, ed a lui pare di 
essere avuto in fastidio e che Paltro s infinga. Al quale strazio 
egli vorrebbe sottrarsi accusandosi reo di un omicidio non 
commesso, il che contrasta troppo con la nobiltà d'animo e la 
qualità di filosofo che l'autore ha voluto far spiccare nel suo 
eroe. Condannato Gisippo, capita Tito, che lo ravvisa, e prima 
ancora che con le più semplici indagini cerchi riconoscere il 
vero della condizione e dell'azione di lui, offre sé vittima alla 
legge per salvare l'amico. Il quale atto nella spontaneità e nel- 
l'entusiasmo del sacrifizio è certamente sublime ; ma appartiene 
più alla tradizione dottrinalo che non alla realtà dei fatti umani. 
L'atto poi del vero omicida che si costituisce, commosso allo 
spettacolo di tanta magnanimità chiude, non dirò naturalmente, 
ma certo nobilissimamente il racconto. Il quale accusa la sua 
origine tradizionale classica forse anche per il tono alquanto 
declamatorio che spesso assume e che si fa vieppiù manifesto 
nella conchiusione, dove la bontà e verità delle sentenze si veste 
di una forma anzichenò artificiosa ed accademicamente enfatica, 
certamente più appropriata allo stile oratorio di un retore clas- 
sicheggiante, che non al vivo discorso di una donna, che rac- 
conta novelle ad una sollazzevole brigata in tempo di peste. 
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(IX^ della Giornata X") 



Il Saladino in forma di mercatante è onorato da Messer Torello. Fassi il 
passaggio : messer Torello dà un termine alla donna sua a rimaritarsi : è 
preso; e per acconciare uccelli viene in notizia def Soldano, il quale rico- 
nosciuto, e sé fatto riconoscere, sommamente l'onora. Messer Torello in- 
ferma, e per arte magica in una notte n'ò recato a Pavia; e alle nozze 
che della rimaritata sua moglie si facevano, da lei riconosciuto, con lei 
a casa sua se ne torna. 



Dico adunque che, secondoché alcuni affermano, i al 
tempo dello imperadore Federigo primo, a racquistare 
la Terra Santa si fece per li cristiani un general pas- 
saggio. 2 La qual cosa il Saladino, 3 valentissimo signore, 
e allora Soldano di Babilonia, alquanto dinanzi ^ sen- 
tendo seco 5 propose di volere personalmente ^ vedere 
gli apparecchiamenti dei signori"^ cristiani a quel pas- 
saggio, per meglio poter provvedersi. E ordinato in 
Egitto ogni suo fatto 8 sembiante faccende d'andare in 
pellegrinaggio, ^ con' due de' suoi maggiori e più savi 
uomini, e con tre famigliari ^" solamente, in forma ^^ di 
mercatante si mise in cammino . E avendo cerche ^^ 
molte Provincie cristiane, e per Lombardia cavalcando, 

1 Trattandosi di un fatto storico Provveduto alle cose sue, dati gli or- 

qaesta dausola che gli toglie certezza dini opportuni. — 9 La meta dei pel- 

non sembra molto appropriata. ~ 2 legrinaggi dei Maomettani era ed ò 

Passaggio in terra santa, crociata. — la Mecca ^ dove trovasi la tomba del 

3 Gfr. nov. 3» pagg. 61 e segg.— 4 Fri- Profeta. — iO Domestici. — Il A gui- 

roa. — 5 Tra sé stesso. — 6 In persona, sa di, sotto aspetto di. — 12 Parti» 

coi propri occhi. — 7 Principi. — 8 cipio sincopato invece di cercato^ e 
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per passare oltre a* monti ; ' avvenne che, andando da 
Melano 2 a Pavia, et essendo già vespro*, si scontrarono 
in un gentile nomo il cui nome era messer Torello 
d'Istria da Pavia, il quale con suoi famigliari e con 
cani e con falconi se n'andava a dimorare ^ a un suo 
bel luogo, ^ il quale sopra '1 Tesino ^ aveva. Li quali 
come messer Torel vide, avvisò ^ che gentili ^ uomini 
e straniar fossero e disiderò d'onorargli; per che, do- 
mandando il Saladino un de' suoi famigliari, '*^ quanto 
ancora avesse ^ di quivi ^^ a Pavia, e se ad ora'giugner 
potesse d'entrarvi; '' messer Torello non lasciò rispon- 
dere al famigliare, ma rispose egli: Signori, voi non 
potrete a Pavia pervenire ad ora, che dentro possiate 
entrare. Adunque, disse il Saladino, piacciavi d'inse- 
gnarne, perciocché stranier siamo, dove noi possiamo 
meglio albergare. Messer Torello disse: Questo farò io 
volentieri. Io era testé in pensiero '^ di'mandare un di 
questi miei infin vicin di Pavia per alcuna cosa: io 
nel manderò con voi; et egli vi conducerà in parte, ^^ 
dove voi albergherete assai convenevolmente. E al più 
discreto*^ de' suoi accostatosi, gì' impose quello ch'egli 
avesse a fare, e mandòl con loro: et egli al suo luogo 
andatosene, prestamente, come si potè il meglio, fece 
ordinare * ' una bella cena, e metter ^^ le tavole in un 
suo giardino; e questo fatto, sopra la porta se ne venne 
ad aspettargli. Il famigliare ragionando co' gentili uo- 
mini di diverse cose, per certe strade gli transviò, ^' e 

dicesi anche, in Toscana, sgomento 6 ^•ensò, giudicò. — 7 Nubili. — 8 
per sgomentalo^ mozzo per mozza- Dei domestici di casa Torello. — 9 
to ecc. Qui cerche vale visitaU. — Quanto vi avesse, quanta distanza vi 
1 Per andare di là delle Alpi. — 2 fosse. — 10 Dal punto dove erano ai- 
Anche nel Novellino si trova Melano lora. — 11 E se potesse giungervi ad 
per Milano; il che vuol dire che il ora di potervi entrare, prima cioò che 
popolo toscano allora pronunciava co* si chiudessero le porte. — 12 Andava 
si ; e la voce era più vicina al latino pensando. - 13 In luogo. - 14 Accorto. 
Mediolanum. — 3 A soggiornare, a — 15 Allestire. — 16 Apparecchiare, 
stare per trattenersi. — 4 Villa. — — 17 Li condusse fuori di strada. 
5 Sul Ticino, presso quel fiume. — 
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al luogo del suo signore, senza che essi se n'accorges- 
sero, condotti gli ebbe ^ Li quali come messer Torel 
vide, tutto - a pie fattosi loro incontro, ridendo disse : 
Signori, voi siate i molto benvenuti. 

Il Saladino, il quale accortissimo era, s'avvide che 
questo cavaliere aveva . dubitato che essi non avesser 
tenuto ^ lo 'nvito se, quando gli trovò, invitati gli avesse ; 
perciò, acciocché negar ^ non potesser d'esser ^ la sera ^ 
con lui, con ingegno "^ a casa sua gli aveva condotti : 
e risposto al suo saluto, disse: Messere, se de' cor- 
tesi uomini l'uom si potesse rammaricare, noi ci dor- 
remmo di voi, il quale , lasciamo stare ^ del nostro 
cammino che impedito alquanto avete, ma, senz'altro 
essere stata da noi la vostra benivolenza meritata^ che 
d'un » sol saluto, a prender ^^ si alta cortesia, come la 
vostra è, n'avete costretti. Il cavaliere savio e ben par- 
lante ^^ disse: Signori, questa che voi ricevete da noi, 
a rispetto 12 di quella che vi si converrebbe, per quello 
che io ne' vostri aspetti comprenda, fia povera cortesia; 
ma, nel ^ vero, fuor di Pavia voi non potreste essere 
stati in luogo alcun, che buon fosse : e per ciò non vi 
sia grave ^^ Tavere alquanto la via traversata ^^ per un 
poco men disagio avere. E cosi dicendo, la sua fami- 
glia venuta*^ dattorno a costoro, come smontati furono, 
i cavalli adagiarono ^^: e messer Torello i tre gentiluo- 
mini menò alle camere per loro apparecchiate: dove 
gli fece scalzare *', e rinfrescare alquanto con freschis- 

1 Opportuno qui il trapassato che — 9 Genitivo di mezzo; con un. Non 
denota azione compiuta nel passato. abbiamo guadagnata là vostra bene- 
Infatti quegli stranieri si trovarono volenza con altro che con un saluto, 
condotti in quel luogo senza accor- - 10 Ad accettare. - 11 Uomo di pronta 
gersene. — 2 II tutto si riferisce al ed ornata parola. — >12 In paragone, 
participio fattosi e denota il modo — 13 Non rincresca. — 14 L'essere ai- 
premuroso :ed obbligante col quale quanto usciti fuor di strada. —15 Es- 
Torello si f^ce incontro agli stranieri sendo la sua famiglia. Famiglia è qui 
— 3 Accettato. — 4 Rifiutare. — 5 collettivo di famigliari, famigli, e nel 
Di andare, di stfire. — 6 Quella sera. luogo presente servitori.- 16 Accomo- 
-^ 7 Con i^tu^ia. — 8 Non parlii^mo. darono nelle stalle. — i7 Levar ^li $ii* 
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9Ìmi 1 vini ; e in ragionamenti piacevoli, infino all'ora di 
poter cenare, gli ritenne. ^ Il Saladino e' compagni e' fa- 
migliari tutti sapevan latino; ^ per che ^ molto bene inten- 
devano et erano intesi : e pareva a ciascun di loro, che 
questo cavalier fosse il pili piacevole e 1 più costu- 
mato '^ uomo, e quegli che meglio ragionasse, che alcun 
altro che ancora n'avesser veduto. A messer Torello, 
d'altra parte, pareva che costoro fossero magnificili uo- 
inini, e da molto più ^ che avanti stimato non avea ; per 
che seco stesso si dolea che di compagni''' e di più 
solenne convito quella sera non gli poteva onorare. 
Laonde egli pensò di volere la seguente mattina risto- 
rare ; ^ e informato un de' suoi famigli di ciò che far 
voleva, alla sua donna, che savissima era e di grandissimo 
animo, nel mandò a Pavia assai quivi vicina, -e dove 
porta alcuna non si serrava ^. E appresso questo, menati 
i gentili uomini nel giardino, cortesemente gli domandò 
chi e' fossero. Al quale il Saladino rispose : Noi siamo 
mercatanti cipriani, e di Cipri vegnalno, e per nostre 
bisogne ^^ andiamo a Parigi. Allora disse messer-Torello : 
Piacesse a Dio, che questa nostra contrada producesse 
cosi fatti gentili uomini, chenti ^^ io veggio che Cipro 
fa ^2 mercatanti. E di questi ragionamenti in -altri 13 
stati l'I alquanto, fu (Ji cenar tempo: per che a loro l'o- 
norarsi alla tavola commise i^ E quivi, secondo cena 
sprovveduta, ^^ furono assai bene e ordinatamente ser- 
viti. Né guari, dopo le tavole levate, stettero, che av- 



vali. — 1 Messi in fresco. — 2 Li in- tendere al Saladino. Cfr. pagina 292. 

trattenne. — 3 Quel latino è forse di — 10 Oggidì si direbbe affari. — 

intendere nel senso dell' idioma nostro 11 Quali. - i2 Produce. - 13 Passando 

in contrapposizione a quello dei mao- in altri. — 14 Intrattenutisi. — 15 La- 

mettani. — 4 Per la qual cosa. — 5 sciò in loro arbitrio di ecc. Modo 

Garbato. — 6 Di molto maggior conto. corrispondente al nostro: pregare di 

— 7 Di altri convitati degni di loro. — restar serviti. - 16 Per essere una cena 

8 Rimediare, riparare. — 9 Rettifica improvvisata, fatta senza apparecchi, 
di ciò che Torello aveva dato ad in- 
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visandosi * messer Torello loro essere stanclii, in bel- 
lissimi letti gli mise a riposare : et esso similmente, 
poco appresso, s'andò a dormire. 

Il famigliare mandato a Pavia, fé Tambasciats alla 
donna. La quale non con femminile animo, ma con reale^ 
fatti prestamente chiamare degli amici e de' servidori ^ 
di messer Torello assai, ^ ogni cosa opportuna a gran- 
dissimo convito fece apparecchiare; e a lume di tor- 
chio ** molti de' più nobili cittadini fece al convito 
invitare; e fé torre •'^ panni e drappi e vai, ^ e coinpiu* 
tamente "^ mettere in ordine ciò che dal marito Pera 
stato mandato a dire. Venuto il giorno i gentili uaminl 
si levarono : co' quali messer Torello montato a cavallo, 
,e fatti venire i suoi falconi, ad un guazzo ^ vicin gli 
menò, e mostrò loro come essi volassero. Ma diman- 
dando il Saladin d'alcuno^ che a Pavia et al miglior 
albergo gli conducesse, disse messer Torello: Io sarò 
desso, **^ perciocché esser mi vi conviene. ^^ Costoro ere- 
dendolsi ^'- furon contenti; 13 e insieme con lui entrarono 
in cammino. Et essendo già terza i^ et essi alla città 
pervenuti, avvisando i'' d'essere al migliore albergo in- 
viati, con messer Torello alle sue case pervennero: 
dove già ben cinquanta de' maggior cittadini eran ve- 
nuti per ricevere i gentili uomini, a' quali subitamente 
furon d'intorno a! freni e alle staffe. ^^ La qual cosa il 
Saladino e' compagni veggendo, troppo s'avvi'saron i^ ciò 
che eraJ^ e dissono: Messer Torello, questo non è ciò 
che noi v'avamo ^^ domandato. Assai ^^ n'avete questa 

1 Pensando. — 2 Genitivo retto — 11 Ho bisogno d'andarvi. —1^ Cre- 
da assai, che segue. — 3 Molti ► — 4 dendoselo. — 13 Non fecero opposE- 
Essendo ancora di notte. — 5 Pren- zìone e accettarono T offerta di To- 
dere. — 6 Pelli dì vaio, animale si- rello. — 14 La prima divisiorip della 
inile alto scoiattolo. — 7 In modo per- giornata. Cfr. Dante, Par. X\\ ^ 15 
^tto. — 8 Guado, punto dove è bassa Credendo. — 16 Per aiutarli a ainonlfl- 
r acqua del fiume. — 9 Chiedendo a re. — 17 Capirono subito chiaramente. 
Torello qualche famiglio. — 10 Sarò — 18 La verità. — 19 Sincope di m^e* 
io quello stesso, io stesso vi condurrò. vamo. — 20 Abbastanzt^. 
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notte passata fatto, e troppo * più ohe noi non vogliamo : 
per che ^ acconciamente ^ ne potavate lasciare andare al 
cammin nostro. ^ A' quali messer Torello rispose : Si- 
gnori, di ciò che iersera vi fu fatto, so io grado ^ alla 
fortuna più che a voi ; la quale ad ora ^ vi colse in 
cammino, che bisogno vi fu di venire alla mia piccola 
casa: di questo di stamattina sarò io tenuto a voi, e 
con meco insieme tutti questi gentili uomini che d'in- 
torno vi sono, a' quali se cortesia vi par fare il negar 
di voler con loro desinare, far lo potete se voi volete. 
Il Saladino e' compagni, vinti, ^ smontarono; e ricevuti 
da* gentili uomini lietamente, furono alle camere me- 
nati, le quali ricchissimamente per loro erano apparec- 
chiate: e posti giù gli arnesi da camminare^ e rinfre- 
scatisi alquanto, nella sala dove splendidamente era 
apparecchiato, ^ vennero. E data Pacqua alle mani, e a 
.tavola messi, con grandissimo ordine e bello, di molte 
vivande magnificamente furon serviti, intantoché se lo 
'mperadore venuto vi fosse, .non si sarebbe più potuto 
fargli d'onore. *^^ E quantunque il Saladino e' compagni 
fossero gran signori, e usi di vedere grandissime cose ; 
nondimeno si maravigliarono essi molto di questo, e 
lor pareva delle maggiori i^ avendo rispetto ^^ alla qua- 
lità del cavaliere ^3 il qual sapevano che era cittadino 
e non signore, i^ 

Finito il mangiare e le tavole levate, avendo alquanto 
d'alte i^ cose parlato, essendo il caldo grande ^^ come a 
messer Torello piacque, i gentili uomini di Pavia tutti 
s'andarono a riposare : et esso con li suoi tre rimase ; 

1 Molto. — 2 Laonde. — 3 Conv«- retto da piti. — 11 Delle cose ma^ir- 
nientemente, senza timor di maDcar di giori che avessero vedute. — 12 Ri- 
convenienza. - 4 Per il nostro viaggio. guardo. — 13 Alla condizione di To- 
— 5 Io son grato. — 6 In oratale.— 7 rollo. — 14 Borghese e non principe; 
Vinti a siffatti argomenti.— 8 Gli abiti non sovrano di paesi e castelli, come 
ed oggetti da viaggio. -9 Apparecc/ita- il Saladino e i suoi compagni di via^?- 
to\ cosi in assoluto e in questo senso ò gio. - 15 Gravi, importanti. - 16Quat- 
aucora dell'uso vivo. — 10 Genitivo tro proposizioni gerundive, l'ujia in 
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e con loro in una camera entratosene, acciocché ninna 
sua cara cosa rimanesse, che essi veduta non avessero, 
quivi si fece la sua valente donna chiamare. La quale 
essendo bellissima, e grande della persona, e di ricchi 
vestimenti ornata ; in mezzo di due suoi figliuoletti che 
parevano due agnoli, se ne venne davanti a costoro, e 
piacevolmente * gli salutò. Essi vedendola si levarono 
in pie, e con reverenzia la ricevettono ; e fattala sedere 
fra loro, gran festa fecero de' due belli suoi figliuo- 
letti. Ma poiché con loro in piacevoli ragionamenti en- 
trata fu, essendosi alquanto partito messer Torello, essa 
piacevolmente, donde fossero e dove andassero gli do- 
mandò. Alla qual i gentili uomini cosi risposero, come 
a messèr Torello avevan fatto. Allora la donna con 
lieto viso disse: Adunque veggo io, che il mio fem- 
minile avviso 2 sarà utile: e perciò vi priego che di 
speziai grazia mi facciate ^ dì non rifiutare né avere a 
vile quel piccioletto dono il quale io vi farò venire ; ma 
considerando che le donne secondo il lor piccol cuore 
piccole cose danno, più al buono animo di chi dà ri- 
guardando, che alla quantità del dono, il prendiate. E 
fattesi venire per ciascuno due paja di robe, ^ l'un fo- 
derato di drappo e l'altro di vajo, non miga cittadine 
né da mercatanti, ma da -signore, ^ e tre giubbe di zen- 
dado, e panni lini; disse: Prendete queste: io 4io delle 
robe il mio signore vestito con voi ; ^ l'altre cose, con- 
siderando che voi siete alle vostre donne lontani, e la 
lunghezza '^ del cammin fatto, e quella di quel che è a 
fare, e che i mercatanti son netti ^ e delicati uomini, 
ancorché elle vaglian poco, vi potranno esser care. I 
gentili uomini si maravigliarono, e apertamente ® conob- 
ber, messer Torello ninna parte di cortesia voler la- 

fWa. all'altra, sono di troppo. — 1 Con sti. — 5 Da uomo nobile e potente, 
garbo. — 2 Pensiero. — 3 Per grafia — 6 Come voi. — 7 Ojrgetto di con- 
speoiale noi facciate questo. — i Ve- sif^findo. — 3 Pulito. — 9 Chiaria- 



298 NOVELLA VIGESIHASESTA 

sciare a far loro ^ e dubitarono -, veggendo la nobiltà 
delle robe non mercantesche, di non esser da messér 
Torello conosciuti : ma pure alla donna rispose Pun di 
lóro : Queste son, madonna, grandissime cose, e da non 
dover di leggier ^ pigliare, se i vostri prieghi a ciò non 
ci strignessero, ^ alli quali dir di no non si puote. Que- 
sto fatto, essendo già messer Torello ritornato, la donna 
accomandatigli a Dio, ^ da lor si parti ; e di simili cose 
di ciò, ^ quali a loro &i convenieno, fece, provedere a' 
famigliari. ^ 

Messer Torello con molti prieghi impetrò ^ da loro, 
che tutto quel di dimorasson ^ con lui : per che, poiché 
dormito ebbero, vestitesi le robe loro, con messer To- 
rello alquanto cavalcar per la città: e Torà della cena 
venuta, con molti onorevoli compagni magnificamente 
cenarono. E, quando tempo fu, andatisi a riposare, come 
il giorno venne, su si levarono, e trovarono, in luogo 
de' loro ronzini stanchi, tre grossi pallàfreni e buoni, 
e similmente nuovi cavalli e forti alli ^o loro famigliari. 
La qual cosa veggendo il Saladino, rivolto a' suoi com- 
pagni, disse: Io giuro a Dio, che più compiuto ^* Uomo 
né più cortese, né più avveduto ^^ di costui non fu mai ; 
e se li re cristiani son cosi fatti re verso di se, ^^ chente i'* 
costui è cavaliere, al Soldano di Babilonia non ha luogo ^^ 
d'aspettarne pure un ^^% non che tanti, quanti per ad- 
dosso andargliene veggiam che s'apparecchiano. Ma sap- 
piendo che il rinunziargli non avrebbe luogo, ^' assai 
cortesemente ringraziandolne, montarono a cavallo. Mes- 
ser Torello con molti compagni gran pezza di via gli 
accompagnò fuor della città; e quantunque al Saladino 

mente. — 1 Tralasciar di fare a loro. tenessero. — 10 Per i. — H Oggi di- 

— 2 Temettero. — 3 Cosf facilmente. cesi compilo, e vale ornato di ogni 

— 4 Costringessero. — 5 Salutatili; cortesia. — 12 Premuroso, sollecito, 
forma dì saluto di quei tempi. — 6 13 Rispetto alla propria condizione. — 
Qui il di ciò c'è di più. — 7 Per i 14 Quale, come. —15 Non conviene, 
famigliari — 3 Ottenne. — 9 Si trat- - i6 Un solo. - 17 Non avrebbero pò- 
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il partirsi da me&ser Torello gravasse, tanto già inna- 
morato se n'era, pure, strignendolo ^ l'andata, il pregò 
che indietro se ne tornasse. Il qual, quantunque duro 
gli fosse il partirsi da loro, disse: Signori, io il farò 
poich' e' vi place; ma cosi vi vo' dire. Io non so clii 
voi vi siete, né di saperlo più che vi piaccia, addo- 

■ mando, ma chicche 2 voi vi siate, che voi siate . merca- 
tanti non lascerete voi per credenza a me^ questa volta; 
e a Dio vi comando. ^ Il Saladino, avendo già da tutti 
i compagni di messeì* Torello preso commiato, gli ri- 
spose dicendo : Messere, egli potrà ancora avvenire che 
noi vi farem vedere di nostra mercatanzia, per la quale 
noi la vostra credenza raffermeremo, e andatevi con 
Dio. Partissi adunque il Saladino e' compagni con gran- 
dissimo animo, 5 se vita gli durasse, e la guerra la 
quale aspettava, noi disfacesse, di fare ancora non riai- 
nore onore a Messer Torello, che egli a lui fatto avesse : e 
molto e di lui e della sua donna, e di tutte le sue cose, 
e atti e fatti, ragionò co' compagni, ogni cosa più ^ com- 
mendando. Ma poiché tutto il ponente ''' non senza gran 
fatica ebbe cercato ; ^ entrato in mare, co' suoi compa- 
gni se ne tornò in Alessandria: e pienamente informato, 
si dispose alla difesa. Messer Torello se ne tornò in 
Pavia; e in lungo pensier fu, chi questi tre esser po- 
tessero, né mai al vero aggiunse ^ né s'appressò. 
Venuto il tempo del passaggio, e faccendosi l'appa- 

. recchiamento grande ^^ per tutto ; messer Torello, non 
ostante i prieghi della sua donna e le lagrime, si di- 



tato rifiutare. — 1 Essendo stretto nel discorso e che ritornavt col pen- 

dalla fretta del partire. — 2 Ghiun> siero agli onori ricevuti. — 7 Le con- 

que. — 3 Non mi farete credere. — trade di Ponente, la Francia e la Spa- 

4 Oggi con formola abbreviata sì dice gna. — 8 Visitato, — 9 Arrivò. — 10 

semplicemente addio. — 5 Proposito. Grandi allestunenti. II Boccaccio fre- 

— 6 È bello questo piti, che significa quentemente pone l'articolo determi- 

cocne le lodi di Torello si facevano nativo anche dinanzi a sostantivi 

più calde in bocca del Saladino, di esprimenti concetti indeterminati , 

mi^no in mi^no ch'egli s'accalort^va (quando questi sostantivi sono accom* 
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spose ad andarvi del tutto. » E avendo ogni appresto - 
fatto, et essendo per cavalcare, ^ disse alla sua donna, 
la quale egli sommamente amava : Donna, come tu vedi, 
io vado in questo passaggio si per onor del corpo, * e 
si per salate delPanima : '• io ti raccomando le nostre cose 
e '1 nostro onore ; e perciocché io sono dell'andar certo, 
e del tornare, per mille casi che posson sopravvenire, 
ninna certezza ho; voglio io che tu mi facci una gra- 
zia; checché di me s'avvegna, ove tu non abbi certa ^ 
novella '^ della mia vita, ^ che tu m'aspetti uno anno e 
un mese e un di ' senza rimari taTti, incominciando da 
questo di che io mi parto. La donua che forte ^ piagneva, 
rispose : Messer Torello, io non so come io mi compor- 
terò ^^ il dolore nel qual, partendovi, voi mi lasciate : 
ma dove la mia vita sia più forte di lui** e altro di 
voi avvenisse, '^ vivete e morite sicuro, che io viverò 
e morrò moglie di messer Torello e della sua memoria. ^^ 
Alla quale messer Torel disse: Donna, certissimo sono 
che, quanto in te sarà, ^* che *^ questo che tu mi pro- 
metti, avverrà: ma tu se' giovane donna, e se' bella, 
e stì' di gran parentado; '^ e la tua virtù è molta, et è 
conosciuta per tutto: per la qual cosa io non dubito che 
molti grandi e gentili uomini, se niente ^^ di me si suspi- 
cherà, ^® non ti addimandino a' tuoi fratelli e a' parenti; 
dagli stimoli de' quali, quantunque tu vegli, non ti po- 
trai difendere, e per forza ti converrà compiacere a' 
voler loro : e questa è la cagion per la quale io questo 
termine, e non maggior ti domando. La donna disse: 



pagliati da aggettivi. — 1 Riferito a : porterò. - 11 Di «sso dolore, cioè dove 
si dispose; interamente. — 2 Sostan- io sopravviva al dolore della vostra 
tivo da apprestare. Vale quello che partenza. — 12 Diversamente acca- 
ora direbbesi preparativo. — 3 Viag- desse di voi, se voi invece doveste 
giare, mettersi in viaj^io. — 4 Amor morire. — 13 Fedele alla sua memo- 
proprio per aver onore in questa vita. ria. — 14 Per quanto starà in te. •— > 
— 5 Per procacciarmi la salute eter- 15 Ripetizione pleonastica del cAe. — 
na. — 6 Sicura. — 7 Notizia. — 8 16 Hai nobili e ricchi parenti.- 17 QuaU 
Cho io sia vivo. — 9 Molto. -^OSop- che cosa. — i8 Si sospetterà. 
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Io farò ciò che io potrò di quello che detto v^ho: e quando 
pure altro far mi convenisse, io v'ubbidirò di questo che 
m'imponete, certamente. Priego io Iddio che a cosi fatti 
termini né voi né me rechi a questi tempi, i Finite le 
parole, la donna piagnendo abbracciò messer Torello 
e, trattosi di dito uno anello, gliele diede, dicendo: Se 
egli avviene che io muoia prima che io vi rivegga, ri- 
cordivi di me quando il vedrete. Et egli presolo, montò 
a cavallo ; e detto a ogn' uomo, Addio, andò a suo 
viaggio. 

E pervenuto a Genova con sua compagnia, ^ montato 
in galea, andò via: e in poco tempo pervenne ad Acri, 
e coirai tro ^ esercito de' cristiani si congiunse. Nel 
quale quasi a mano a man ^ cominciò una grandissima 
infermeria ^ e mortalità : la qual durante, ^ qual che si 
fosse l'arte o la fortuna del Saladino, quasi tutto il ri- 
mase ''' degli scampati cristiani da lui a man salva fur 
presi, e per molte città divisi e imprigionati : fra' quali 
presi ^ messer Torello fu uno, e in Alessandria menato 
in prigione. Dove non essendo conosciuto, e temendo 
esso di farsi conoscere, da necessità costretto, si diede 
a conciare uccelli, ^ di che egli era grandissimo io mae- 
stro. E per questo a notizia venne del Saladino : laonde 
egli di prigione il trasse, e ritennelo per suo falconiere. 
Messer Torello che per altro nome che il cristiano, 
dal Saladino non era chiamato, il quale egli non rico- 
nosceva, né il Soldano lui, solamente in Pavia l'animo 
avea : " e più volte di fuggirsi aveva tentato, né gli 
era venuto fatto : per che esso, venuti certi Genovesi 
per ambasciadori al Saladino per la ricompera i- di 

1 Per ora.- 2 Coi famigliari da lui presi questo senso og^i direbbesi epidemia, 

a compafmi di viaggio.^— 3 Gol resto —6 Trasposizione viziosa; durante 

dell'esercito: la quale espressione non la quale. — 7 Rimanente. — 8 Pri- 
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quanto piccolo. — 4 Subito. — 5 In Non pensava che a casa sua.— 12 Ri- 
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certi lor cittadini, ^ e dovendosi partire, pensò di scri- 
vere alla sua donna, come egli era vivo, e a lei, come 
più tosto poteBde, tornerebbe, e che ella V attendesse : 
e cosi fece. E caramente^ pregò un degli ambascia- 
dori, eh' e' conoscea, che facesse che quelle ^ alle mani 
dell'abate di San Pietro in Ciel d' oro, il qual suo zio 
era, pervenissero. 

E in questi termini ^ stando messer Torello, avvenne 
un giorno, che ragionando con lui il Saladino di suoi 
uccelli, messer Torello cominciò a sorridere, e fece un 
atto con la bocca, il quale il Saladino, essendo a casa 
sua a Pavia, aveva molto notato. Per lo quale atto al 
Saladino tornò alla mente messer Torello, e cominciò 
fiso a riguardarlo e parvegli desso, ^ per che, lasciato 
il primo ragionamento, disse: Dimmi, cristiano, di che 
paese se' tu di ponente ? Signor mio, disse messer To- 
rello, io sono lombardo d'una città chiamata Pavia, po- 
vero uomo e di bassa condizione. Come il Saladino udì 
questo, quasi certo di quel che dubitava, fra sé lieto 
disse: Dato m'ha Iddio tempo di mostrare a costui, 
quanto mi fosse a grado la sua cortesia. E senz' altro 
dire, fattisi tutti i suoi vestimenti in una camera ac- 
conciare, ^ vel menò dentro, e disse : Guarda, cristiaiio, 
se tra queste robe n' è alcuna che tu vedessi giammai. 
Messer Torello cominciò a guardare, e vide quelle che 
al Saladino aveva la sua donna donate : ma non estimò 
dover potere ^ essere che desse fossero : ^ ma tutta- 
via rispose: Signor mio, ninna ce ne conosco: è ben 
vero che quelle due somiglian robe di che io già con 
tre mercatanti che a casa mia capitarono, vestito ne fai. 
Allora il Saladino, più non potendo tenersi, teneramente 
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V abbracciò, dicendo : Voi siete messer Torel d' Istria, 
e io son Puno de' tre mercatanti ai quali la donna vo- 
stra donò queste robe: e ora è venuto tempo di far 
certa la vostra credenza, qual sia la mia mercatanzia, 
come nel partirmi da voi dissi che potrebbe avvenire. 
Messer Torello, questo udendo, cominciò ad esser lie- 
tissimo e a vergognarsi; ad esser lieto d'aver avuto 
cosi fatto oste, ^ a vergognarsi, che poveramente ^ 
pareva aver ricevuto. A cui il Saladin disse: Messer 
Torello, poiché Iddio qui mandato mi v' ha, 3 pensate 
che non io oramai, ma voi qui siate il signore. E fat- 
tasi la festa insieme grande, ^ di reali vestimenti il fé 
vestire, e nel conspetto menatolo di tutti i suoi mag- 
giori baroni, e molte cose in laude del suo valor dette, 
comandò che da ciascun che la sua grazia avesse cara, 
cosi onorato fosse, come la sua persona. Il che da quindi 
innanzi ciascun fece ; ma molto più che gli altri, i due 
signori, li quali compagni erano stati del Saladino in 
casa sua. 

L'altezza della subita gloria, nella quale messer To- 
rel si vide, alquanto le cose di Lombardia gli trasse 
della mente ; ^ e massimamente perciocché sperava fer- 
mamente le sue lettere dovere essere al zio pervenute. 
Era nel campo ovvero esercito de' cristiani, il di che 
dal Saladino furon presi, morto e seppellito ^ un ca- 
valier provenzale di piccol valore, il qui nome era mes- 
ser Torello di Dignes: per la qual cosa, essendo mes- 
ser Torello d'Istria per la sua nobiltà per lo esercito 
conosciuto, chiunque udi dir, messer Torello è morto, 
credette di^ messer Torel d'Istria, e non di quél di 
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Dignes ; e il caso che sopravvenne della presura * non 
lasciò sgannar gV ingannati : per che molti Italici tor- 
narono con questa novella; tra' quali furono de* si pre- 
suntuosi, 2 che ardiron di dire sé averlo veduto morto, 
et essere stati alla sepoltura. ^ La qual cosa saputa 
dalla donna e da' parenti di lui, fu di grandissima e 
inestimabile doglia cagione, non solamente a loro, ma 
a ciascun che conosciuto 1* avea. Lungo sarebbe a mo- 
strare qual fosse e quanto ^ il dolore e la tristizia «"^ 
e '1 pianto della sua donna. La quale, dopo alquanti 
mesi che con tribulazion continua doluta s*era, e a man 
dolersi^ avea cominciato, essendo ella da' maggioid 
uomini di Lombardia domandata, "^ da' fratelli e dagli 
altri suoi parenti fu cominciata e sollicitata^ di rima- 
ritarsi. Il che ella molte volte e con grandissimo pianto 
avendo negato ; costretta alla fine le convenne far quello 
ohe vollero i suoi parenti; con questa condizione, che 
ella dovesse stare, senza marito andarne, tanto, quanto 
ella aveva promesso a messer Torello. 

Mentre in Pavia eran le cose della donna in questi 
termini, e già forse ^ otto di al termine del dovere 
' ella andare a marito eran vicini ; ^° avvenne che mes- 
ser Torello in Alessandria vide un di uno il qual ve- 
duto avea con gli ambasciadori genovesi montar sopra 
la galea che a Genova ne venia: per che fattolsi ^i 
chiamare, il domandò che viaggio avuto avessero, e 
quando a Genova fosser giunti. Al quale costui disse : 
Signor mio, malvagio viaggio fece la galea, siccome in 
Greti ^* senti' là dove io rimasi ; perciocché essendo 
ella vicina di ^* Cicilia, si levò una tramontana ^* pe- 

1 Dell' imprigionamento. — 2 Furono costrutto, invece di cominciata a sol- 
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ricolosa, che nelle secche di Barberia ^ la percosse, ^ 
né ne scampò testa, 3 e, intra gli altri, due miei fra- 
telli vi perirono. Messer Torello dando alle parole di 
costui fede, che eran verissime, e ricordandosi che il 
termine ivi a pochi di finiva da lui domandato alla sua 
donna, e avvisando niuna cosa di suo stato doversi sa- 
pere a Pavia ; ebbe per costante, ^ la donna dovere 
essere rimaritata ; di che egli in tanto dolor cadde, che 
perdutone il mangiare ^ e a giacer^ postosi, diliberò 
di morire. La qual cosa come il Saladin senti, che som- 
mamente ramava, venuto da lui, dopo molti prieghi e 
grandi fattigli, saputa la cagion del suo dolore e della 
sua infermità, il biasimò molto che avanti non gliele 
aveva detto : e appresso il pregò che si confortasse, 
affermandogli che dove questo facesse, egli adopererebbe 
si, che egli sarebbe in Pavia al termine dato, ' e dis- 
segli come. Messer Torello dando fede alle parole del 
Saladino, e avendo molte volte udito dire che ciò era 
possibile, e fatto s'era assai volte ; si 'ncominciò a con- 
fortare, e a sollicitare il Saladino, che ^ di ciò si di- 
liberasse. 9 

Il Saladino a un suo nigromante, la cui arte già e- 
sperimentata aveva, impose che egli vedesse via ^^ come 
messer Torello sopra un letto in una notte fosse por- 
tato a Pavia. A cui il nigromante rispose che ciò saria 
fatto; ma che egli, per ben di lui, il facesse dormire. 
Ordinato questo, tornò il Saladino a messer Torello; e 
trovandol del tutto disposto a volere pure essere in 
Pavia al termine dato, se esser potesse, e, se non po- 
tesse, a voler morire; gli disse cosi: Messer Torello, 
se voi affettuosamente amate la donna vostra, e che 

1 Nella parte settentrionale del- letto. — 7 Al termine dato alla mo- 

TAfrica; la moderna Tripolitaaia. — glie se volesse rimaritarsi. — 8 Af- 
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ogni voglia di mangiare. — 6 In vasse modo. 

Boccaccio, Novelle. * 20 



306 NOVELLA VI6E8IMA8E8TA 

ella d'altrui non divenga dubitate, ^ sallo Iddio che io 
in parte alcuna non ve ne so riprendere, perciocché di 
quante donne mi parve veder mai, ella è colei, li cui 
costumi, le cui maniere e il cui abito, ^ lasciamo star 
la bellezza che è fior caduco, più mi paion da com- 
mendare e da aver care. Sarebbemi stato carissimo, 
poiché la fortuna qui v' aveva mandato, che quel tempo 
che voi et io viver dobbiamo, nel governo del regno 
che io tengo parimente signori vivuti fossimo insieme. 3 
E se questo pur non mi doveva esser conceduto da 
Dio ; dovendovi questo cader nelP animo, o di morire, 
o di ritrovarvi al termine posto in Pavia; sommamente 
avrei disiderato d'averlo saputo a tempo, che io ^ con 
quello onore, con quella grandezza, con quella compsr 
gnia che la vostra virtù merita, v'avessi fatto porre a 
casa vostra. Il che poiché conceduto non è, e voi pur 
disiderate d'esser là di presente ; ^ come io posso, nella 
forma che detta v' ho, ve ne manderò. Al qual messer 
Torello disse: Signor mio, senza ^ le vostre parole, 
m'hanno gli effetti ''^ assai dimostrato della ^ vostra be- 
nivolenzia, la qual mai da me in si supremo grado non 
fu meritata ; e di ciò che voi dite, eziandio non dicen- 
dolo, vivo e morrò certissimo: ma poiché cosi preso 
ho per partito,^ io vi priego che quello che mi dite 
di fare, si faccia tosto, perciocché domane è 1' ultimo 
di che io debbo essere aspettato. Il Saladino disse che 
ciò senza fallo era fornito, io E il seguente di, atten- 
dendo di mandarlo via la vegnente notte, fece il Sala- 
din fare in una gran sala un bellissimo e ricco letto 
di materassi, tutti, secondo la loro usanza, ^^ di velluti 
e di drappi a oro : ^^ e fecevi por suso una coltre la- 

1 Temete. — 2 1 portamenti , il 8 Dipendente da assai, — 9 Ho de- 
contegno. — 3 Partecipante con liberato. — 40 Preparato, pronto, cioè 
me al governo d^ì regno. — 4 In l' incantesimo. — 11 L'usanza degli 
tempo che io potessi ecc. — 5 orientali. — 12 Intessuti d' oro , con 
Subito. — 6 Oltre. — 7 I fatti. — oro. 
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vorata a certi compassi ^ di perle grossissime, e di 
carissime pietre preziose, la qual fu poi di qua 2 sti- 
mata infinito tesoro ; e due guanciali, quali a cosi fatto 
letto si riòhiedeano. E questo fatto, comandò che a 
messer Torello, il quale era già forte, ^ fosse messa 
indosso una roba ^ alla guisa saracinesca, la più ricca 
e la più bella cosa, che mai fosse stata veduta per al- 
cuno; e alla testa, alla lor guisa, una delle sue lun- 
ghissime bende ^ ravvolgere. 

Et essendo già Fora tarda, il Saladino con molti de' 
suoi baroni nella camera là dove messer Torello era, 
se n'andò; e postoglisi a sedere allato, quasi lagri- 
mando a dir cominciò : Messer Torello, V ora che da 
voi divider mi dee, s'appressa: e perciocché io non 
posso né accompagnarvi né farvi accompagnare, per la 
qualità del cammino che a fare avete, che noi sostiene, ^ 
qui in camera da voi mi convien prender commiato: 
al qual prendere venuto sono. E perciò, prima che io 
a Dio v' accomandi, vi priego, per quello amore e per 
quella amistà la qual^ è tra noi, che di me vi ricordi, 
e, se possibile è, anziché i nostri tempi "^ finiscano, 
che voi, avendo in ordine poste le vostre cose di Lom- 
bardia, una volta almeno a veder mi vegnate, acciocché 
io possa in quella, essendomi d'avervi veduto ralle- 
grato, quel difetto ^ supplire, ^ che ora per la vostra 
fretta mi convien commettere : e infino che questo av- 
venga, non vi sia grave visitarmi con lettere, e di 
quelle cose che vi piaceranno, richiedermi ; che più vo- 
lentier per voi, che per alcun uom che viva, le farò 
certamente. Messer Torello non potè le lagrime rite- 
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nere ; * e perciò da quelle impedito, con poche parole 
rispose, impossibil - che mai i suoi beneficii e il suo 
valore di mente gli uscissero, e che senza fallo quello 
che egli gli comandava, farebbe, dove tempo gli fosse 
prestato. ^ Per che il Saladino teneramente abbraccia- 
tolo e basciatolo, con molte lagriiùe gli disse: Andate 
con Dio; e della camera s'uscì: e gli altri baroni, ap- 
presso, tutti da lui s' accommiatarono, e col Saladino 
in quella sala ne vennero, là dove egli aveva fatto il 
letto acconciare. Ma essendo già tardi, e il nigromante 
aspettando lo spaccio "* e aifrettandolo, venne un me- 
dico con un beveraggio : ^' e fattogli vedere ^ che per 
fortificamento di lui gliele dava, gliel fece bere: né 
stette guari che addormentato fu. E cosi dormendo, fu 
portato, per comandamento del Saladino, in su il bel 
letto: sopra il quale esso una grande e bella corona 
pose di gran valore ; e si la segnò, "^ che apertamente 
fu poi compreso, quella dai Saladino alla donna di mes- 
ser Torello esser mandata. Appresso mise in dito a 
messer Torello uno anello nel quale era legato un car- 
bunculo ^ tanto lucente, che un torchio ^ acceso pareva : 
il valor del quale appena si poteva stimare, io Quindi 
gli fece una spada cignere, il cui guarnimento noii si 
saria di leggieri apprezzato, ^i E oltre a questo, un fer- 
maglio gli fé' davanti appiccare, nel quale era ^^ perle 
mai simil non vedute, ^^ con altre care pietre assai. E poi 
da ciascun de' lati di lui due grandissimi baccin d'oro 
pieni di doble ^^ fé' porre ; e molte reti di perle, ^^ e a- 
nella e cinture, e altre cose le quali lungo sarebbe a 
raccontare, gli fece metter dattorno. E questo fatto, da 
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capo baciò messer Torello, e al nigromante disse che 
si spedisse; ^ per che incontanente, in presenzia del 
Saladino, il letto con tutto- messer Torello fu tolto 
via; e il Saladino co* suoi baroni di lui ragionando si 
rimase. 

Era già nella chiesa di S. Pietro in Ciel d' oro di 
Pavia, siccome dimandato avea, stato posato messer 
Torello con tutti i sopraddetti giojelli e ornamenti, e 
ancor si dormiva ; quando , sonato già il matutino , il 
sagrestano nella chiesa entrò con un lume in mano : 
e occorsogli di vedere ^ subitamente il ricco letto, non 
solamente si meravigliò, ma avuta grandissima paura, 
indietro fuggendo si tornò. Il quale l'Abate e' monaci 
veggendo fuggire, si maravigliarono, e domandarono 
della cagione. Il monaco la disèe. Oh ! disse V Abate, 
e si non se' tu oggimai fanciullo, ** né se' in questa 
chiesa nuovo, che tu cosi leggermente ^ spaventar ti 
debbi. Ora andiam noi: veggiamo chi t'ha fatto baco. ^ 
Accesi adunque più '^ lumi, l'Abate con tutti i suoi mo- 
naci nella chiesa entrati, videro questo letto cosi me- 
raviglioso e ricco, e sopra quello il cavalier che dor- 
miva : e mentre dubitosi e timidi, senza punto al letto 
accostarsi, le nobili gioie riguardavano, avvenne che, 
essendo la virtù del beveraggio consumata, ^ che mes- 
ser Torel^ destatosi gittò un gran sospiro. Li monaci 
come questo videro, e 1' Abate con loro, spaventati, e 
gridando. Domine ajutaci, tutti fuggirono. Messer To- 
rello aperti gli occhi e dattorno guardatosi; conobbe 
manifestamente sé essere là dove al Saladino doman- 
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dato avea ; di che forte fu seco contento. ^ Per che a 
seder levatosi, e partitamente ^ guardato ciò che d'at- 
torno avea : quantunque prima avesse la magnificenza 
del Saladin conosciuta, ora gli parve maggiore, e più 
la conobbe. Non per tanto, senza altramenti mutarsi, ^ 
sentendo i monaci fuggire, e avvisatosi ^ il perché, 
cominciò per nome a chiamar TAbate, e a pregarlo 
che egli non dubitasse, perciocché egli era Torel suo 
nepote. L'Abate, udendo questo, divenne più pauroso, 
come colui che per morto Tavea di molti mesi innanzi: ^ 
ma dopo alquanto da veri argomenti ^ rassicurato, sen- 
tendosi pur''' chiamare, fattosi il segno della santa 
croce, andò a lui. 

Al qual messer Torel disse : padre mio, di che 
dubitate voi? io son vivo, la Dio mercé, e qui d'ol- 
tremar^ tornato. L'Abate, contuttoché egli avesse la 
barba grande, e in abito arabesco fosse, pure, dopo 
alquanto, il raffigurò ; e rassicuratosi tutto, il prese 
per la mano, e disse : Figli uol mio, tu sii il ben tor- 
nato, e seguitò : Tu non ti dei meravigliare della no- 
stra paura : perciocché in questa terra ^ non ha uomo 
che non creda fermamente che tu morto sii ; tantoché 
io ti so dire io che madonna Adalieta tua moglie, vinta 
da' prieghi e dalle minacce de' parenti suoi, e contro 
a suo volere, è rimaritata, e questa mattina ne deve 
ire al nuovo marito ; e le nozze e ciò che a festa bi- 
sogno fa, è apparecchiato. ^^ Messer Torello levatosi 
d' insù il ricco letto, fatta all'Abate e a' monaci mara- 
vigliosa festa, ognun pregò che di questa sua tornata ^^ 
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con alcun non parlasse, infine a tanto che egli non 
avesse una sua bisogna ^ fornita. Appresso questo , 
fatto le ricche gioie porre in salvo, ^ ciò che avvenuto 
gli fosse, 3 infino a quel punto, raccontò all'Abate. 
L' Abate lieto delle sue fortune, con lui insieme rendè 
grazie a Dio. Appresso questo, domandò messer Torel 
V Abate, chi fosse il nuovo marito della sua donna. 
L' abate gliele disse. A cui messer Torel disse : Avanti 
che di mia tornata si sappia, io intendo di veder che 
contenenza ^ fia quella di mia mogliere ^ in queste 
nozze. E perciò, quantunque usanza non sia le persone 
religiose andare ^ a cosi fatti conviti, io voglio che per 
amor di me voi ordiniate "^ che noi v'andiamo. L'Abate 
rispose che volentieri : ^ e come giorno fu fatto, man- 
dò al nuovo sposo dicendo ^ che con un compagno vo- 
leva essere ^^ alle sue nozze. A cui il gentile uomo ri- 
spose che molto gli piaceva, ii Venuta dunque l'ora 
del mangiare, messer Torello in quello abito che era, 
con lo Abate se n' andò alla casa del novello sposo , 
con maraviglia guatato ^^ da chiunque il vedeva , ma 
riconosciuto da nullo : ^^ e l'Abate a tutti diceva, lui ^^ 
essere un Saracino mandato dal Soldano al re di Fran- 
cia ambasciadore. 

Fu adunque messer Torel messo ad una tavola ap- 
punto rimpetto alla donna sua : la qaale egli con gran- 
dissimo piacer riguardava, e nel viso gli pareva tur- 
bata 15 di queste nozze. Ella similmente alcuna volta 
guardava lui, non già per conoscenza alcuna che ella 
n' avesse ; che la barba grande e lo strano abito, e la 
ferma credenza che ella aveva, che e' fosse morto, glie- 
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6 Che le- persone religiose vadano. — Quello. —15 Mal contenta, poco lieta. 
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le toglievano. ^ Ma poiché tempo parve a messer To- 
rello di volerla tentare ^ se di lui si ricordasse; reca- 
tosi ^ in mano Fanello che dalla donna nella sua par- 
tita'* gli era stato donato, si fece chiamare un giovi- 
netto che davanti a lei serviva, e dissegli : Di' da mia 
parte alla nuova sposa che nelle mie contrade s' usa, 
quando alcun forestiere come io son qui, mangia al con- 
vito d' alcuna sposa nuova come ella è, in segno d'a- 
ver caro che egli venuto vi sia a mangiare, ella la 
coppa con ' la qual bee, gli manda piena di vino ; colla 
quale poiché il forestiere ha bevuto quello che gli 
piace, ricoperchiata la coppa, la sposa bee il rima- 
nente. Il giovinetto fé' T ambasciata alla donna : la 
quale, siccome costumata ^ è savia, credendo costui 
essere un gran barbassoro, ^ per mostrare d' avere a 
grado "^ la sua venuta, una gran coppa dorata, la qual 
davanti avea, comandò che levata fosse, et empiuta di 
vino, e portata al gentile uomo : e cosi fu fatto. Mes- 
ser Torello, avendosi Fanello di lei messo in bocca, s( 
fece 8 che bevendo il lasciò cadere nella coppa, senza 
avvedersene alcuno ; ^ e poco vino lasciatovi, quella 
ricoperchiò e mandò alla donna. La quale presala, ac- 
ciocché F usanza di Ini compiesse, scoperchiatala, se 
la mise a bocca, e vide F anello ; e senza dire alcuna 
cosa, alquanto il riguardò : e riconosciuto che egli era 
quello che dato avea nel suo partire a messer Torello, 
presolo, e fiso guardato colui il qual forestiere credeva, 
e già conoscendolo; quasi furiosa divenuta fosse, i* 
gittata in terra la tavola che davanti aveva, ii gridò: 
Questi è il mio signore ; questi veramente è messer 



1 Le impedivano di ricoooseerlo. 9 Seuza che alcuno... Solita propo- 

— 2 Sott. per vedere. — 3 Preso. — sizione indefinita in luogo della di- 

4 Al momento della sua partenza.— pendenza col congiuntivo. — 10 Come 

5 Garbata. —6 Persona d'alto affare. se fosse diventata pazza. — 11 «Ogni 

— 7 Gradire. — 8 Fece in modo. — convitato avea davanti una tavola a 



MBSSER TORELLO E IL SALADINO 818 

Torello ; e corsa alla tavola alla quale eaao sedeva, 
senza avere riguardo a* suoi drappi, o a cosa ohe sopra 
la tavola fosse, gittatasi oltre ^ quanto poté^ rabbraccìò 
strettamente ; né mai dal suo collo fu potuta per detto 
o per fatto 2 d' alcuno che quivi fosse, levare^ iaifino 
a tanto che per -^ messer Torello non le fu detto che 
alquanto sopra sé stesse. ^ 

Allora ella dirizzatasi.-^ essendo già le uozse tutte 
turbate, e in parte ^ più liete che mai, per lo racqui^ato 
d' un cosi fatto cavaliere ; pregandone egli, ogjii uomo 
stette cheto ; '^ per che messer Torello dal di della 
sua partita infino a quel punto ciò che avvenuto gli 
era, a tutti narrò ; conchiudendo che al gentiluomo, il 
quale, lui morto credendo, aveva per sua donna la sua 
moglie presa, se egli essendo vivo la si ritoglieva, non 
doveva spiacere. Il nuovo sposo, quantunque alquanto 
scornato fosse, liberamente ^ e come amico rispot^e che 
delle sue cose era nel suo volere quel fame, ^ che piil 
gli piacesse. La donna e Tanella e la corona avute dal 
nuovo sposo quivi lasciò; e quello che della roppa 
aveva tratto, si mise, e similemente la corona mandatale 
dal Soldano: e usciti della casa dove erano, con tutta 
la pompa ^^ delle nozze infino alla casa di messer To- 
rel se n' andarono. E quivi gli sconsolati amici e pa- 
renti, e tutti i cittadini che quasi per un miracolo il 
riguardavano, con lunga e lieta festa racconsolarono. 
Messer Torello, fatta delle sue care gioie parte a colui 
che avute avea le spese delle nozze, e alP Abate e a 
molti altri; e per più d* un messoci significata la sua 
felice repatriazione ^- al Saladino ; suo amico e suo 

parte. Quindi le frasi : levar le tavole, nata per abbracciare Torellasf^diito. — 

ecb. » FoRNAciARi. — 1 Avanti. — 2' 6 Per Torello e la moglie sa*. — 

Né le parole né gli sforzi d'alcnno 7 Zitto. — 8 Con auimo libero dt 

valsero a... ~ 3 Da.— 4 Si con- cattivi sentimenti; sen^s itisi ■ ni mo.-^ 

tenesse, si calmasse. ^ 5 Rimet- 9 Farne quello. — 10 Corteo. — 

tendosi ritta, mentre prima era chi- 11 Con parecchi messaggi. «- i£ Ri- 
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servidore ritenendosi, più anni con la sua valente donna 
poi visse, più cortesia i usando che mai. Cotale adun- 
que fu il fine delle noje di messer Torello e di quelle 
della sua cara donna, e il guiderdone delle lor liete e 
preste 2 cortesie. Le quali molti si sforzano di farà, 
che, benché abbian di che, ^ si mal far le sanno, che 
prima le fanno assai più comperar, ^ che non vagliono, 
che fatte P abbiano, ^ per che, se loro, ^ merito non 
ne segue, "^ né essi né altri meravigliar se ne dee. 



Osservazioni, 

Tra le fonti, ohe gli eruditi additano per questa novella, si 
ricordano principalmente Jl' Avventuroso Ciciliano di Bosone da 
Gobbio e il Dialogus Miraculorum di Cesario. Naturale del resto 
che, trattandosi d' una serie cosi complicata d^avventure, il 
Boccaccio, che diede sempre alle sue narrazioni un fondamento 
tradizionale o storico, abbia tratto partito da qualche racconto 
ch^era allora nel dominio popolare. 

Questa novella pertanto appartiene al novero di quelle d'av- 
ventura e come tale ha più singolarità di casi che contrasto 
d'affetti e rilievo di caratteri. I personaggi ohe v^i agiscono 
hanno l'impronta convenzionale ch'è propria di siffatti racconti, 
dove ne tolga la donna, la quale, benché abbi^. una parte se- 
condaria nello sviluppo della narrazione, nondimeno è rappre- 
sentata con delicatezza di contorni e movimento d'affetti. 

Come il carattere dei due protagonisti, cosi Tinsieme dei 
fatti è interamente convenzionale, e però non resisterebbe ad 
un'analisi minuta che volesse determinarne la verisimiglianza. 
Quel Saladino ohe, mentre l'Europa gli prepara contro una 
crociata, se ne viene vagando per l' occidente per vedere gli 
apprestamenti della guerra e ritornarsene poi a casa per prov- 
vedere al riparo, risponde meglio a certi fantastici ideali di 

torno in patria. — 1 Più liberalità, e cioè per più; pagar care. — 5 Di- 

poiché qaella usata al Saladino gli pendente da prima. Ancor prima che 

«▼èva recato cosf buon frutto. — le abbiano fatte. — 6 Se a loro. — 

2 Liete^ fatte di buon animo, volen- 7 Se essi non ne acquistano merito; 
tieri. Preste^ premurose, sollecite. -~ oppure, se non ne ottengono guider- 

3 Modo di farle. — 4 CompeiMir piti, done. 
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principi cavallerescamente avventurosi, ohe la leggenda me- 
dioevale amò di formarsi, che non alla possibilità storica. Cosi 
è di messer Torello, in cui la liberalità è rappresentata con 
un ^ esagerazione che s^accosta allUnverisimiglianza. Meno dis- 
forme invece dalla probabilità storica è la partenza di To- 
rello per la Crociata e la cattura di lui e , se vuoisi , anche 
la condizion nuova di falconiere in cui è posto durante la 
sua cattività. Ma il riconoscimento, ch^ è il deus ex machina 
più che frequente di una serie infinita di racconti, cominciando 
dall^antica novellistica orientale e venendo sino al romanzo 
del secolo passato, il riconoscimento di Messer Torello e del 
Saladino torna di necessità ali ^esagerazione delP elomento che 
informa la novella, voglio dire lo spirito d'avventura. Il quale 
8Ì sbizzarrisce qui in tutto quanto si riferisce a Torello sino al 
punto da far entrar la negromanzia, ond'ogli si vede traspor- 
tato in una notte da Alessandria d'Egitto a Pavia. 

Maggior naturalezza è invece in ciò che tocca la donna, la 
quale è indotta a rimaritarsi non già da sentimento proprio, 
né di sua elezione, ma per le insistenze dei suoi, tratti in in- 
ganno da una falsa notizia della morte di Torello, notizia fon- 
data sulla uguaglianza del nome, cosa non inverisimile, allora 
specialmente. 

Le circostanze finali e lo scioglimento dell'intreccio e della 
narrazione insieme hanno del singolare e dello spettacoloso, 
secondo comportano appunto le circostanze premesse e lo spi- 
rito generale che informa la novella. La quale procede, quanto 
alla forma, con assai eleganza e vivacità ; la descrizione è ricca, 
colorita e magnifica, efficace e pieno di movimento è il dialogo, 
e tutto il dettato sente di una certa elettezza senza sforzo, e 
senza articolo. 
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(X^ della Giornata X") 



Il Marchese di Saluzzo da' prìeghi de' suoi uomini costretto di pigliar mo- 
glie, per prenderla a suo modo, piglia una figliuola d'un villano, .dell« 
quale ha due figliuoli, li quali le fa veduto* d'uccidergli. Poi mostrando, 
lei essergli rincresciuta, e avere altra moglie presa, a casa faccendosi 
ritornare la propria figliuola, come se sua moglie fosse, lei avendo in 
camiscia cacciata, e ad ogni cosa trovandola paziente, più cara che mai, 
in casa tornatalasi, 2 i suoi figliuoli grandi le mostra, e come marchesaoa 
l'onora e fa onorare. 

Già è gran tempo, fu tra' marchesi di Saluzzo il 
maggior della casa ^ un giovane chiamato Gualtieri. Il 
quale essendo senza moglie e senza figliuoli, in ninna 
altra cosa il suo tempo spendeva, che in uccellare e 
in cacciare ; né di prender moglie né d^ aver figliuoli 
alcun pensiero avea. La qual cosa a^ suoi uomini ^ non 
piacendo, più volte il pregarono che moglie prendesse, 
acciocché egli senza erede, né essi senza signor rima- 
nessero; offerendosi di trovargliela tale, ^ e di si fatto 
padre e madre discesa, che buona speranza se ne po- 
trebbe avere, '^ et esso contentarsene molto. A' quali 
Gualtieri rispose : Amici miei, voi mi strignete ^ a quello 
che io del tutto aveva disposto di non far mai, consi- 
derando quanto grave ^ cosa sia a poter trovare ^^ chi ^^ 
co' suoi ^2 costumi ben si convenga, ^3 e quanto del 

1 Fa mostra, fa credere. — 2 Ri- e di sf alto stato. — 8 Obbligate. — 

presasela. — 3 II capo della casata. 9 Difficile. — 10 La ragione della 

— 4 Sudditi o, piuttosto, famigliari, prepos. a si chiarisce costruendo: 

gli amici della contrada, dirà poi. — quanto sia grave a ecc. — H Una 

5 Apocope di trovargliele per trovar- donna che. — 12 Sìmì^ cioè proprii, 

gliela. — 6 Di tal qualità. — 7 Che, dell'uomo. — 13 Si accordi, 
cioè, fosse per riuscire degna di lui 
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contrario sia grande la copia ; ^ e come dura vita sia 
quella di colui che a donna non bene a sé conveniente 
s'abbatte. 2 E il dire che voi vi crediate a' ^ costumi 
de* padrj e delle madri le figliuole conoscere, donde 
argomentate di darlami tal, che mi piacerà, è una scioc- 
chezza: con ciò sia cosa che io non sappia dove ì pa- 
dri possiate conoscere, né come ^ i segreti delle madri 
di quelle; quantunque pur conoscendoli, sieno spesse 
volte le figliuole a* padri et alle madri dissimili. Ma 
poiché pure in queste catene vi piace d' annodarmi, e 
io voglio esser c.ontento ; ^ et acciò che io non abbia 
da dolermi d' altrui che di me, ^ se mal venisse fatto, "^ 
io stesso ne voglio essere il trovatore, ^ affermandovi 
che cui che ^ io mi tolga, se da voi non fia come donna ^^ 
onorata, voi proverete con gran vostro danno, quanto 
grave mi sia V aver centra mia voglia presa mogliere 
a' vostri prieghi. • i I valenti uomini risposon eh* eran 
contenti, sol che esso si recasse ^^ a prender moglie. 

Erano a Gualtieri buona pezza i^ piaciuti i costumi 
d* una povera giovinetta che d* una villa vicina a casa 
sua era: e parendogli bella assai, estimò che con co- 
stei dovesse potere i'* aver vita assai consolata. ^^ E per- 
ciò, senza più avanti ^^ cercare, costei propose di vo- 
lere ^7 sposare : e fattosi il padre chiamare, con lui che 
J)overissimo era, si convenne i^ di torla per moglie. 
Fatto questo, fece Gualtieri tutti i suoi amici della 
contrada i^ adunare, e disse loro : Amici miei, egli v* è 
piaciuto e piace che io mi disponga a tor moglie ; e io 
mi vi son disposto, più per compiacere a voi, che per 

1 Quanto sia grande la quantità delle 9 Qualunque sia quella che. — 10 Si- 
donne che non s'accordano con l'in- gnora. — 11 Perle vostre preghiere. 
dole del marito. — 2 Abbattersi a, — 12 S' inducesse, si acconciasse. — 
modo vivo ed elegante. — 3 Dai. — 13 Da molto tempo. — 14 Nota il 
4 Sott. Conoscere, — 5 Acconciar- doppio servile. — 15 Lieta, contenta, 
mivi. — 6 D' altri che di me. — "^ — 16 Più altro. — 17 II voler ripete 
7 Se m' accadesse di sceglier male. l'idea espressa nel propose. - 18 S'ac- 
— 8 Voglio io stesso trovarla. — cordò. — 19 Della regione. 
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desiderio che io di moglie avessi. Voi sapete quello 
che voi mi prometteste, cioè d'esser contenti, e d'ono- 
rar come donna, qualunque quella fosse che io togliessi. 
E perciò venuto è il tempo che io sono per servare i 
a voi la promessa, e che io voglia 2 che voi a me la 
serviate. Io ho trovata una giovane secondo il cuor 
mio, 3 assai presso di qui ; la quale io intendo di ter 
per moglie, e di menarlami fra qui a pochi di ^ a 
casa; e perciò pensate come la festa delle nozze sia 
bella, 5 e come voi onorevolmente ricever la possiate ; 
acciocché io mi possa della vostra promession chiamar 
contento, 6 come voi della mia vi potrete chiamare. I 
buoni uomini, lieti, tutti risposero, ciò piacer loro; e 
che, fosse chi volesse, essi V avrebber per donna "^ e 
onorerebbonla in tutte cose, siccome donna. Appresso 
questo, tutti si misero in assetto ^ di far bella e grande 
e lieta festa; e il simigliante fece Gualtieri. Egli fece 
preparare le nozze grandissime e belle, et invitarvi 
molti suoi amici e parenti, e gran^ gentili uomini et 
altri dattorno: '^ et oltre a questo, fece tagliare e far ^^ 
più robe i~ belle e ricche al dosso d' una giovane la 
quale della persona ^^ gli pareva, che '^ la giovinetta^ 
la quale aveva proposto di sposare; et oltre a questo 
apparecchiò cinture et anella, et una ricca e bella co- 
rona, ^5 e tutto ciò che a novella sposa si richiedea. - 
E venuto il di che alle nozze predetto i^ avea, Gual- 
tieri in sulla mezza terza ^'^ montò a cavallo, e ciascuir 



1 Mantenere. —2 Nota l'uso del con- 10 Altri abitanti 11 dattorno. Invitò^ 

giuntivo a mitigare il concetto quasi non pure i nobili dei dintorni ma 

imperativo espresso qui dal verbo. — eziandio de' borghesi. — 11 Cucire. 

3 Secondo il mio desiderio. — 4 Co- — 12 Vesti. — 13 Della medesima ta- 

mnnemente direbbesi oggidì: dd qui glia^ si direbbe ora raen bene. — 

a pòchi giorni. — 5 Apparecchia- 14 Della taglia... della. — 15 Coron» 

tevi a far bella la festa delle nozze. nuziale, secondo l'usanza del tempo. 

— 6 Modo ancor vivissimo nell'uso — 16 Fissato. — 17 Se Isk terza era » 

comune. — 7 Signora, e. s. — 8 Si tre ore di sole, la mezza terza sar4 

apparecchiarono. — 9 Molti. — stata a un'ora e mezzo di sole. 
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altro 1 che ad onorarlo era venuto ; et ogni cosa oppor- 
tuna avendo disposta, ^ disse: Signori, tempo è d'an- 
dare per 3 la novella sposa : e messosi in via con tutta 
la compagnia sua, pervennero alla villetta ; e gianti a 
casa del padre della fanciulla, e lei trovata ^ che con 
acqua tornava dalla fonte in gran fretta, per andar poi 
con altre femmine a veder venire la sposa di Gual- 
tieri. 5 La quale come Gualtieri vide, chiamatala per 
nome, cioè Griselda, domandò dove il padre fosse. Al 
quale ella vergognosamente rispose; Signor mio, egli 
è in casa. Allora Gualtieri smontato, e comandato ad 
ognuom ^ che l'aspettasse, solo se n'entrò nella povera 
casa, dove trovò il padre di lei, che aveva nome Gian- 
nucolo, "^ e dissegli : Io sono venuto a sposar la Gri- 
selda ; 8 ma prima da lei voglio sapere alcuna cosa in 
tua presenzia : e domandolla se ella sempre, togliendola 
egli per moglie, s' ingegnerebbe di compiacergli, e di 
ninna cosa che egli dicesse o facesse, non turbarsi r^ 
e s'ella sarebbe obbediente ;^e simili altre cose assai: 
delle quali ella a tutte ^o rispose di si. Allora Gualtieri 
presala per mano, la menò fuori, e in presenza di tutta 
la sua compagnia e d' ogn' altra persona la fece spo- 
gliare; e fattisi quegli vestimenti venire, che fatti a- 
veva fare, prestamente la fece vestire e calzare: e so- 
pra i suoi capegli cosi scarmigliati com'egli ^^ erano, 
le fece mettere una corona, et appresso questo, mera- 
vigliandosi ognuomo di questa cosa, disse : Signori, co- 
stei è colei 1- la quale io intendo che mia moglie sia, 

1 Cioò egli e ciascun altro. — 2 Or- Gianni. — 8 La lingua parlata dà 

dinata, preparata. — 3 A prendere. anche oggidf l'articolo ai nomi fem- 

— 4 Qui c'è una specie d'anacoluto minili; ai maschili lo dà soltanto il 

perchémanca il verbo règgente. Forse dialetto milanese. — 9 Non mostrarsi 

la congiunzione e c'è di più e il crucciata, imbronciata. ^lOCostrut- 

verbo dovrebbe essere trovarono od to vizioso, che regolarmente, s'aveva 

ebbero trovata. — 5 Non immagi- a dire alle quali tutte o simili. — 

nando che lei appunto era quella. — 11 Egli^ eglino, essi. — 12 Meglio si 

6 Ad ognuno. — 7 Diminutivo di sarebbe detto : questa è colei. 
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dove ella me voglia per marito : e poi a lei rivolto che 
di sé medesima ^ vergognosa e sospesa ^ stava , le 
disse: Griselda, vuómi tu per tuo marito? A cui ella 
rispose: Signor mio, si. Et egli disse: Et io voglio te 
per mia moglie: et in presenza di tutti la sposò. E 
fattala sopra un pallafren montare, onorevolmente ac- 
compagnata a casa la si menò. Quivi furon le nozze 
belle e grandi, e la festa non altramenti, ^ che se 
presa avesse la figliuola del re di Francia. ^ 

La giovane sposa parve che co' vestimenti insieme 
Panimo et i costumi mutasse. Ella era come già di- 
cemmo, di persona e di viso bella ; e cosi come bella 
era, divenne tanto awenevole, ^ tanto piacevole e tan- 
to costumata, che non figliuola di Giannucolo e guar- 
diana di pecore pareva stata, ma d'alcun nobile si- 
gnore ; di che ella faceva maravigliare ognuom che 
prima conosciuta V avea. Et oltre a questo, era tanto 
obbediente al marito e tanto servente, ^ che egli si 
teneva il più contento et il più appagato uomo del 
mondo: e similmente verso i sudditi del marito era 
tanto graziosa e tanto benigna, '^ che niun ve n' era 
che più che sé non V amasse e che non V onorasse di 
gradò, ^ tutti per lo suo bene e per lo suo stato ^ e 
per lo suo esaltamento pregando ; dicendo dove ^^ dir 
solieno 11 Gualtieri aver fatto come poco savio ^^ d'a- 
verla 13 per moglie presa, che egli era il più savio et 
avveduto uomo che al mondo fosse ; perciocché niun 
altro che egli, i"* avrebbe mai potuto conoscere 1' alta 
virtù di costei, nascosa sotto i poveri panni e sotto 



1 Di sé medesima, per la sua condì- tesco animai grazioso e benigno {In' 
«ione di prima. —2 Incerta. -3 Oggidì ferno V). — 8 Di buon grado, spon- 
allrimenti. ~ 4 Quasi antonoraastica- taneamente. — 9 Per la sua alta con- 
mente per la figlia di un re grande dizione, per che si mantenesse la sua 
e potente. — 5 Leggiadra del porta- fortuna. - 10 Mentre. - H Solevano, 
mento. — 6 Sottomessa, o servizie- — 12 Operato da uomo poco savio. 
Tole, premurosa. — 7 Ricorda il dan- — 13 Avendola. ~ 14 Cioè niun altro 
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r abito villesco. ^ Et in brieve, non solamente nel suo 
marchesato, ma per tatto, anziché 2 gran tempo fosse 
passato, seppe ella si fare, che ella 3 fece ragionare 
del suo valore e del bene adoperare. ^ et in contrario 
rivolgere, -^ se alcuna cosa detta s'era contra '1 marito 
per lei ^ quando sposata V avea. 

Ella non fu guari con Gualtieri dimorata, che ella 
ingravidò ; e al tempo "^ partorì una fanciulla, di che 
Gualtieri fece gran festa. Ma poco appresso entratogli 
un nuovo ^ pensier nelPanimo, cioè di volere con lunga 
esperienza e con cose intollerabili provare la pazienza 
di lei; primieramente la punse con parole, mostrandosi 
turbato, e dicendo che ì suoi uomini pessimamente si 
contentavano ^ di lei per la sua bassa condizione, e 
spezialmente poiché io vedevano che ella portava fi- 
gliuoli, 11 e della figliuola che nata era tristissimi, i~ 
altro che mormorar non facevano. Le quali parole u- 
dendo la donna, senza mutar viso o buon proponi- 
mento 13 in alcuno atto, i^ disse : Signor mio, fa' di me 
quello che tu credi che più tuo onore e consolazion sia; 
che io sarò di tutto contenta, siccome colei die cono- 
sco che io sono da men di Loro, e che io non era de- 
gna di questo onore al quale tu per tua cortesia mi 
recasti, i^ Questa risposta fu molto cara a Gualtieri, co- 
noscendo costei non essere in alcuna superbia levata, 
per onor che egli o altri fatto V avesse. Poco tempo 
appresso, avendo con parole generali i^ detto alla mo- 
glie, che i sudditi non potevan patir quella fanciulla 
di lei nata, informato un suo famigliare, il mandò a 



che un uomo sf avveduto e savio come rano malcontenti assai. — 10 Dopoché, 
lui. — 1 Contadinesco.— 2 Prima —11 Generava, partoriva. —12 Scon- 
che. — 3 La ripetizione del pronome tentissimi. — 13 Senza mutare i buoni 
è oziosa. — 4 Del suo retto operare. proponimenti fin qui mantenuti. — 
— 5 Dire il contrario. — 6 A ca- 14 In alcun modo. — 15 Innalzasti.— 
gion di lei. — 7 Al tempo segnato 16 Generiche, vaghe, 
dalla natura. — 8 Strano — 9 E- 
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lei; il quale con assai dolente viso le disse: Madonna, 
se io non voglio morire, a me conviene far quello clie 
il mio signor mi comanda. Egli m'ha comandato clie 
io prenda qaesta vostra figliuola, e ch'io... ^ e non 
disse più. La donna udendo le parole, e vedendo il 
viso del famigliare, e delle parole dette ricordandosi; 
comprese che a costui fosse imposto che egli P ucci- 
desse : per che ^ prestamente presala della culla, e ba- 
statala e benedettala, comeché gran noja^ nel cuor 
sentisse, senza mutar viso, in braccio la pose al fami- 
gliare, e dissegli : Te', ^ fa' compiutamente quello che 
il tuo e mio signore t'ha imposto; ma non la lasciar 
per modo, che le bestie e gli uccelli la divorino, salvo 
se egli noi ti comandasse. ^ Il famigliare presa la fan- 
ciulla, e fatto a Gualtieri sentire ciò che detto aveva la 
donna, maravigliandosi egli della sua costanzia, lui con 
essa ne mandò a Bologna a^ una sua parente, pregan- 
dola che, senza mai dire cui ^ figliuola si fosse, ''' dili- 
gentemente la allevasse e costumasse. ^ 

Sopravvenne appresso che la donna da capo ingra- 
vidò; e al tempo debito partorì un figliuol maschio : ® 
il che carissimo fu a Gualtieri. Ma non bastandogli quello 
che fatto avea, con maggior puntura trafisse la donna; 
e con sembiante turbato ^^ un di le disse : donna, po- 
sciaché ^^ tu questo figliuol maschio facesti, per ninna 
guisa con questi miei *2 viver son potuto, bì duramente 
si rammaricano che uno nepote di Giannucolo dopo me 
debba rimaner lor signore : di che io mi dotto, ^^ se io 
non ci *^ vorrò e.^ser cacciato, che non ^^ mi convenga 



1 Nota la naturalezza della so- dando a figliuolo l'idea genenica di 
spensione. — 2 Per la qual cosa. prole indipendentemente dal sesso. — 
— 3 Angoscia. — 4 Apocope di 10 Con viso crucciato. — 11 Dopo- 
tieni; prendi. — 5 Disinvoltura ma- che. — 12 Sudditi, famigliari, vas- 
terna veramente meravigliosa ! — salii. — 13 Dotto, gallicismo (dotUer) 
6 Di chi. — 7 Ella fosse. — 8 E- temo. — 14 Di qui. — 15 NoU l'e- 
ducasse. — 9 Un figliuol macchio, legante uso' classico del non dopo 
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far di quelle ^ che io altra volta feci ; et alla fine la- 
sciar te, e prendere un' altra moglie. La donna con pa- 
ziente animo P ascoltò; né altro rispose, se non: Si- 
gnor mio, pensa di contentar te, e di soddisfare al 
piacer tuo ; e di me non avere pensiere * alcuno, per- 
ciocché nìunft cosa m'è cara, se non quant' io la veggo 
a te piacere. Dopo non molti di Gualtieri in quella 
medesima maniera che mandato avea per^ la figliuola, 
mandò per lo figliuolo; e similmente dimostrato ^ d'a- 
verlo fatto uccidere, a nutricar ^ nel mandò a Bologna, 
come la fanciulla aveva mandata. Della qual cosa la 
donna né altro avviso né altre parole fece, che della 
fanciulla fatte avesse : ^ di che Gualtieri si maravi- 
gliava forte ; e seco stesso affermava, niun'altra fem- 
mina questo poter fare, che ella faceva. ^ E se non 
fosse che carnalisisima ^ de' figliuoli, mentre gli pla- 
cca, 8 la vedea, ¥&ì avrebbe creduto ciò fare per più non 
curarsene, dove ^ come savia lei farlo cognobbe. ^^ I sud- 
diti suoi, credendo che egli uccidere avesse fatti i figliuo- 
li, il biasimavan forte, e reputavanlo crudele uomo: e 
alla donna avevan grandissima compassione. La quale ^^ 
con le donne, le quali con lei de' figliuoli cosi morti 
si condoleano, mai altro non disse, se non che quello 
ne piaceva a lei, che a colui che generati gli avea. ^^ 

Ma essendo più anni passati dopo la natività ^^ della 
fanciulla, parendo tempo a Gualtieri di fare l'ultima 
pruova della sofferenza di costei, con molti de' suoi 
disse che per niuna guisa più sofferir poteva d' aver 

temere, dubitare ecc. —- i Di quelle^ tre. — 10 Inveoe conobbe che lei o- 
modo deiroso yivo per di quelle cose. perava cosf da savia donna (per l'ob- 
— 2 A prendere. — 3 Àyendo fatto bediensa dovuta e promessa a Ini), 
mostra. — 4 Ad allevare. — 5 Si — 11 Questo relativo par riferito 
contenne nello stesso modo che avea all'ultimo sostantivo compassione in- 
fatto per la fanciulla. — 6 Potea vece che al penultimo donna, ed. è 
far ciò ch'ella faceva. — 7 Tene- costrutto vizioso. — 12 Non diceva 
rissima. — 8 Finché l'amare i fi- altro che a le! piaceva di loro quel 
glioli non dispiaceva a lui. ^9 Men* che piaceva al loro padre. »13 iVa^' 
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per moglie Grisel'^la, e che egli cognosceva che male 
e giovenilmente ^ aveva fatto quando V aveva presa ; 
e perciò a suo poter voleva procacciar col Papa, ^ cke 
con lui dispensasse ^ che un' altra donna prender po- 
tesse, e lasciar Griselda : di che egli da assai ^ buoni 
uomini fu molto ripreso. A che nuU'altro rispose se 
non ohe convenla che cosi fosse. La donna, sentendo 
queste cose e parendole dovere sperare ^ di ritornare 
a casa del padre, e forse a guardar le pecore come 
altra volta aveva fatto, e vedere a un' altra donna te- 
ner colui ^ al quale ella voleva tutto il suo bene ; forte 
in se medesima si dolea : ma pur come l'altre ingiurie 
della fortuna aveva sostenute, cosi con fermo viso si 
dispose a questa dover sostenere. Non dopo molto 
tempo Gualtieri fece venire sue lettere contraffatte da 
Roma ; e fece veduto ' a' suoi sudditi, il Papa per 
quelle aver seco ^ dispensato di poter «torre altra mo- 
glie, e lasciar Griselda. Per che fattalasi venir dinanzi, 
in presenza di molti le disse: Donna, per concession 
fattami dal Papa, io posso altra donna pigliare, e la- 
sciar te: e perciocché i miei passati ^ sono stati gran 
gentili uomini, e signori di queste contrade, dove i 
tuoi stati son sempre lavoratori ; io intendo che tu più 
mia moglie non sia, ma che tu a casa Giannucolo te 
ne torni con la dote che tu mi recasti : et io poi un'al- 
tra, che trovata n'ho convenevole a me, ce ^^ ne menerò. 
La donna, udendo queste parole, non senza grandis- 
sima fatica, oltre alla natura delle femmine, li ritenne 
le lagrime ; e rispose : Signor mio, io conobbi sempre, 
la mia bassa condizione alla vostra nobiltà in alcun 
modo non convenirsi; e quello che io stata son con 

tivilà per nascita sarebbe oggidì modo intransitivo. — 4 Molti. — 5 A- 

troppo solenne. — 1 Con giovanile spettarsi. — 6 Veder che un'altra 

avventatesza. — • 2 Voleva fare il possedeva. — 7 Diede a intendere, 

possibile presso il Papa. — 3 Lo 8 Con lui. — 9 I miei magfrìori. 

dispensasse. Il B. usa qui dispensare — 10 Qui, in luogo tuo. — 11 So- 
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voi, da voi e da Dio il riconoscea ; * né mai, come 
donatolmi, mio il feci o bienni, ma sempre Febbi come 
prestatomi. Piacevi di rivolerlo; 2 et a me dee piacere 
e piace di renderlovi. Ecco il vostro anello col quale 
voi mi sposaste; prendetelo. Comandatemi ^ che io 
quella dote me ne porti, che io ci recai: alla qual cosa 
fare, né a voi pagatore, né a me borsa bisognerà né 
somiere, perciocché uscito di mente non m' è, che i- 
gnuda m* aveste. * Ma io vi priego, che almeno una 
sola camiscia sopra ^ la dote mia vi piaccia che io 
portar ne possa. Gualtieri che maggior voglia di pia- 
gnere avea, che d' altro, stando pur ^ col viso duro, 
disse: E tu una camiscia ne porta. Quanti d'intorno 
v'erano, il pregavano che egli una roba"'' le donasse; 
che non fosse veduta colei che sua moglie tredici anni 
e più era stata, di casa sua cosi poveramente e còsi 
vituperosamente uscire, come era uscirne in camiscia. 
Ma invano andarono ^ i prieghi: di che la donna in 
camiscia e scalza e senza alcuna cosa in capo, acco- 
mandatigli a Dio, ^ gli usci di casa, et al padre se ne 
tornò, con lagrime e con pianto ^^ di tutti coloro che 
la videro. Giannu'^olo che creder non avea mai potuto, 
questo esser vero, che Gualtieri la figliuola, dovesse 
tener moglie, ^^ et ogni di questo caso aspettando, 
guardati ^■' 1' aveva i panni che spogliati s' avea quella 
mattina che (Tualtieri la sposò; perchè recatigliele, *^ 
et ella ri vesti tigli si, a' piccoli servigj della paterna 
casa si diede, siccome far soleva; con forte animo so- 
stenendo il fiero assalto della nimica fortuna. 

Come Gualtieri questo ebbe fatto, cosi fece veduto ^^ 

steéendo più fatica che non sia con- 6 Nondimeno. — 7 Una vesta. — 
cessa all'indole femminile. — 1 Lo 8 Farono inutili. — Salutatili.— 
considerai come grazia vostra e di iO Lamenti in genere. — 11 Per mo- 
Dio. — 2 Riprenderlo. — 3 -Jdi co- glie. — 12 Conservati. — 13 Porta- 
mandate. — 4 Che io venni a voi tiglieli. — 14 Fece le viste, 
priva d'ogni cosa. — 5 Oltre. — 
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a^ suoi che preso aveva una figliuola d'uno de' conti 
da Panago : e f accendo fare V appresto ^ grande per le 
nozze, mandò per Griselda, che a lui venisse. Alla 
quale venuta^ disse: Io meno questa donna la quale 
io ho nuovamente ^ tolta, ^ e intendo in questa sua 
prima venuta ^ d' onorarla : e tu sai che io non ho in 
casa donne che mi sappiano acconciare le camere, né 
fare molte cose che a cosi fatta festa si richieggiono : e 
perciò, tu che meglio che altra persona, queste cose di 
casa sai, metti in ordine quello che da far ci è, e quelle 
donne fa invitare che ti pare, e ricevtte come se donna ^ 
qui fossi: poi fatte le nozze, te ne potrai a casa tua 
tornare. Comeché queste parole fossero tutte coltella 
al cuor di Griselda, come a colei che non aveva cosi 
potuto por giù l'amore che ella gli portava, come fatto 
avea 7 la buona fortuna ; rispose : Signor mio, io son 
presta et apparecchiata. ^ Et entratasene co' suoi pan- 
nicelli romagnuoli ^ e grossi in quella casa, della qual 
poco avanti era uscita in camiscia, cominciò a spazzar 
le camere e ordinarle, e a far porre' capoletti ^^ e pan- 
cali ^1 per le sale, a fare apprestare la cucina, e ad ogni 
cosa come se una piccola fanticella della casa fosse, 
porre le mani: né mai ristette, che ella ebbe tutto ac- 
concio ^^ et ordinato quanto si convenla. Et appresso 
questo, fatto da parte di Gualtieri invitare tutte le 
donne della contrada, cominciò ad attender la festa. E 
venuto il giorno delle nozze, comeché i panni avesse 
poveri indosso, ^^ con animo e con costume donnesco, i** 
tutte le donne che a quelle vennero e con lieto viso 

1 Gli apparecchi. «- 8 Modo latiaeg- 9 Tessuto grossolano, cosi detto dal 

gianteAiori d'ogni uso. Alla quale, co- luogo donde proveniva. — 10 Drappi 

me fu venuta,... — 3 Testé, da poco in da collocare a capo ai letti. — 11 

opposizione al matrimonio d'un tempo. Drappi da coprir panche. — 18 Dis- 

— 4 Sposata. — 5 Al suo primo posto. — 13 Nota l' artifizio di que- 

arrivo. — 6 Padrona. — 7 Aveva sto costrutto per far risaltare con 

lasciata la buona fortuna ma non l'a- piena efficacia il concetto della po- 

more. — 8 Dispòsta e pronta. — verta de* panni. >— 14 Con garbo di 
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ricevette. Gualtieri, il quale diligentemente avevU i 
figliuoli fatti allevare in Bologna alla sua parente, che 
maritata era in casa de' conti da Panago ; essendo già 
la fanciulla d'età di dodici anni, la più bella cosa che 
mai si vedesse (e il fanciullo era di sei) ; avea mandato 
a Bologna al parente suo, pregandol che gli piacesse 
di dovere * con questa sua figliuola e col tigliuol ve- 
nire a Saluzzo, e . ordinare - di menare bella e orre* 
vole compagnia con seco, ^ e di dire a tuttì^ che co- 
stei per sua mogliere gli menasse, ^ senza manifestare 
alcuna cosa^ ad alcuno, chi ella si fosse altrimenti. 
Il gentile /lomo, fatto secondoché il marchese iì pre- 
gava, entrato in cammino, dopo alquanti di con la fan- 
ciulla e col fratello^ e con nobile compagnia, in sul- 
l'ora del desinare giunse a Saluzzo: dove tutti i pae- 
sani e molti altri vicini dattorno trovò, che attendevan 
questa novella sposa di Gualtieri. La quale dalle donne 
ricevuta e nella sala dove erano messe le tavole, ve- 
nuta; Griselda cosi come era, le si fece lietamente 
incontro, . dicendo : Ben venga la mia donna. Le donne 
che molto avevano, ma invano, pregato Gualtieri, che 
e' facesse che la Griselda si stesse in una camera, o 
che egli alcuna delle robe che sue erano state^ le pre- 
stasse acciocché cosi non andasse davanti a* suoi fo^ 
restieri; furon messe 7 a tavola, e cominciate a ser- 
vire. La fanciulla era guardata da ognuno, e ciascun 
diceva che Gualtieri aveva fatto buon cambio; ma in- 
tra gli altri, Griselda la lodava molto, e lei e il suo 
fratellino. ^ 

signora. — 1 Solita forma servile. dicativo gli meiiai*af per attribuire 
— 2 E fare in modo. — 8 Seco queiraffermaziouo intierameELU) a chi 
vale con sé; ma perdutosi nell'uso la dice, quasi ramine n La adoal ohe non 
popolare l'idea espressa dalla con- era cosa vera ». Fornaciark «^ 5 
giunzione ecco che gli si appiccica Alcuna cosa è qui xnocio avverbiale 
di nuovo nella forma con seco. Lo e sta per in alcun ifnodo. — d Fra- 
stesso avvenne con oggi (hoc die) tello di lei. — 7 Fatte Bealere. — 
nella frase quest'oggi. — 4 « È u- 8 Lodava tanto Lei quanto ì\ frat«l- 
sato il congiuntivo piuttosto dell'in- lino. 
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Gualtieri al qual pareva pienamente aver veduto quan- 
tunque ^ disiderava della pazienza della sua donna; ver- 
gendo che di niente - la novità delle cose la cambiava, et 
essenda certo, ciò per mentecattaggine ^ non avvenire, 
perciocché savia molto la conoscea ; gli parve tempo di 
doverla trarre della amaritudine la quale estimava che 
ella sotto il forte viso^ nascosa tenesse. Perché fatta- 
lasi venire, in presenzia d' ognuno sorridendo le disse : 
Che ti par della nostra sposa ? Signor mio, rispose Gri-. 
selda, a me ne par molto bene ; e se cosi è savia, come 
ella è bella, che '1 credo, io non dubito punto che voi 
non dobbiate con lei vivere il più consolato ^ signor 
del mondo : ma quanto posso vi priego che quelle pun- 
ture le quali alP altra che vostra fu, già deste, non 
diate a questa; che appena che io creda ^ che ella le 
potesse sostenere, si perché più giovane è, e si ancora 
perché in dilicatezze è allevata, ove colei "^ in continue 
fatiche da piccolina era stata. Gualtieri veggendo che 
ella fermamente credeva, costei dovere essere sua mo- 
glie, né perciò in alcuna cosa men che ben parlava; 
la si fece sedere allato, e disse: Griselda, tempo è or- 
mai che tu senta frutto della tua lunga pazienza, e che 
coloro li quali me hanno reputato crudele et iniquo e 
bestiale, ^ conoscano che ciò che io faceva, ad antive- 
duto 9 fine operava ; vogliendo a te insegnar d' esser 
moglie, e a loro di saperla torre e tenere, e a me par- 
torire 10 perpetua quiete mentre ^^ teco a vivere avessi: 
il che, quando venni a prender moglie, gran paura ebbi 
che non mi intervenisse : ^^ e perciò per prova pi- 
gliarne, 13 in quanti modi tu sai, ti punsi e trafissi. E 

1 Tutto quanto. — 2 In nulla, tezza d'animo dell'accennare a colei 

per nulla. — 3 Demenza. — 4 La in terza persona invece che a set — 

imperturbabilità del viso , indizio 8 Se non fu bestiale l'animo, fa però 

di fortezza d' animo. — 5 Con- tale l' esperimento. — 9 Presta bi- 

tento. — . 6 Appena è ch'io creda, lito. — Ì0 Procacciare. -* 11 Finché, 

appena credo. — 7 Nota la delica- — 12 Riuscisse. — 13 Firt'ne esperi- 
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perocclié io mai non mi sono accorto che in parola né 
in fatto dal mio piacer partita ti sii, ^ parendo a me 
aver di te quella consolazione che io desiderava, in- 
tendo di rendere a te ad una ora^ ciò che io tra 
inolte 3 ti tolsi, e con somma dolcezza le punture ri- 
storare, che io ti diedi. E perciò con lieto animo prendi 
questa che tu mia sposa credi, e il suo fratello, per 
tuoi e miei figliuoli. Essi son quegli li quali tu e molti 
altri lungamente "* stimato avete che io crudelmente 
uccider facessi ; e io sono il tuo marito, il quale sopra 
ogn'altra cosa t' amo, credendomi poter dar vanto "* che 
ninno altro sia che siocomm^o si possa di sua moglier 
contentare. E cosi detto, Tabbracciò e basciò: e con 
lei insieme, la qual d'allegrezza piagnea, levatisi n'an- 
darono là dove la figliuola tutta stupefatta queste cose 
""V-^ sentendo, sedea; e abbracciatala teneramente e il fra- 
tello altresì; lei e molti altri che quivi erano sganna- 
rono ^. 

Le donne, lietissime, levate dalle tavole, con Griselda 
n'andarono in camera; e con migliore augurio*^ trat- 
tile i suoi pannicelli,^ d'una nobile roba delle sue^ 
la rivestirono; e come donna, ^^ la quale i' ella eziandio 
negli stracci pareva, nella sala la rimenarono. E quivi 
fattasi co' figliuoli maravigliosa festa, ^- essendo ognuo- 
mo lietissimo di questa cosa, il solazzo e '1 festeg- 
giare multiplicarono e in più giorni tirarono, ^^ e savis- 
simo reputaron Gualtieri, comeché troppo reputassero 
agre ^^ e intollerabili l'esperienze prese della sua donna; 
e sopratutti savissima tenner Griselda. Il conte da Pa- 

mento. — 1 Ta abbi detto o fatto 8 I miseri panni di che era vestita, 

nulla contro il mio desiderio. — — 9 Di quelle che erano state sue. 

2 Tutto ad un tempo. — 3 A più — 10 Come signora. — 11 Quale. — 

riprese, in varie voltè.^ •— 4 Per 12 Dimostrazioni d'affetto e letizia, 

lungo tempo. — 5 Vantarmi. — — 13 Produssero, prolungarono. — 

6 Trassero d'inganno. — - 7 Con si- 14 Dure, 
curo augurio di sorte migliore. — 
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nago si tornò, dopo alquanti di, a Bologna : e Gualtieri, 
tolto Giannucolo dal suo lavorio, come suocero il puose 
in istato, > sicché egli onoratamente e con gran conso- 
lazione visse, e fini la sua vecchiezza. Et egli appresso, 
maritata altamente ^ la sua figliuola, con Griselda, ono- 
randola sempre quanto più si potea, lungamente e con- 
solato visse. Che si potrà dir qui? se non che anche 
nelle povere case piovono dal cielo de' divini spiriti, 
come nelle reali, ^ di quegli ^ che serien più degni di 
guardar porci, ^ che d'avere sopra uomini signoria? ® 
Chi avrebbe, altri ohe Griselda, potuto col viso non 
solamente asciutto ma lieto, sofferire le rigide e mai 
più non udite pruove da Gualtier fatte? 

Osservazioni, 

« In altero autem historiam altimam, et multis praeceden- 
« tlum longe dissimilem posuisti, quae ita mihi placuit, meque 
« detinuit, ut inter tot curas^ quae pene mei ipsius immemo- 
« rem feoere, illam memoriae mandare voluerim, ut et ipse eam 
« animo^ quotiens vellem, non sine voluptate repeterem et ami- 
le cis ut fìt confabulantibus renarrarem ». Questa non è 

se non la scarsa metà di un faticoso periodone che si legge 
nell^epistola con la quale Francesco Petrarca mandava al Boc- 
caccio la sua versione latina della presente novella. La quale, 
tra le boccaccesche, dopo la singoiar fortuna d'^esser preferita 
dal Petrarca, conservò sempre senza contrasto un primato di 
celebrità. Ancor nel secolo XIV il novellatore inglese Ghaucer 
raccolse ne' suoi Ccmterbury Tales, il Dolce nel cinquecento la 
ritradusse dal latino petrarchesco in italiano, poi la ricordò lo 
Shackespeare in Inghilterra, la drammatizzarono lo svedese 
De Halm, il tedesco Hans Sachs e i nostri Apostolo Zeno e Carlo 
Goldoni; la verseggiarono molti nostrali e forestieri, tra i quali 
il celebre Perrault, e molti dotti italiani e forestieri ne fecero 
argomenti di ricerche erudite e sapienti dissertazioni. 

1 Lo mise in buona condizione. — quegli spiriti. — 5 Significazione di 
2 Come si conveniva al suo alto ignobile stato. — 6 Avere potenza 
grado. — 3 Nelle case reali. — 4 Di e comando su altri uomini. 
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Con si Iftrgo, si unanime, si tradizionale consenso d'ammira- 
zione sembrerebbe che a noi nuil^altro dovesse rimanere che 
compendiare le lodi di tanti insigni. Nondimeno chiediamo li- 
cenza di fare alcune osservazioni che, se appariranno meno 
ammirative del consueto, abbiamo fede siano per riuscire al- 
quanto più concludenti. 

Lasciamo la forma, la quale ha qui assai movimento e gra- 
zia ed eleganza ; ma se i pregi dello stile in questa sono eccel- 
lenti, non si può negare che di altrettali ne abbiano altre no- 
velle del Decamerone. Per trovar la ragione di tanta celebrità 
conviene adunque considerare la materia del racconto ; ora il, 
Petrarca, spirito delicato, è possibile che si co.mmovesse allo 
spettacolo di tanta sottomissione ; non per nulla alla traduzione 
latina egli pose per titolo de obedientia ac fide iixoria. Ma per 
comprendere come un animo delicato come il Petrarca potesse 
nella Griselda ammirare T obbedienza al punto da non badare 
a quel che in essa c^è dUnverosimile e dUnumano, conviene pure 
supporre che qualche elemento storico e tradizionale governasse 
il criterio artistico e morale del grande poeta. 

È riuscito comodo a qualche critico erudito V immaginarsi 
un mito di Griselda, vedendo in esso una rampogna alla inco- 
stanza e infedeltà femminile. Davvero non ce n^ era bisogno ; 
né poteva aspettarsi dal Boccaccio ohe, proprio sulPultima soglia 
del suo Decameron, detto anche Principe Galeotto, dopo tanti 
esempi di femminile leggerezza, ci venisse a bandir lo spetta- 
colo della femminil fedeltà. Il rilassamento che lo costumanze 
cavalleresche avevan arrecato ai vincoli coniugali, la corruzione 
del costume nascosta sotto la vernice della galanteria cavalle- 
resca e dell'etichetta feudale, non sono argomenti positivi suf- 
ficienti a spiegare la diffusion di una riputazione a cui un uo- 
mo come il Petrarca non si peritò di far da padrino. Vogliam 
dire che la fragilità femminile, quale ci è testimoniata dalla 
storia del tempo, non basta a spiegarci come il^ pensiero di si 
alti poeti abbia fatto un'eroina di questa Griselda, che pur 
tuttavia non manifesta alcun vero sentimento di donna, anzi i 
più nobili sentimenti e i più sacri diritti di donna in sé stessa 
ripudia e dispregia : quelli di sposa e quelli di madre. 

Un acuto critico francese, il Saint-Marc Girardin, affermò 
già e dimostrò come la letteratura esprime spesso lo stato d'im- 
maginazione d'un popolo piuttosto che il suo stato sociale. A 
me pare che di ciò questa novella boccaccesca e la sorte che 
le è toccata ci forniscano una prova chiarissima. 
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Benclié da Siiuouide a Lucio da Patrasso e ad Apuleio la let- 
teratura classica ci si presenti quanto mai ricca di satire acerbe 
contro le don&e, nondimeno quel che fu detto spirito antifem- 
minile non si sbizzarrì mai con tanta persistenza e moltiplicità 
come nel medio evo, e in quel periodo appunto, guardate con- 
traddizione ! che dallo spirito cavalleresco ebbe carattere e nome. 
' La letteratura francese e la provenzale contribuirono assai lar- 
gamente a questo singolare modo d^atteggiarsi deir immagina- 
zione medievale con una quantità di scritture in verso e in 
prosa, dove Tindole femminile è spietatamente rappresentata 
con le foruàe più crude, le tinte più fosche, le circostanze più 
comiche. Il Boccaccio, vissuto più tempo in Francia e alla 
francese corte di Napoli, non pur da^ costumi non certamente 
ammirevoli di molte dame e pedine della miglior società, ma 
eziandio e principalissimamente dallo spirito dominante nella 
letteratura dovette derivare quella sua tendenza a rappresen- 
tar con anatomica squisitezza le donnesche fragilità, magnifi- 
cando per effetto di chiaroscuro e innalzando come supremo 
ideale di moral perfezione, non già la virtù eroicamente o uma- 
namente amorosa della figlia, della sposa, della madre, ma la 
cieca e impassibile obbedienza della schiava. L' incostanza e 
rinfedeltà femminile erano diventate tal luogo comune nella 
letteratura medievale che il Boccaccio potè nella sua fantasia 
creare e accarezzare e il Petrarca contemplare ed amare questo 
tipo inverisimile di costante sottomissione. 

Cosi soltanto si riesce a spiegare come potesse acquistar tanta 
popolarità un racconto, dove una madre si lascia con tanta 
indifferenza portar via per sempre due figliuoli ; dove una sposa 
cacciata dalla casa già divenuta sua, vi toma a preparare il 
ricevimento di un'altra sposa. Ebbero un belPaffermare alcuni 
cercatori di curiosità erudite che vero fu il fatto della Griselda. 
Esso non è altrimenti che un ipotetico esempio di sottomissione 
femminile dato in pascolo, come correttivo, alla fantasia del 
tempo, che si scapricciava in creare dei tipi d' infedeltà. Come 
tale l'ebbe il Petrarca , intitolandolo de obedientia ac fide 
uxoria ; come tale avrebbe potuto prenderlo il Girardin a di- 
mostrazione della sua vera sentenza. £ se ciò non fosse, se il 
Boccaccio non avesse qui seguito le tendenze dell'immagina- 
zione collettiva di quell'età piuttosto che il sentimento del vero 
e del bene umano e sociale, egli non avrebbe potuto nella 
chiusa della novella metter questa sua cosi fatta Griselda nel 
novet-o dei divini spiriti che anche nelle povere case piovono dal 
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cielo ; o, ciò volendo concludere, avrebbe alle donne della corte 
di Napoli e della varia società toscana additato in lei un più 
imitabile esempio non di supina obbedienza coniugale, ma. di 
virtuosa dignità di sposa e tenerezza materna, senza cui non 
v'è quella perfezion morale onde a mogli e madri possa con- 
venire cosi magnifica lode : divini spiriti. 
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( 7« della Giornata 11^) 



Andreuccio da Perugia, venuto a Napoli a comperar cavalli, in una notte da 
tre gravi accidenti soprapreso, da tutti scampato, con un rubino si torna 
a casa sua. 

Fu, secondo che io già intesi, in Perugia un giovane, 
il cui nome era Andreuccio di Pietro, cozzone * di ca- 
valli, il quale, avendo inteso che a Napoli era baon 
mercato 2 di quelli, messisi in borsa cinquecento fiorini 
d^oro, non essendo mai più fuor di casa stato, 3 con al- 
tri mercatanti 4 là se n'andò; dove giunto una dome- 
nica sera in sul vespro, dall'oste suo informato, la se- 
guente mattina fu in sul mercato, e molti ne vide et 
assai ne gli piacquero, e di più e più ^ mercato tenne, ^ 
né di ninno potendosi accordare, per mostrare che per 
comperar fosse, "^ si come rozzo ^ e poco cauto, ^ più 
volte in presenza di chi andava e di chi veniva trasse 
fuori questa sua borsa de' fiorini che aveva. Et in que- 
sti trattati i^ stando, avendo esso la sua borsa mostrata, 
avvenne che una giovane ciciliana bellissima, senza 
vederla egli, ^^ passò appresso di lui e la sua borsa 
vide, e subito seco disse: Chi starebbe meglio di lae 
se quegli denari fosser miei? e passò oltre. Era con 
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questa giovane una vecchia, similmente ciciliana ^ la 
quale, come vide Andreuccio, lasciata oltre la giovane 
andare, affettuosamente corse ad abbracciarlo: il che 
la giovane veggendo, senza dire alcuna cosa, da una 
delle parti 2 la cominciò ad attendere. ^ Andreuccio, alla 
vecchia rivoltosi e conosciutala, le fece gran festa, e 
promettendogli essa di venire a lui allo albergo, senza 
quivi tenere troppo lungo sermone, si parti, et Andreuc- 
cio si tornò a mercatare, ^ ma niente comperò la mat- 
tina. ^ La giovane, che prima la borsa d'Andreuccio, 
poi la contezza^ della sua vecchia con lui aveva ve- 
duta, per tentare se modo alcuno trovar potesse a do- 
vere"^ avere quelli denari o tutto o parte, cautamente 
cominciò a domandare chi colui fosse, e d'onde,^ e 
che 9 quivi facesse, e come il conoscesse. La quale o- 
gni cosa cosi particularmente de' fatti d'Andreuccio le 
disse, come avrebbe per poco detto egli stesso, si co- 
me colei che lungamente in Cicilia col padre di lui, e 
poi a Perugia dimorata era ; e similmente le contò dove 
tornasse io e perché venuto fosse. 

La giovane, pienamente informata e del parentado 
di lui e de' nomi, al suo appetito fornire ^^ con una sottil 
malìzia, sópra questo fondò la sua intenzione: ^^ et a 
casa tornata, mise la vecchia in faccenda per tutto il 
giorno, acciò che ad Andreuccio non potesse tornare; 
e presa una sua fanciulla, la quale essa assai bene a 
cosi fatti servigi aveva ammaestrata, in sul vespro la 
mandò allo albergo dove Andreuccio tornava. ^3 La qual 
ivi venuta, per ventura lui medesimo e solo trovò in 
sulla porta, e di lui stesso il domandò. ^^ Alla quale àU 
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cendo egli che era desso, essa tiratolo da parte disse: 
Messer, una gentil donna di questa terra, ^ quando vi 
piacesse, vi parlerla volentieri. Il quale udendola, tutto 
postosi mente ^ e parendogli essere un bel fante della 
persona 3 s'avvisò ^ questa donna dover essere di lui 
innamorata, quasi altro bel giovane che egli non si tro- 
vasse allora in 'S^apoli, e prestamente rispose ch'era . 
apparecchiato, e domandoUa dove e quando questa don- 
na parlar gli volesse. A cui la fanticella rispose : Mes- 
ser, quando di venir vi piaccia, ella v'attende in casa 
sua. Andreuccio presto, senza alcuna cosa dire nell'al- 
bergo, disse: Or via méttiti avanti, 5 io ti verrò ap- 
presso. Laonde la fanticella a casa di costei il condusse; 
la quale dimorava in una contrada chiamata Malpertugio, 
la quale quanto sia onesta contrada il nome medesimo 
il dimostra. Ma esso, niente di ciò sappiendo né su- 
spicando, ^ credendosi in un onestissimo luogo andare 
et ad una cara donna, liberamente, andata la fanticella 
avanti, se n'entrò nella sua casa; e salendo su per le 
scale, avendo la fanticella già la sua donna chiamata 
e detto Ecco Andreuccio^'^ la vide in capo della scala 
farsi ad aspettarlo. Ella era ancora assai^ giovane, di 
persona grande e con bellissimo viso, vestita et ornata 
assai orrevolmente. ^ Alla quale come Andreuccio fu 
presso, essa incontrogli ^ da tre gradi ^^ discese con le 
braccia aperte, e avvinghiatogli il collo*, alquanto stette 
senza alcuna cosa dire, quasi da soperchia ii tenerezza 
impedita: poi lagrimando gli baciò la fronte, e con vo- 
ce alquanto rotta disse: Andreuccio mio, tu sii il 
benvenuto. Esso, maravigliandosi di cosi tenere carezze, 
tutto stupefatto rispose: Madonna, voi siate la ben tro- 
vata. Essa appresso per la mano presolo, suso ^^ nella 
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sua sala il menò, e di quella, i senza altra cosa parlare 
con lui, nella sua camera se n'entrò la quale di rose, 
di fiori d'aranci e d'altri odori tutta oliva, 2 là dove 
egli un bellissimo letto incortinato, e molte robe su 
per le stanghe, secondo il costume di là, et altri assai 
belli e ricchi arnesi vide; per le quali cose, si come 
nuovo, fermamente credette, lei dovere essere non men 
che gran donna ; 3 e postisi a sedere insieme sopra una 
cassa che a pie del suo letto era, cosi gli cominciò a 
parlare : 

Andreuccio, io sono molto certa che tu ti maravigli 
e delle carezze le quali io ti fo, e delle mie lagrime, 
si come colui che non mi conosci, e per avventura mai 
ricordar ^ non mi udisti : ma tu udirai tosto cosa la qual 
più ti farà forse maravigliare, si come è ch'io sia tua 
sorella; e dicoti che, poi che Iddio m'ha fatta tanta 
grazia che io anzi ^ la mia morte ho veduto alcuno de' 
miei fratelli (come che io disideri di vedervi tutti), io 
non morrò a quella ora, che io consolata nonmuoja:»^ 
e se tu forse questo mài più non udisti, io te '1 vo' 
dire. Pietro, mio padre e tuo, come io credo che tu 
abbi potuto sapere, dimorò lungamente in Palermo, e 
per la sua bontà e piacevolezza vi fu et è ancora da 
quegli che il conobbero amato assai; ma tra gli altri 
che molto l'amarono, mia madre,. che gentil donna fu 
et allora era vedova, fu quella che più l'amò, tanto 
che io ne nacqui, e sonno qual tu mi vedi. 7 Poi, so- 
pravvenuta cagione a Pietro di partirsi di Palermo e 
tornare in Perugia, me colla mia madre piccola fan- 
ciulla lasciò, né mai, per quello che io sentissi, più di 
me né di lei si ricordò: di che io, se mio padre stato 
non fosse, forte il riprenderei, avendo riguardo alla in- 
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gratitudine di lui verso mia madre mostrata (lasciamo 
stare allo amore che a me, come a sua figliola, non nata 
da una fante né da vii femina, dovea portare), la quale 
le sue cose e sé parimente, senza sapere altrimenti 
chi egli si fosse, da fedelissimo amore mossa, rimise 
nelle sue mani. Ma che? le cose mal fatte e di gran 
tempo 1 passate sono troppo più agevoli a riprendere - 
che ad emendare: la cosa aìidò pur cosi. Egli mi la- 
sciò piccola fanciulla in Palermo, dove cresciuta quasi 
com4o mi sono, mia madre, che ricca donna era, mi 
diede per moglie ad uno da Gergenti, 3 gentile uòmo 
e da bene, il quale, per amore di mia madre e di me, 
tornò ^ a stare in Palermo; e quivi, come colui che è 
molto guelfo, ^ cominciò ad avere alcuno trattato ^ col 
nostro Re Carlo, il quale, ^ sentito ^ dal re Federigo 
prima che dare gli si potesse effetto, fu cagione di farci 
fuggire di Cicilia quando io aspettava essere la mag- 
gior cavalieressa ^ che mai in quella isola fosse ; donde, 
prese quelle cose che prender potemmo (poche dico per 
rispetto alle molte le quali avavamo), lasciate le terre 
e li palazzi, in questa terra ^^ ne rifuggimmo, dove il 
Re Carlo verso di noi trovammo si grato che, ristorati 
in parte li danni li quali per lui ricevuti avavamo, e 
possessioni e case ci ha date; e dà continuamente al 
mio marito e tuo cognato che è, buona provisione, si 
come tu potrai ancor vedere : et in questa maniera son 
qui, dove io, la buona mercé d'Iddio e non tua, fratel 
mio dolce, ti veggio. E cosi detto, da capo il rabbracciò, 
et ancora teneramente lagrimando gli baciò la fronte. 
Andreuccio, udendo questa favola cosi ordinatamente, 
cosi compostamente ^^ detta da costei, alla quale in niu- 
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no atto moriva la parola tra' denti, né balbettava la 
lingua, e ricordandosi esser vero che il padre era stato 
in Palermo, e per sé medesimo de' giovani conoscendo 
i costumi, che volentieri amano nella giovanezza, e veg- 
gendo le tenere lagrime, gli abbracciari e gli onesti 
basci, ebbe ciò che ella diceva più che per vero : e po- 
scia che ella tacque, le rispose : Madonna, egli non vi 
dee parer gran cosa se io mi maraviglio, per ciò che 
nel vero, o che mio padre, per che che egli se '1 fa- 
cesse, 1 di vostra madre e di voi non ragionasse giam- 
mai, che, se egli ne ragionò, a mia notizia venuto 
non sia, io per me ninna conoscenza aveva di voi, se 
non come se non foste ; et èmmi tanto più caro l'avervi 
qui mia sorella trovata, quanto io ci sono più solo, e 
meno questo sperava. E nel vero io non conosco. uomo 
di si alto affare al quale voi non doveste esser cara, 
non che a me che un picciol mercatante sono. Ma d'u- 
na cosa vi priego mi facciate chiaro : come sapeste voi 
che io qui fossi ? Al quale ella rispose : Questa mattina 
me 1 fé sapere una povera femina la quale meco molto 
si ritiene, 2 per ciò che con nostro padre (per quello 
che ella mi dica) lungamente et in Palermo et in Pe- 
rugia, stette ; e se non fosse che più onesta cosa mi 
pare che tu a me venissi in casa tua che io a te nel- 
V altrui, egli è gran pezza che a te venuta sarei. Ap- 
presso queste parole ella cominciò distintamente a do- 
mandare di tutti i suoi parenti nominatamente, alla 
quale di tutti Andreuccio rispose ; per questo ancora 
più crédendo quello che meno di credere gli bisognava. 
Essendo stati i ragionamenti lunghi et il caldo gran- 
de, ella fece venir greco ^ e confetti, e fé dar bere ad 
Andreuccio, il quale, dopo questo, partir volendosi, 
perciò che ora di cena era, in ninna guisa il sosten- 

1 Qaalunque sìa la cagione per tiene , ha consuetudine. •— 3 Vin 
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ne, 1 ma, sembiante fatto di forte turbarsi, abbrac- 
ciando! disse : Ahi lassa me, che assai chiaro, conosco 
come io ti sia poco cara! che è a pensare che tu sii 
con una tua sorella, mai più da te non veduta, et in 
casa sua, dove, qui venendo, smontato esser dovresti, 
e vegli di quella uscire per andare a cenare all' al- 
bergo ! Di vero ^ tu cenerai con esso meco : e perché ^ 
mio marito non ci sia, di che forte mi gravai io ti 
saprò bene, secondo donna, ^ fare un poco d'onore. Al- 
la quale Andreuccio non sappiendo altro che rispon- 
dersi, disse : Io v* ho cara quanto sorella si dee avere, 
ma, se io non ne vado, io sarò tutta sera aspettato a 
cena, e. farò villania. Et ella allora disse : Lodato sia 
Iddio, se io non ho^ in casa per cui mandare"^ a dire 
che tu non sii aspettato : benché tu faresti assai mag- 
gior cortesia, e tuo dovere, mandare a dire a' tuoi 
compagni che qui venissero a cenare, e poi, se pure 
andar te ne volessi, ve ne potresti tutti andare in bri- 
gata. ^ Andreuccio rispose che de' suoi compagni non 
volea quella sera ; ma poi che pure a grado 1' era, di 
lui facesse il piacer suo. Ella allora fé vista ^ di man- 
dare a dire allo albergo che egli non fosse atteso a 
cena; e poi, dopp molti altri ragionamenti, postisi a 
cena, e splendidamente di più vivande serviti, astu- 
tamente quella menò per lunga infine alla notte oscu- 
ra : et essendo da tavola levati, et Andreuccio partir 
volendosi, ella disse che ciò in ninna guisa sofferreb- 
be, 10 perciò che Napoli non era terra da andarvi per 
entro di notte, e massimamente un forestiere ; che co- 
me che egli a cena non fosse atteso aveva mandato a 
dire 11 cosi aveva dello albergo fatto il simigliante. ** 
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Egli, questo credendo, e dilettandogli (da falsa cre- 
denza ingannato) d' esser con costei, stette. 

Furono adunque dopo cena i ragionamenti molti e 
lunghi non senza cagione i tenuti : et essendo della 
notte una parte passata, ella, lasciato Andreuccio a 
dormir nella sua camera con un piccol fanciullo ohe 
gli mostrasse se egli volesse nulla, con le sue femine 
in un'altra camera se n'andò. Era il caldo grande : per 
la qnal cosa Andreuccio, veggendosi solo rimase, su- 
bitamente si spogliò in farsetto, e trassesi i panni di 
gamba, ^ et al capo del letto gli si pose ; e richie- 
dendo il naturale uso di dover diporre il superfluo 
peso del ventre, dove ciò si facessi» domandò quel fan- 
ciullo, il quale nelP uno de' canti della camera gli mo- 
strò un uscio, e disse : Andate là entro. Andreuccio, 
dentro sicuramente passato, gli venne ^ per ventura 
posto il pie sopra una tavola, la quale dalla controp- 
posta parte sconfitta dal travicello, con lui insieme se 
n' andò quindi giuso : e di tanto «Tamò Iddio, che nin- 
no male si fece niella caduta, quantunque alquanto ca^ 
desse da alto ; ma tutto della bruttura, della quale il 
luogo era pieno, s' imbrattò. Il qual luogo, acciò che 
meglio intendiate e quello che è detto e ciò che segue, 
come stesse ^ vi mosterrò. -• Egli era in un chiassetto 
stretto (come spesso tra due case veggiamo) sopra due 
travicelli, tra V una casa e V altra posti, alcune tavole 
confitte et il luogo da seder posto ; delle quali tàvole 
quella che con lui cadde era V una. Ritrovandosi adun- 
que là giù nel chiassetto, Andreuccio, dolente del caso, 
cominciò a chiamare il fanciullo ; ma il fanciullo, co- 
me sentito l'ebbe cadere, cosi corse a dirlo alla donna : 
la quale, corsa alla sua camera, prestamente cercò se 
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i suoi panni v' erano ; e trovati i panni e con essi i 
denari, li quali, esso non fidandosi, mattamente sempre 
portava addosso, avendo quello a che ella di Palermo, 
tìirocchia d'un Perugino facendosi, aveva teso il lac- 
ciuolo, più di lui non curandosi, prestamente andò a 
chiuder V uscio del quale^ egli era uscito quando cadde. 
Andreuccio, non rispondendogli il fanciullo, cominciò 
più forte a chiamare : ma ciò era niente, i Per che e- 
gli, già sospettando, e tardi dello inganno comincian- 
dosi ad accorgere, salito sopra un muretto che quel 
chiassolino dalla strada chiudeva, e nella via disceso, 
all'uscio della casa, il quale egli molto ben conobbe, 
se n'andò ; e quivi in vano lungamente chiamò, e molto 
il dimenò 2 e percosse. Di che egli piagnendo come 
colui che chiara vedea la sua disavventura, cominciò 
a dire : Oimé lasso, in come piccol tempo ho io per- 
duti cinquecento fiorini, et una sorella! E dopo molte 
altre parole, da capo cominciò a batter l' uscio et a 
gridare ; e tanto fece, cosi, che molti de' . circustanti 
vicini desti, non potendo la noja sofferire, si levarono ; 
et una delle servigiali ^ della donna, in vista tutta son- 
nocchiosa, fattasi alla finestra, proverbiosamente/* dis- 
se : Chi picchia là giù ? 0, disse Andreuccio, o non 
mi conosci tu ? io sono Andreuccio, fratello di madonna 
Fiordaliso. Al quale ella rispose : Buono uomo , se tu 
hai troppo bevuto, va, dormi e tornerai domattina : io 
non so che Andreuccio né che ciance son quelle che 
tu di', va in buona ora, e lasciaci dormire, se ti piace. 
Come ! disse Andreuccio, non sai che io mi dico ? certo 
si sai ; ma se pur son cosi fatti i parentadi di Cicilia, 
che in si piccol termine si dimentichino, rendimi al- 
meno i panni miei, li quali lasciati v'ho, et io m'andrò 
volentieri con Dio. Al quale ella, quasi ridendo, disse : 

1 Ma il suo gridare non ap- 3 Fantesche. — 4 Con aria di rìm- 
prodava a niente. — ^ Scosse. — pro^i'ero o, forse, di canzonatura. 
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Buono uomo, e mi par che tu sogni : et il dir questo, 
et il tornarsi dentro, a chiuder la finestra, fu una co- 
sa. ^ Di che Andreuccio, già certissimo de' suoi danni, 
quasi per doglia fu presso a convertire in rabbia 2 la 
sua grande ira , e per ingiuria ^ propose di rivoler 
quello che per parole riavere non potea, per che da 
capo presa una gran pietra, con troppi ** maggior colpi 
che 'n prima, fieramente cominciò a percuotere la 
porta. 

La qual cosa molti de' vicini avanti destisi e leva-- 
tisi, credendo lui essere alcuno spiacevole, ^ il quale 
queste parole fingesse per nojare^ quella buona fe- 
mina, recatosi a noja il picchiare il quale egli faceva, 
fattisi alle finestre, non altramenti che ad un cane fo- 
restiere tutti quelli della contrada abbajano addosso, 
cominciarono a dire : Questa è una gran villania a ve- 
nire a quest' ora a casa le '^ buone f emine a dire que- 
ste ciance : deh va con Dio, buono uomo ; lasciaci dor- 
mire, se ti piace ; e se tu hai nulla ^ a fare con lei, 
tornerai domane, e non ci dar questa seccaggine sta- 
notte. Dalle quali parole forse assicurato uno che 
dentro dalla casa era, il quale egli né veduto né sen- 
tito avea, si fece alla finestra, e con una boce ^ gros- 
sa, orribile e fiera disse : Chi è laggiù ? Andreuccio, 
a quella boce levata la testa, vide uno il quale, per 
quel poco che comprender potè, mostrava di dover essere 
un gran bacalare, 10 con una barba nera e folta al volto, 
e come se del letto o da alto sonno si levasse, sbadi- 
gliava e stroppicciavasi gli occhi. A cui egli, non senza 
paura rispose : Io sono un fratello deHa donna di là 

1 Una cosa sola. — 2 Furore. — — 6 Molestare. — 7 S'è visto più 

3 Con le violenze. — 4 Troppi qui volte unito un nominativo in vece 

vale molti o, piuttosto, molto, usando d'un oggettivo dopo il nome casa, se- 

qni il Boccaccio l'aggettivo declina- condo l'uso toscano. — 8 Qualche 

bile in luogo dell'avverbio indeclina- cosa. — 9 Voce. — 10 Contrafia- 

bile. — 5 Qualche tristo soggetto. • zione di bacellierey dottore. Qui var- 
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entro. Ma colui non aspettò che Andreuccio finisse la 
risposta, anzi, più rigido assai che prima, disse : Io 
non so a che io mi tegno che io non vegna laggiù, e 
darti tante bastonate quante io ti veggia muovere, a- 
sino, fastidioso et ebriaco che tu dèi essere, che questa 
notte non ci lascerai dormire : e tornatosi dentro, serrò 
la finestra. Alcuni de' vicini, che meglio conoscevano 
la condizion di colui, umilmente ^ parlando ad Andreuc- 
cio dissero : Per Dio , buono uomo, vatti con Dio , 
non volere stanotte essere ucciso costi : vattene per lo 
tuo migliore. Laonde Andreuccio, spaventato dalla voce 
di colui e dalla vistai e sospinto da' conforti di co- 
loro, li quali gli, pareva che da carità mossi parlassero, 
doloroso 3 quanto mai alcuno altro, e de' suoi denari 
disperato ^ verso quella parte onde ^ il di ^ aveva la 
fanticella seguita, senza sapere dove s' andasse, prese 
la via per tornarsi allo albergo. 

Et a sé medesimo dispiacendo per lo puzzo che a 
lui di lui "^ veniva, disideroso di volgersi al mare per 
lavarsi, si torse ^ a man sinistra, e su per una via, 
chiamata la Ruga Catalana, si mise ; ^ e verso 1' alto 
della città andando, per ventura davanti si vide due 
che verso di lui con una lanterna in mano venieno, li 
quali temendo non '^ fosser della famiglia della corte ^^ 
o altri uomini mal a far disposti, per fuggirgli *2 in un 
casolare, ^^ il quale si vide vicino, pianamente ricoverò. 
Ma costoro , quasi come a quello proprio laogo ih- 



rebbe pezzo grosso, uomo di grande classico e dell'uso vivo insieme. Cfr. 

aflfare, sapientone, o simili. — 1 Dol- Dante, Inferno XIII: Quando noi 

cernente. — 2 Dall'aspetto. — 3 Do- ci mettemmo per un bosco. — 10 È 

lente, addolorato. — 4 Perduta la dell'uso classico, secondo la costru- 

speranza di riacquistare i suoi danari. zione latina, il mettere la particel- 

— 5 Dalla, quale, per la quale. — la negativa non dopò i verbi te- 

6 Quel df. — 7 Per il puzzo che m^re, d/ubitare ecc. — 11 I gendarmi 

dalla propria persona gli veniva della corte di giustizia, 1 birri. — 

all'olfato. — 8 Piegò. — 9 Met- 12 Fuggirli. Il £r2i per li è oggetto 

tersi per incamminarsi è dell' uso plurale. — 13 Casa rovinata, senxa 
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viati andassero, ^ in quello medesimo casolare se n'en- 
trarono ; e quivi V un di loro, scaricati certi ferra- 
menti che in collo avea, colP altro insieme gV inco- 
minciò a guardare, varie cose sopra quegli ragionando. 
E mentre parlavano, disse Tuno : Che vuol dir questo ? 
io sento il maggior puzzo che mai mi paresse a^itire ; 
e questo detto, alzata alquanto la lanterna, ebber ve- 
duto il cattivel d' Andreuccio, e stupefatti domandar : 
Chi è là? Andreuccio taceva; ma essi awicinatìsigli 
col lume, il domandarono che quivi cosi brutto * fa- 
cesse. Alli quali Andreuccio ciò ohe avvenuto gli era 
narrò interamente. Costoro, immaginando dove ciò gli 
potesse essere avvenuto, dissero fra sé : Veramente in 
casa lo Scarabone Buttafuoco iia stato questo. Et a lui 
rivolto disse V uno : Buono uomo, come che tu abbi . 
perduti i tuoi denari, tu hai molto a lodare Iddio, che 
quel caso ti venne che tu cadesti, né potesti poi in 
casa rientrare; per ciò che, se caduto non fossi, vivi 
sicuro che, come prima ^ addormentato ti fossi, saresti 
stato ammazzato, e co' denari avresti la persona per- 
duta. Ma che giova oggimai di piagnere ? tu ne po- 
tresti cosi riavere un denajo, come avere delle stelle 
del cielo : ^ uccisa ne potrai tu bene essere, se colui 
sente che tu mai ne facci parola. E detto questo, con- 
sigliatisi alquanto, gli dissero : Vedi, a noi è presa ^ 
compassion di te ; e perciò, dove tu vegli con noi es- 
sere^ a fare alcuna cosa che a fare andiamo, egli ci 
pare essere molto certi che in parte "^ ti toccherà il 
valore di troppo più che perduto non hai. Andreuccio, 
si come disperato ^ rispose eh' era presto. Era quel di 

tetto. — 1 Come se fossero avviati classico; ma non piò dell'uso vivo, 
proprio a quel luogo. — 2 Brut- Si direbbe oggidf : Noi abbiamo^ sen- 
talo, lordo. — 3 Appena. — 4 È liamo, oppure ci ha preso ecc. — 
più difficile elle tu riabbia un soldo 6 Venire. — 7 Come tua parte, 
del denaro perduto che non una per tua parte. — 8 Essendo dispA- 
stell« dalcielOe — 5 Nota costrutto rato. Intendi che, essendo fuor d'o- 
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seppellito ^ uno Arcivescovo di Napoli, chiamato mes- 
ser Filippo Minatolo, et era stato seppellito con ric- 
chissimi ornamenti, e con un rubino in dito, il quale 
valeva oltre a cinquecento fiorin d' oro, il quale co- 
storo volevano andare a spogliare ; e cosi ad Andreuc- 
cio fecer veduto V avviso loro. 2 Laonde Andreuccio , 
più cupido che consigliato, 3 con loro si mise in via; 
ei andando verso la chiesa n^aggiore, et Andreuccio 
putendo forte, disse V uno : Non potremo noi trovar 
modo che costui si lavasse un poco dove che sia, che 
egli non, putisse cosi fieramente? Disse P altro: Si, noi 
siam qui presso ad un pozzo, al qual suole essere la 
carrucola et un gran secchione ; andianne là, e lave- 
remlo spacciatamente. ^ Giunti a questo pozzo, trova- 
rono che la fune v' era ma il secchione n' era stato le- 
vato : per che insieme diliberarono di legarlo alla fune, 
• di celiarlo ^ nel pozzo, et ® egli là giù si lavasse, e, 
come lavato fosse, crollasse la fune, et essi il tirereb- 
ber suso; e cosi fecero. Avvenne che avendol costor 
nel pozzo collato, alcuni della famiglia della signoria"^ 
li qaali, e per lo caldo e perché corsi erano dietro ad 
alcuno, avendo sete, a quel pozzo venieno a bere. Li 
quali ^ come color due videro, incontanente comincia- 
rono a fuggire, li famigliari, ^«^ che quivi venivano a 
bere, non avendoli veduti. Essendo già nel fondo del 
pozzo Andreuccio lavato, dimenò la fune. Costoro as- 
setati posti giù lor tavolacci ^^ e loro armi e loro gon- 
nelle ^1 cominciarono la fune tirare, credendo a quella 
il secchion pien d' acqua essere appiccato. Come An- 
dreuccio si vide alla sponda del pozzo vicino, i~ cosi ^^ 

gni speranza, sia disposto ad ogni 7 Gendarmi. — 8 Questo relativo 

più strano partito. — 1 Stato sep- è oggetto. — 9 Senza che i gén- 

pellito. — 2 Fecero intendere il darmi venuti a bere li vedessero. — 

loro divisamento. — 3 Prudente, 10 Targhe o scudi di legno. — 

savio. Non era bel proposito andare 11 Sopravvesti. — 12' Costruzione 

a contaminare una tomba. — 4 Pre- viziosa, perché anfibologica; vicino 

stamente. — 5 Calarlo. — 6 Que- alla sponda del pozzo. — 13 Parti- 

sto et ha quasi valore di affinché.-^— cella intensiva in correlazione con 
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lasciata la fune, con le mani si gittò sopra quella. li& 
qual cosa costor vedendo, da subita paura presi, senaa 
altro dire lasciarono la fune, e cominciarono quanto 
più poterono a fuggire : di che Andreuccio si mara- 
vigliò forte, e se egli non si fosse ben attenuto, ^ egli 
sarebbe infin nel fondo caduto, forse non senza suo 
gran danno e morte ; ma pure uscitone, e queste armi 
trovate, le quali egli sapeva che i suoi compagni non 
avean portate, ancora più s'incominciò a maravigliare. 
Ma, dubitando 2 e non sappiendo che, della saa for- 
tuna dolendosi, senza alcuna cosa toccare, quindi de- 
liberò di partirsi, et andava senza saper dove. Cosi an- 
dando, si venne scontrato in que' due suoi compagni, 
li quali a trarlo del pozzo venivano : e come il videro, 
maravigliandosi forte, il domandarono chi del- pozzo 
V avesse tratto. Andreuccio rispose che noi sapea , e 
loro ordinatamente disse come era avvenuto e quello 
che trovato aveva fuori del pozzo. Di che costoro, av- 
visatisi come stato era, ridendo gli contarono perché 
s' eran faggiti, e chi stati eran coloro che su V avean 
tirato : e senza più parole fare, essendo già mezza notte, 
n'andarono alla chiesa maggiore, et in quella assai 
leggermente ^ entrarono, e furono ali' arca, ^ la quale 
era di marmo e molto grande, e con loro ferro il co- 
perchio, il quale era gravissimo, sollevaron tanto, quan- 
to un uomo vi potesse entrare, e puntellaronlo. ^ E 
fatto questo, cominciò l' uno a dire : Chi enterrà ^ den- 
tro ? A cui V altro rispose : Non io. Né io, disse colai : 
ma entrivi Andreuccio. Questo non farò io, disse An- 
dreuccio ; verso il quale amenduni "^ costoro rivolti dis- 
sero : Come non v' enterrai ; in fé di Dio se tu non 
v' entri, noi ti darem tante ^ d' un di questi pali di 

come. — 1 Tenuto, afferrato alla 5 Puntellarono il coperchio affinché 
sponda. — 2 Temendo. -^ 3 Fa- stesse sollevato. — 6 Entrerà. — 
cilmente. — > 4 Alla tomba. -^ 7 Amendue. — 8 Modo ellittico 
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stamente, et a Perugia tornossi, avendo il suo investito ^ 
in un anello, dove ^ per comperare cavalli era andato. 

Osservazioni. 



Se vogliamo aver riguardo alla vivacità con la quale il Boc- 
caccio ne vien qui narrando tutti i curiosi accidenti interve- 
nuti ad Andreuccio quella volta che da Perugia si recò a 
Napoli per acquistarvi cavalli e ritornò con un anello, certa- 
mente dovremo avere questa novella in conto di nna delle più 
ragguardevoli del Decb.merone. Il qnal giudizio fu partecipato 
eziandio dalla maggior parte di coloro che curarono edizioni 
scolastiche, perocché non si peiitarono di darle luogo nelle 
loro raccolte. 

Non uguale importanza ha il presente racconto per ciò che 
tocca la pittura de' caratteri, giacché si fonda essenzialmente 
sulla singolarità degli accidenti e sul vario giocar d'astuzia 
dei personaggi scelti nell'ordine più volgare. Se non che né 
allo spirito inventivo del narratore, né alla vaga curiosità dei 
lettori poteva bastare una serie d'accidenti comuni; .certi in- 
contri impensati, e veri o finti riconoscimenti, certe imprese 
ribalde di soperchierie, spogliazioni e furti con violazione di 
luoghi sacri e sepolcri per giunta, sono di necessità nell'ar- 
mamentario inventivo degli antichi novellatori di professione. 
Che più volte ci è accaduto di notare come il sentimento della 
verisimiglianza fosse allora soverchiato dal desiderio del nuovo, 
dello strano, dalla curiosità delle cose impensate e però lon- 
tane dalla realtà effettuale o, almeno, dalla consuetudine. Og- 
gidì, al contrario, si vuole la descrizione minuta e semplice di 
ciò che avviene nell'ordine più comune e consueto de' fatti 
umani, si vuole il fatto quotidiano riprodotto con semplicità e 
verità quasi fotografica ne' suoi elementi più universali. Natu- 
rale che nel contrasto di cosi diversi abiti fantastici ed artistici, 
il modo dei nostri classici venga scapitando considerevolmente, 
e i loro racconti, intessuti sopra una trama d'accidenti che, in 
tesi generale, sono da avere per inverosimili, non hanno più 
quanto alla materia, grande attraenza e curiosità. Eesta adun- 
que che i lettori moderni sappiano spogliarsi delle loro proprie 

1 Avendo investito il suo aver<9. ^ 2 Mentre, 
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tendenze intellettuali e si rendano atti, con uno sforzo della 
mento non estremamente difficile e, in compenso, utilissimo a 
vivere nel pensiero e nel mondo delPautore. Allora i suoi brevi 
quadri acquistano movenza e naturalezza e i tipi, che vi sono, 
figurati in iscoroio, divengono interessanti e veri di quella re- 
lativa verisimiglianza che il sentimento estetico del tempo con- 
cedeva. 

D'altro lato conviene fare la debita parte ai costumi, i quali 
nel corso di cinque secoli sono cosi profondamente mutati, da 
rendere oggidì men che credibile quel che al tempo del Certal- 
dese era, non pure credibilissimo, ma addirittura verità con- 
sueta e comunemente riconosciuta tra la gente. Lasciamo stare 
che nella cosi diversa condizione dei tempi era la ragione e la 
necessità di tanti accidenti sbalordito!, che adesso non sareb- 
bero a sognar neppure, come a dire si strani casi di viaggio, si 
curiosi incontri in terre lontane, e cosi via. Ma lo spirito d'av- 
ventura era allora cosi vivo ed operoso che certe imprese, certi 
sbaragli potevano riuscire cosa naturale e comune, mentre og- 
gidì s'avrebbero semplicemente per impossibili. Oltracciò vale 
per questa novella l'argomento allegato a spiegare il concetto 
e l'intento della precedente. Là è la virtù femminile messa ad 
una prova eccessiva per effetto dell' immaginazione popolare 
che attribuiva ormai si poca virtù alla donna ; qui abbiamo 
quella velenosa circostanza del prete che s'offre a contaminar 
lui il sepolcro, doppiamente sacro perché contiene le spoglie 
d'un vescovo. L'immaginazione del popolo era cosi piena della 
corruttela del clero, che lo scrittore, può con tanta semplicità, 
come se nulla fosse, far operare e parlare un prete cosi. Che 
di tali preti fossero veramente gran numero allora non si 
può affermarlo; che uno di cosi fatti fosse allora e potesse esse- 
re molto di poi, non basta all'universalizzazione del concetto della 
novella. Bisogna dunque ammettere che questa materia della 
corruzione del clero fu largamente elaborata dalle immagina- 
zioni popolari, e per tal guisa potè fornire alla letteratura no- 
vellistica e satirica le molteplici rapnresentazioni in pui essa 
si è sbizzarrita. 



NOVÈLLA VIGESIMANONA. 
CJ7« della Giornata IV^") 



Gerbino, contea la fede data dal re Gaiglielmo suo avolo, combatte una nave 
del Re di Tunisi, per torre una sua ggliuola» la qnale accisa da quegli 
che su v'erano, loro uccide, e a lui ò poi tagliata la testa. 

Guiglielmo, ^ secondo re di Cicilia, (come i Ciciliani 
vogliono) ebbe due figliuoli, Tuno maschio, e chiamato 
Ruggieri ; e V altro femina, chiamata Gostanza. 2 II 
quale Ruggieri, anzi ^ che il padre morendo, lasciò un 
figliuolo nominato Gerbino, il quale dal suo avolo con 
diligenza^ allevato, divenne bellissimo giovane, e fa- 
moso in prodezza et in cortesia. ^ Né solamente den- 
tro a' termini ^ di Cicilia stette la sua fama racchiusa ; 
ma in varie parti del mondo sonando, in Barberia"^ 
era chiarissima, la quale in que' tempi al re di Cicilia 
tributaria era. E tra gli altri alle cui orecchie IsÉ ma- 
gnifica fama delle virtù e della cortesia del Gerbin ^ 
venne, fu ad una figliuola del re di Tunisi, la qual, 
secondoché ciascun che veduta Tavea, ragionava, ^ era 
una delle più belle creature che mai dalla natura fosse 
stata formata, e la più costumata, e con nobile e grande 
animo. 10 La qual volentieri de' valorosi uomini ragio- 

1 Guglielmo li, normanno, re di frica tra l' Egitto e l' Algeria. — 
Sicilia morto nel 1166. — 2 Questa 8 Nota qui Gerbino usato a guisa di 
è forse quella Gostanza che Dante prenome e però preceduto dalla pre- 
ricorda nel III del Purgatorio e andò posizione articolata invece cne dalla 
sposa ad Arrigo VI d' Hoenstaufen semplice. — 9 Rogionana sta qui per 
generando Federico 111 Ma fu fi- dt^reva semplicemente. Questi due im- 
gliuola di Ruggero I e non di un perfetti in fila stanno male ed era 
Guglielmo. — 3 Prima. — 4 Molta meglio secondoché ragionava ciascun 
cura. — 5 Liberalità. — 6 Confini. che veduta Vavea. — 10 E la più do- 
— 7 La costa settentrionale dell 'A- tata di nobile e grande animo. 
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nare udendo, con tanta affezione ^ le cose valorosa- 
mente operate dal Gerbino, da uno e da un altro rac- 
contate, raccolse, 2 e si le piacevano, che essa seco 
stessa imaginando come fatto esser dovesse, ^ ferven- 
temente di lui slnnamorò,"* e più volentieri, che d'al- 
tro, di lui ragionava; e chi ne ragionava, ascoltava. 
D' altra parte era, siccome altrove, in Cicilia pervenuta 
la grandissima fama della bellezza parimente e del 
valore di lei, e non senza gran diletto né invano^ gli 
orecchi del Gerbino aveva tocchi ; ^ anzi non meno che 
di lui la giovane infiammata fosse, lui di lei aveva in- 
fiammato. ^ Per la qual cosa, infino a tanto che one- 
sta ^ cagione dallo avolo d'andare a Tunisi la licenzia 
impetrasse, ^^ disideroso oltremodo di vederla, ad ogni 



1 Se vuoi intendere bene questa 
frase, con tanta affezione nel senso 
di affettuoso desiderio (oppure inte^ 
resse, come oggidì si direbbe) ricorda 
il luogo dantesco (Inf. V): 

Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto 

[affetto 

— 2 Questo raccolse è pieno di si- 
gnificato. C'è l'idea àéìV accogliere 
nell'animo come fa chi avidamente 
cerca e ascolta le notizie di persona 
amata, e c'è il custodire insieme nel 
pensiero le cose sapute. — 3 Che 
uomo dovesse essere quello di cui si 
narravano tali cose. — 4 La fama 
della bellezza di Melisenda contessa 
di Tripoli aveva fatto innamorare di 
lei Qiaufré Rudel che, sentendosi in 
fin di vita, si mise in mare per an- 
dare a morirle ai piedi. Questa leg- 
genda cavalleresca fu poeticamente 
rimaneggiata in varie guise, inco- 
minciando dai trovatori del dugento 
fino al modernissimo Heine che ne 
fece un'ode graziosa ; e già la ricordò 
il Petrarca nel Trionfo deW amore: 

Oiaufré Rudel, che usò la vela e '1 
A cercar morte. [remo 



Come si vede il Boccaccio ha deri- 
vato da questa leggenda l'invenzione 
dell'innamoramento per udita di Go- 
stanza verso Qerbino. — 5 Valore 
presso i nostri poeti provenzaleg- 
gianti del dugento si trova riferito 
volentieri alle donne nel significato 
generico di virtù, pregio o cosi fatti. 
Qui il Boccaccio segue quell' uso. Cfr. 
Bonagiunta Urbiciani : 

Novellamente Amore 
D' una donna piacente 
Mi rallegra e conforta, 
Da poi che '1 suo valore 
Mi s'ha fatto servente. 

Del pari donna valente è il compli- 
mento abituale di quei poeti. — 6 Non 
senza effetto. — 7 Colpito l'orecchio, 
cioè era giunta ai suoi orecchi. — 8 
Anzi come Gostanza era accesa di 
Gerbino, cos< ella aveva innamorato 
lui. — 9 Onesta nel trecento sì usò 
per conveniente, decente. — 10 Conse- 
guisse. Impetrare vale propriamente 
ottenere cosa desiderata. Cfr. Leo- 
pardi : 

A me se di vecchiezza 
La detestata soglia 
Evitar non impetro... 
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sao amico che là andava, imponeva che a suo potere * 
il sao segreto e grande amor facesse, per quel modo 
che miglior gli paresse, sentire, 2 e di lei novelle gli 
recasse. De' quali alcuno sagacissimamente il fece, gioje 
da donna portandole, come i mercanti fanno, a vedere ; 
e interamente l'ardore del Gerbino apertole, ^ lui e le 
sue cose a' suoi comandamenti offerse apparecchiate.** 
La quale con lieto viso e Pambasciadore e l'ambasciata 
ricevette: e rispostogli che ella di pari amore ardeva, 
una delle sue più care gioje, in testimonianza di ciò, 
gli mandò. La quale il Gerbino con tanta allegrezza 
ricevette, con quanta qualunque cara cosa ricever si 
possa; e a lei per costui medesimo» più volte scrisse, 
e mandò carissimi ^ doni ; con lei certi trattati ^ te- 
nendo, da 8 doversi se la fortuna conceduto lo avesse, 
vedere. 

Ma andando le cose in questa guisa, e un poco più 
lunghe 9 che bisognato non sarebbe, 10 ardendo d' una 
parte la giovane, e d'altra il Gerbino; avvenne che il 
re di Tunisi la maritò al re di Granata: di che ella 
fu crucciosa oltremodo, pensando che non solamente 
per lunga distanzia al 1^ suo amante s'allontanava, ma 
che quasi del tutto tolta gli era; e se modo veduto 
avesse, *2 volentieri, acciocché questo avvenuto non fosse, 
fuggita si sarebbe dal padre, e venutasene al Gerbino. 
Similmente il Gerbino, questo maritaggio sentendo, 
senza misura ne viveva ^3 dolente ; e seco spesso pen- 
sava, se modo veder potesse, di volerla ^^ torre per 
forza, se avvenisse che per mare a marito n' andasse. 

1 Come meglio potesse. — 2 Fa- sognava. — 11 Dativo. Nota allonta- 

cesse sentire^ facesse sapere, cono- narsi costruito con la preposizione a 

scere. — 3 Manifestatole. — 4 Tutto invece che da, — 12 Se avesse trova- 

disposto lui e le cose sue. — 5 Per to modo. Veder modo è frase elegante 

mezzo di quello stesso intermediario. e ancor viva. — 13 Nota l'uso di que- 

— 6 Graditissimi. — 7 Accordi. — 8 sto verbo a denotare continuità di 

Per. — 9 In lungo, per le lunghe. — stato. Viver lieto, viver tristo vale 

10 Cioè pirt in lungo che loro non bi- dunque essere lieto, tristo. - 14 Divo- 
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Il re di Tunisi, sentendo alcuna cosa di questo amore 
e del proponimento del Gerbino, e del suo valore e 
della potenzia dubitando : ^ venendo il tempo che man- 
dar ne la dovea, al re Guiglielmo mandò significando - 
ciò che fare intendeva, e che sicurato da lui, 3 che né 
dal Gerbino né da altri per lui in ciò impedito sa- 
rebbe, lo 'ntendeva di fare. Il rè Guiglielmo che vec- 
chio signore era, né dello innamoramento del Gerbino 
aveva alcuna cosa sentita; non immaginandosi che per 
questo addomandata fosse tal sicurtà, liberamente la 
concedette;'* e in segno di ciò, mandò al re di Tunisi 
un suo guanto. ^ Il quale poiché la sicurtà ^ ricevuta 
ebbe, fece una grandissima"^ e bella nave nel porto di 
Cartagine apprestare, e fornirla di ciò che bisogno a- 
veva "7 a chi su vi doveva andare e ornarla et acconciarla 
per su mandarvi la figliuola in Granata: né altro aspet- 
tava, che tempo. La giovine donna che tatto questo 
sapeva e vedeva, occultamente un suo servidore mandò 
a Palermo, e imposegli che il bel Gerbino da sua 
parte salutasse, e gli dicesse -che ella infra pochi di 
era per andarne in Granata ; per che ora si parrebbe ^ 
se cosi fosse valente uomo, come si diceva, e se co- 
tanto ramasse, quanto più volte significato le avea. Co- 
stui a cui imposta fu, ottimamente fé l'ambasciata, e 
a Tunisi ritornossi. Gerbino questo udendo, e sap- 
piendo ^ che il re Guiglielmo suo avolo data avea la 
sicurtà al Re di Tunisi, non sapeva che farsi. Ma pur 
da amor sospinto, avendo le parole della donna intese, 
e per non parer vile, andatosene a Messina, quivi pre- 



lerla dipende da pensava. — 1 Stan- fede; al nemico, simbolo dì sfida. — 

do in sospetto e timore per il valore 6 Affidamento, guarentigia. — 7 Qui 

e la potenza di lui. — 2 Mandò ad aveva sta per era. — 8 Apparirebbe, 

avvisare, a far noto. — 3 Dove fosse Cosf Dante {Inf. II): 



da lui assicurato. — 4 Volentieri. — 
5 Nelle consuetudini cavalleresche il 
guanto dato all' amico era simbolo di —9 Forma volgare per sapendo. 



Qui si parrà la tua nobilitate. 
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stamente fece due galee sottili armare; e messivi di ^ 
valenti uomini, con esse sopra la Sardigna^ n'andò, 
avvisando 3 quindi ^ dovere la nave della donna pas- 
sare. 

Né fu di lungi l'effetto al suo avviso r^ perciocché 
pochi di quivi fu stato, che la nave, con poco vento, 
non guari lontana aH luogo dove aspettandola ripo- 
sto*^ s'era, sopravvenne. La qual veggendo Gerbino, 
a' suoi compagni disse: Signori, se voi cosi valorosi 
siete, come io vi tegno ^ niun di voi senza aver sen- 
tito sentire amore credo che sia, ^ senza il quale, 
siccome io meco medesimo estimo, niun mortai può 
alcuna virtù o bene in sé avere : ^^ e se innamorati 
stati siete, o sete, leggier '^ cosa vi fìa comprendere 
il mio disio. Io amo, ^^ e amor m' indusse a darvi la 
presente fatica; e ciò che io amo, nella nave che qui 
davanti ne vedete, dimora : la quale, insieme con quella 
cosa che io più desidero, è piena di grandissime ric- 
chezze, le quali, se valorosi uomini siete, con poca fa- 
tica, virilmente combattendo, acquistar possiamo; della 
qual vittoria io non cerco che in parte ^^ mi venga se 
non una donna, ^^ per lo cui amore i' muovo l'arme: i^ 
ogn' altra cosa sia vostra liberamente infin da ora. An- 



1 Nota elegante uso della particella veniva ogni disposizione alle migliori 

partitiva innanzi all'oggetto. — 2 virtù. Cfip. Gninizelli, Canz. Al cor 

Verso, presso. — 3 Pensando. — 4 gentil ripara sempre amore. — 11 

Di qui. — 5 Né la cosa riuscì molto Leggiera, facile. Troncamento gene- 

diversamente da quel che aveva pen- ralmente non più concesso dinanzi al 

sato. — 6 Gfr. nota 11 pag. 354. ^ femminile; era usato non frequente- 

7 Ritirato* fermato. — 8 Vi reputo. — mente dai classici specie col nome 

9 Non c'è fra voi alcuno che non cosa. Nota però che sì dice ancora 
abbia sentito o non senta amore. — facil cosa^ gentil donna e qualche 

10 Nella consuetudine cavalleresca e altra frase cosf fatta. ^ 12 Verbo 
nella poesia trovadorica l'amore era attivo usato in senso assoluto. — 
elemento essenziale di perfezione e 13 Non cerco che. — 14 Mi tocchi 
fondamento e cagione d*ogni virtù. come mia parte se non una donna... 
Non solamente amore e gentil core — 15 Vado a combattere. 

erano una cosa sola, ma dall' amore 
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diamo adunque, e , bene awenturcsamente i assagliamo 
la natve: Iddio alla nostra impresa favorevole, senza 
vento prestarle la ci tien ferma. ^ Non erano al bel 
Gerbino tante parole bisogno, ^ perciocché i Messinesi 
che con lui erano, vaghi della rapina, già con l'animo 
erano ^ a far quello di che il Gerbino gli confortava ^ 
con le parole. Per che, fatto un grandissimo remore 
nella fine del suo parlare, che cosi fosse, ^ le trombe 
sonarono; e prese Farmi, diedero de' remi in acqua, e 
alla nave pervennero. Coloro che sopra la nave erano, 
veggendo di lontan vanire le galèe, non potendosi par- 
tire, s'apprestarono alla difesa. Il bel Gerbino a quella 
pervenuto, fé comandare che i padroni di quella sopra 
le galee mandati fossero, se la battaglia non voleano. 
I Saracini, certificati''' chi erano e che domandassero, 
dissero, sé essere, ^ contro alla fede lor data del Re, 
da loro assaliti ; e in segno di ciò, mostrarono il guanto 
del re Guiglielmo : e del tutto ^ negaron ^^ di mai, se 
non per battaglia, arrendersi, o cosa che sopra la nave 
fosse, lor dare. Gerbino il qual sopra la poppa della 
nave veduta aveva la donna troppo più bella assai, ^^ 
che egli seco ^'- non estimava ; infiammato più che 
prima, al mostrar del guanto rispose che quivi non a- 
vea 13 falconi i'* al presente, ^^ perché guanto v' avesse 
luogo; e perciò, ove dar non volesser la donna, a ri- 
cevere la battaglia s'apprestassero. La qual senza più 
attendere, ^^ a saettare e a gittare pietre 1' un verso 

1 Con buoni auspici. — 2 Ecco ciò che rano ecc. — 9 Recisamente. — 

costituisce il buon augurio. La ci, ce 10 Rifiutarono. Dichiararono che mai. 

la; la tien ferma per noi; et, dativo —-11 Troppo vale mollo, e assai ne 

di favore. — 3 Non abbisognavano. rinforza l'idea. Puoi tradurre: ben 

Questo del Boccaccio è costrutto la- piti bella di molto. — 12 Tra sé, nel 

tino ; opus non erant, --^ 4 Avevano suo pensiero, nell'animo suo. — 

l'animo tutto disposto, rivolto. — 13 Kon c'erano. — 14 I falconieri 

5 Animava. — 6 Dopo avere con portavano la mano inguantata per 

gran rumore gridato che cosi vole- preservarla dalle unghiate dei falconi, 

vano che fosse. — 7 Fatti certi. — « La risposta è sarcastica e beffarda » 

8 L' uso moderno vuole la forma come ben dice il Fornaciari. — 15 In 

congiuntiva col che: dissero che e- quel momento. -•- 16 Senza più a- 
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r altro fieramente incominciarono ; e lungamente, con 
danno di ciascuna delle parti, in tal guisa combatterono. 
Ultimamente, * veggendosi il Gerbin poco ut il fare, ^ 
preso un legnetto che di Sardigna menato aveano, et 
in quel messo fuoco, con ambedue le galee quello ac- 
costò alla nave. Il che veggendo i Saracini e cono- 
scendo sé di necissità o doversi arrendere o morire; 
fatto sovra coverta la figliuola del Re venire, che sotto 
coverta piagnea, e quella menata alla proda della nave, 
e chiamato il Gerbino, presente ^ agli occhi suoi, lei 
gridante ^ mercé ^ et aiuto svenarono, e in mar git- 
tandola, dissono : Togli, ^ noi la ti diamo qudl noi pos- 
siamo, e chente "^ la tua fede V ha meritata. Gerbino 
veggendo la crudeltà di costoro, quasi di morir vago, 
non curando di saetta né di pietra, alla nave si fece 
accostare: e quivi su, malgrado 8 di quanti ve n'eran, 
montato; non altramenti che un leon famelico nelP ar- 
mento di giuvenche venuto, or questo or quello sve- 
nando, prima co' denti e con l'unghie la sua ira sazia, 
che la fame ; con una spada in mano or questo or quel 
tagliando de' Saracini, crudelmente molti n'uccise Ger- . 
bino; e già crescente ^ il fuoco nella accesa nave, fat- 
tone a' marinari trarre quello che si potè per appaga- 
mento di loro, 10 giù se ne scese, con poco lieta vitto- 
ria de* suoi avversari avere acquistata. ** Quindi, fatto 
il corpo della bella donna ricoglier di mare, lunga- 
mente e con molte lagrime il pianse: e in Cicilia tor- 
nandosi, 12 in Ustica, piccioletta isola quasi a Trapani 
dirimpetto, onorevolmente il fé sepellire; e a casa, 
più doloroso che altro uomo, si tornò. Il re di Tunisi, 

spettarla, l' incomioc'arono addirit- — 8 Malgrado va sempre riferito a 
tura (la battaglia). — 1 Finalmente. persona, come qui. — 9 Crescendo. 
— 2 Che poco avvantaggiava, poco — 10 Per soddisfarli, appagarli. — 
effetto ne cavava. — 3 In cospetto, 11 Avendo ottenuta poco lieta vitto- 
sotto. — 4 Che gridava. — 5 Mi- ria. — 12 Nel tornare, 
sericordia. — 6 Prendi. — 7 Quale. 
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saputa la novella, suoi ambasciadori di nero vestiti al 
re Guiglielmo mandò, dogliendosi della fede che gli 
era stata male osservata; ^ e raccontarono il come. Di 
che il re Guiglielmo turbato forte, né vedendo via da 
poter la jastizia negare (che la dimandavano) fece pren- 
dere Gerbino ; et egli medesimo non essendo alcun de' 
baron suoi, che con prieghi di ciò si sforzasse di ri- 
muoverlo, ^ il condannò nella testa ^ et in sua presenza 
gliele 4 fece tagliare : volendo avanti ^* senza nepote 
rimanere, che^ esser tenuto re senza fede. Adunque 
cosi miseramente in pochi giorni i due amanti, di mala 
morte morirono, compio v'ho detto. 

Osservazioni. 

JPoiché G-ranata non cadde nelle mani di^ Alhainar, re dei 
Mori, che nel 1239, prima di quelPanno non vi fu né un regno 
né un re di Granata. Ma di Guglielmi in Sicilia allora non ne 
regnarono più, dacché si sa da tutti come Federico II di Sve- 
via ereditasse quellUsoIa dalla madre Costanza, come nel 1216 
vi fosse incoronato re a Palermo, e come per proprio dominio 
la tenesse tutta sua vita. Qui dunque c'è un anacronismo, qua- 
lunque sia il Guglielmo che il Boccaccio dice secondo. E proba- 
bilmente intese Guglielmo terzo, detto il buono , perché nell'o- 
pera De ciarla mulieribua nomina appunto Gostanza come figlia 
di Guglielmo il buono, con un altro anacronismo ; perché la 
moglie di Arrigo VI era figlia postuma di Buggero I. Al quale 
tuttavia l'attribuisce come figlia nel De casibus virorum illu- 
strium (IX, 14), dove pur aggiunge che molti, ed egli in quel 
numero, ritenevano Gostanza figlia di Guglielmo il buono. 

Checch3 sia di ciò, resta l'anacronismo del regno di Granata, 
anticipato di mezzo secolo all'incirca. Ma 1' anacronismo non 
toglie che alla novella potesse il Boccaccio aver trovato fon- 
damento nelle tradizioni storiche del tempo, poiché si legge 
neWIIistoire generale de Sicile del Burigny (I, V, 11) che un 
principe maomettano delV Affrica mandò una 8ua figlia in Ispagna, 

1 Cioè, «lente affatto osservata. — correlazione con avanti : piuttosto. . . 
2 Dìstorlo da ciò. — 3 A morte. — che. 
4 Gliela. — 5 Piuttosto. — 6 In 
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per isposa ad un principe Moro. La squadra che la scortava fu 
aggredita dalla fiotta del Be Guglielmo II di Sicilia; la gio- 
vine principessa fu fatta prigioniera e soltanto per la cessione 
di due città fu restituita al padre (1). 

Potrà anche conferire all^erudizione dei giovani lettori il sa- 
pere che su questa stessa materia della novella boccaccesca 
fu intessuto un racconto in un centinaio d^ottave, pubblicato 
di su una stampa del 500 dal Itomagnoli di Bologna nel 1862. 
Credono alcuni che autore di questa novella di Gerbino in ottava 
rima fosse quel rimatore del secolo XV ch'ebbe il soprannome 
di Altissimo e di cui non si conosce il casato né la vita. 

Tornando alla novella boccaccesca, ne piace osservare anzi- 
tutto come ossa sia veramente fra le più notevoli del Decame- 
rone per tutte le qualità dello stile, perché la frase è sempre 
colorita, precisa e vivamente rappresentativa ; né la lingua né 
il costrutto mostrano certi sforzi e contorcimenti che si riscon- 
trano in altre scritture del Nostro, benché non si possa certa- 
mente negare che qualche forma vieta e qualche artificio si 
trovino anche qui. 

Abbiamo osservato nelle note appiè del testo come quest'in- 
venzione del reciproco innamoramento per fama metta capo 
alla leggenda trovadorica di Giaufré Eudel. Il Boccaccio, spo- 
sando quell'infelice istoria del trovatore di Provenza con la 
tradizione che correva allora e che fu riferita dal Burigny, 
n'ha intessuto questo suo pietoso racconto, dove ha pur campo 
di sbizzarrirsi quello spirito d'avventura ch'era nel gusto del 
suo tempo. E per esso si spiega come nella presente novella, 
nonostante la reciprocità dell'amore infelice, manchi vero fior 
di passione, manchi l'espressione accorata e commovente del- 
l'affetto, quale altrove abbiamo pur ammirato. Egli è che la 
curiosità si concentra tutta quanta nella singolarità dell' av- 
ventura ; la catastrofe adempie essa sola le parti degli episodi. 
Il Boccaccio non si propone qui di oommovere i lettori col 
racconto minuto della mutua passione dei due giovani ; vuol 
soltanto condurli alla raccapricciante impressione finale della 
loro misera fine. 

1) Cfr. L. Cappelletti, Stud. sul Decamerone (Parma, 1880), pag. 363 e segg. 
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(11^ della Giornata V" ) 



Gostanza ama Martuccio Oomito ; la quale udendo che morto era, per dispe- 
rata (1) sola si mette in una barca^ la quale dal vento fu trasportata (2) 
a Susa. Ritruoval vivo in Tunisi ; palesaglisi ; ed egli, grande essendo (3) 
col Re per consigli dati, sposatala, ricco con lei in Lipari se ne torna. 

Dovete sapere che vicin di^ Cicilia è un* isoletta 
chiamata Lipari, nella quale, non è ancor gran tempo, 
fu una bellissima giovane chiamata Gostanza, d' assai 
orrevoli ^ genti delP isola nata. Della quale un giovane 
che deir isola era, chiamato Martuccio Gomito, assai 
leggiadro e costumato, e nel suo mestiere valoroso, 
s' innamorò. La qaal si di lui similmente s* accese, che 
mai bene non sentiva, se non quanto ^ il vedeva. E 
disiderando Martuccio d' averla per moglie, al padre 
di lei la fece addimandare, il quale rispose lui esser '^ 
povero, e perciò non volergliele ^ dare. Martuccio, sde- 
gnato di vedersi per povertà rifiutare, con certi ^ suoi 
amici e parenti giurò di mai in Lipari non tornare, 
se non ricco. E quindi partitosi, corseggiando, ^^ co- 
minciò a costeggiare la Barberia, rubando ciascuno 
che meno poteva di lui. ^^ Nella qual cosa assai gli fu 

1 Come disperata. — 2 Moderna- ragione del quanto sta nella durata 

mente trasportata. — 3 Essendo in del tempo che Gostanza era lieta : 

grande credito, autorità. — > 4 L'uso tutto il tempo che. In sostanza qui 

moderno ha determinato e circoscritto esprime la stessa idea che quando ; 

il reggimento delle preposizioni. Dante, ma molto più intensamente. — 7 So- 

per esempio, ha dentro con l'ablativo lito costrutto classico della preposi- 

{dentro da cotesti sassi). Qui il Boc- zione dipendente col verbo al modo 

caccio ha vicino col genitivo. Ora indefinito. — 8 Idiotismo solito per 

vicino Y\xo\e il dativo: vicino a. — volergliela. ^9 Alcuni. '-iOFa.cenào 

5 Onorevoli ; nota contrazione. — 6 La il corsaro, pirateggiando. — 111 più 
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favorevole la fortuna, se egli avesse saputo ^ por mo- 
do 2 alle felicità sue. Ma non bastandogli d' essere egli 
e' suoi compagni in brieve tempo divenuti ricchissimi^ 
mentrechó ^ di transricchire ^ cercavano, avvenne che 
da certi legni di Saracini, dopo lunga difesa, co' suoi 
compagni fu preso e rubato, e di loro la maggior parte 
da' Saracini mazzerati : ' e isfondolato ^ il legno, esso, 
menato a Tunisi, fu messo in prigione, e in lunga 
miseria guardato." In Lipari tornò, non per uno o per 
due, ma per molte e diverse persone, la novella, che 
tutti quegli che con Martuccio erano sopra il legnetto 
erano stati annegati. 

La giovane, la quale, senzal misura, della partita ^ 
di Martuccio era stata dolente ; udendo, lui con gli 
altri 9 esser morto, lungamente pianse, e seco dispose ^^ 
di non voler più vivere ; e non sofferendole il cuore 
di sé medesima con alcuna violenza uccidere, pensò 
nuova 11 necessità dare alla sua morte, i*^ E uscita se- 
gretamente una notte di casa il padre, ^^ et al porto 
venutasene, trovò per ventura, alquanto separata dal- 
l' altre navi, una navicella di pescatori : la quale (per- 
ciocché pure allora i^ smontati n' erano i signori di 
quella) d' albero e di vela e di remi la i^ trovò fornita. 
Sopra la quale prestamente montata, e co' remi al- 
quanto in mar tiratasi, ammaestrata i^ alquanto dell'arte 



deboli di lui. — 1 Nota questo co- in acqua con una pietra al collo per- 

strutto, conforme all' uso vivo e al- che il corpo non galleggi. — 6 Sfon- 

l' atteggiarsi naturale del pensiero, dato. — 7 Custodito lungamente in 

ad esprimere non già una condizione, misero stato. — 8 Partenza. — 9 In- 

ma una clausola desiderativa. Cosi sìeme coi suoi compagni. — 10 Fece 

egli avesse scruto, ecc. — 2 Misura, proposito. — 11 Di nuovo genere. — 

freno. "— 3 Nel tempo che, intanto 12 Mettersi in una strana necessità 

che. — 4 Diventare straricchi. ^ di dover morire. — i3 Solito costrutto 

5 Gettati in mare. Gos{ Dante (Inf. toscano col nome casa, — 14 Allora 

XXVIII). E mazzerati presso alla Cat- solamente, appunto. — 15 Questo la 

tolica. Dicesi mazzera la pietra che ripete il relativo la qtiale posto prima 

s' attacca alla tonnara per tenerla della parentesi. — i6 Esperta pratica 



immersa; quindi mazzerare gettare (sott. essendo). 
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marinaresca, siccome generalmente tutte le femine in 
quella isola sono, fece vela e gittò via i remi e il 
timone, e al vento tutta si commise : • avvisando ^' tlo- 
ver di necessità avvenire, o che il vento barca ^ senza 
carico e senza governator rivolgesse, o ad alcuno sco- 
glio la perco tesse e rompesse : di che ella, eziandio 
se ** campar volesse, non potesse, ma di necessità an- 
negasse. E avviluppatasi la testa in un mantello, nel 
fondo della barca, piagnendo, si mise a giacere. Kn 
tutto al tramenti addivenne che ella avvisato non ave a, 
perciocché essendo quel vento che traeva, ^ tramon- 
tana, e questo assai soave, ^ e non essendo quasi ma- 
re, ^ e ben reggente ^ la barca, il seguente di alla 
notte 9 che su montata v' era, in sul vespro, ben cento 
miglia sopra Tunisi, ad una piaggia vicina ^d una città 
chiamata Susa, ne la portò. La giovane d'essere pui 
in terra che in mare niente sentiva, *o siccome colei 
che mai, per alcuno accidente, da giacere non avea il 
capo levato, né di levare intendeva. Era allora, per av- 
ventura, quando la barca feri ii sopra il lito, una po- 
vera feminetta alla marina, ^^ la quale levava dal sole 
reti di suoi pescatori. ^'^ La quale vedendo la barca, m 
maravigliò come colla vela piena fosse lasciata percuo- 
tere in terra; e pensando che in quella i pescatovi 
dormissono ^^ andò alla barca; e ninna altra per.sona 
che questa giovane vi vide. La quale ^^ essa lei ^^ che 
forte ^"7 dormiva, chiamò molte volte ; e alla fine fattala 



1 Si affidò. — 2 Pensando. — 3 La mare. — 8 Che si reggeva benpi ben 
mancanza dell'articolo determinativo equilibrata. — 9 II giorno che segni 
dà significato indeterminato contese alla notte. — 10 Non s'accorge v&.^ 
dicesse una barca ; ma con più forza, 11 Batté, toccò il lido. — 12 Era.., 
Gìoò una barca come quella, come s^\e- aZ2a marina; era sulla spiaggia, ^ 
ga il Fornaciari.- 4 Più conforme, anzi 13 Pescatori che erano di sua fami- 
solo conforme all'uso vivente sarebbe glia. — 14 Idiotismo per dormissero, 
anche se. — 5 Spirava. — 6 Dolce, — 15 La quale, riferito alla femtrn- 
senza violenza. — 7 Non essendo netta, come quello del periodo prn- 
quasi per nulla mosse le onde del cedente. — 16 Essa lei, colei. — I? 
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risentire, ^ e all' abito conosciutala che cristiana era , 
parlando latino, ^ la domandò come fosse che ella quivi 
in quella barca cosi soletta fosse arrivata. La giovane, 
udendo la favella latina, dubitò 3 non forse ^ altro ven- 
to r avesse a Lipari ritornata ; e subitamente levatasi 
in piò, riguardò attorno ; e non conoscendo le contrade 
e veggendosi in terra, domandò la buona femina dove 
ella fosse. A cui la buona femina rispose : Figliuola 
mia, tu se' vicina a Susa in Barbarla. Il che udito la 
giovane, dolente che Iddio non l' aveva ^ voluto la 
morte mandare, dubitando di vergogna, e non sap- 
piendo che farsi, appio della sua barca a seder postasi, 
cominciò a piagnere. ^La buona femina, questo ve- 
dendo, ne le prese''' pietà; e tanto la pregò, che in 
una sua capannetta la menò; e quivi tanto la lusingò, ^ 
che ella le disse come quivi arrivata fosse: per che^ 
sentendo la buona femina esser ancor digiuna, suo i^ 
pan duro e alcun pesce e acqua l'apparecchiò; ii e tanto 
la pregò, che ella mangiò un poco. La Gostanza ap- 
presso domandò chi fosse la buona femina che cosi 
latin parlava. ^'- A cui ella disse che da Trapani era, e 
aveva nome Carapresa, e quivi serviva certi pescatori 
cristiani. 

La giovane, udendo dire Carapresa, quantunque do- 
lente fosse molto, e non sappiendo ella stessa che ra- 
gione a ciò la si movesse, in se stessa prese buono 



Profondamente. — 1 Rinvenire. — condo grammatica, ma forse con meno 
2 Parlando il volgare dei cristiani vivezza, si sarebbe dovuto dire: fu 
(romanzo) e non il suo idioma bar- presa da pietA. — 8 Accarezzò. " 
baresco. — 3 Temette. — 4 Nota 9 Per la qual cosa. — 10 Anche qui 
eleganza di costrutto. — 5 Non le la mancanza deir articolo sta per un 
aveva. — 6 Curioso l'abito del pò- partitivo indeterminato: del 8t*o pan 
polo di Toscana che di piangere fece, diiro. — 11 Le apparecchiò. — 12 Ve- 
per metatesi, piagnere^ mentre poi ramente avrebbe dovuto dire cHe Go- 
di spegnere suol far spengere, — stanza domandò alla buona femmina 
7 Nota r elegante anacoluto di que- chi era e non che domandò chi era 
sto periodo, il cui soggetto rimane la buona femmina; perché, cosi di- 
sospeso senza reggimento, mentre se- cendo, parrebbe che la domanda do- 
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agurio 1 d' aver questo nome udito ; ^ e incominciò a 
sperar senza saper che, et alquanto a cessare 3 il di- 
siderio della morte : e senza manifestar chi si fosse 
né donde, ^ pregò caramente ^ la buona femina, che 
per l'amor di Dio avesse misericordia^ della sua gio- 
vinezza, e che alcuno consiglio le desse, per lo quale 
ella potesse fuggire, che villania fatta non le fosse. "^ 
Carapresa udendo costei, a guisa di buona femina, ^ 
lei nella sua capannetta lasciata, prestamente raccolte 
le sue reti, a lei ritornò, e tutta nel suo mantello stesso 
chiusola^ in Susa con seco la menò; e quivi perve- 
nuta, le disse : Gostanza, io ti menerò in casa d* una 
bonissima donna Saracina, alla quale io fo molto spesso 
servigio di sue bisogne; ^^ et ella è donna antica *i e 
misericordiosa: io le ti raccomanderò, come io potrò il 
più; e certissima sono che ella ti riceverà volentieri, 
e come figliuola ti tratterà: e tu con lei stando, t'in- 
gegnerai a tuo poter, servendola, d' acquistare la grazia 
sua, insino a tanto che Iddio ti mandi miglior ven- 
tura; e come ella disse, cosi fece. La donna, la qaal 
vecchia ^- era oramai, udita costei, guardò la giovane 
nel viso, e cominciò a lagrimare; e presala, le basció 
la fronte, e poi per la mano nella sua casa ne la menò, 
nella quale ella con alquante altre femine, dimorava 
senza alcuno uomo, e tutte di diverse cose lavorayano 
di lor mano, di seta, di palma, di cuojo diversi lavorìi 
faccende. De' quali la giovane apparò '^ in pochi di a 



vesso essere rivolta ad altre persone. le occorre. — 11 Dice antica e non 

— 1 Augurio. — 2 Gara-presa. — vecchia per far rilevare il concetto 

3 Contenere, attenuare, comprimere, di prudenza, saviezza, eh' egli vuol 

rimuovere. ~ 4 Né di che paese. — annettere a quella qualità nel luogo 

5 Con affetto. — 6 Compassione. — presente. — 12 Ecco qui detto vec- 

7 Evitare che le fosse fatto oltrag- chia in considerazione soltanto al- 

gio. — 8 « Come conveniva a buona l'età, indipendentemente alla prn- 

femmina qual ella era » Fornaciari. denza, di cui non è più questione. — 

Da quella buona donna ch'era. — 13 Disusato ormai, per apprendere. 
9 Avviluppatala. — 10 In ciò che 
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fare alcuno, e con loro insieme cominciò a lavorare ; 
e in tanta grazia e buono amore venne ^ della donna 
e deir altre, che fu maravigliosa cosa ; e in poco spazio 
di tempo, mostrandogliele ^ esse, il lor linguaggio ap- 
parò. 

Dimorando adunque la giovane in Susa, essendo già 
stata a casa sua pianta per"^ perduta e per morta; av- 
venne che, essendo re di Tunisi uno che si chiamava 
Mariabdela, ^ un giovane di gran parentado ^ e di molta 
potenza, il quale era in Granata, dicendo che a lui il 
reame di Tunisi apparteneva, fatta ^ grandissima mol- 
titudine di genie, sopra "^ il re di Tunisi se ne venne, 
per cacciarlo dal regno. Le quali cose venendo ad 
orecchie a Martuccio Gomito in prigione, il qual molto 
bene sapeva il barbaresco, ^ e udendo che il re di Tu- 
nisi faceva grandissimo sforzo a sua difesa, disse a un 
di quegli, li quali lui e* suoi compagni guardavano : 
Se io potessi parlare al re, e' m\ dà il cuore ^ che io 
gli darei un consiglio, per lo quale egli vincerebbe la 
guerra sua. La guardia disse quelle parole al suo si- 
gnore, il quale al re il rapportò io incontanente. Per la 
qual cosa il re comandò che Martuccio gli fosse me- 
nato, e domandato da lui, che consiglio il suo fosse, 
gli rispose cosi : Signor mio, se io ho bene, in^ altro 
tempo che io in queste vostre contrade usato sono, '^ 
alla maniera la qual tenete nelle vostre battaglie posto 
mente ; ^^ mi pare che più con arcieri che con altro 
quelle facciate : e perciò, ove si trovasse modo che 
agli arcieri del vostro avversario mancasse il saetta- 

1 Si acquistò il gradimento e l'a- la violenza dell'assalto. — 8 II lin- 

more. — 2 Mostrare per insegnare guaggio di Barberia. — 9 Sono certo, 

è ancora dell'uso popolare. — 3 Come. — 10 Poco usato per riferi. — H Sono 

— 4 Corruzione popolaresca di un stato. — 12 Questo posto mente an- 

nome mussulmano, che vogliono sia dava messo subito dopo il soggetto 

Abu-Ferez (?). — 5 Appartenente a e prima del complemento alla ma' 

grande casato. — 6 Raccolta. — niera ecc. 
7 Sopra, meglio che contro, indica 
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mento, ^ e'^ vostri n'avessero abbondevobnenle, io av- 
viso 3 che la vostra battaglia si vincereblte. * A cui il 
re disse ; Senza dubbio, se^ cotesto si potesse tare, io 
mi crederei esser vincitore. Al quale Mar Itigcìo disse ; 
Signor mio, dove voi vogliate, egli si potrà ben fare^ 
e udite come. A voi convien far fare conle molto pili 
sottili agli archi de* vostri arcieri, che quelle che per'^ 
tutti comunalmente ^ s' usano ; e appresso far fare saet- 
tamento, le cocche"'' del quale non sieno buone^ se non 
a queste corde sottili; e questo convien che sia si se- 
gretamente fatto, che il vostro avversario noi sappia, 
perciocché egli ci troverebbe modo. ^ E la cagione 
perché io dico questo, è questa. Poi che "^ gli arcieri 
del vostro nimico avranno il suo saettam^nto ^^"^ saet- 
tato, 11 e i vostri il suo, sapete che di riuello che i 
vostri saettato avranno, converrà, durando la battaglia, 
che i vostri nimici ricolgano, 12 e a' nosni coiiverr^t 
ricoglier del loro; ma gli avversari non potranno il 
saettamento saettato da' vostri adoperare, ]>er le luc- 
ciole cocche che non riceveranno le corde grosse \ 
dove a* vostri avverrà il contrario del 1^ saettamento 
de' nimici; perciocché la sottil corda riceverili ottima- 
mente la saetta che avrà larga cocca ; e cosi i vostri 
saranno di saettamento copiosi ; ^^ dove gli altri n^ a^ 
vranno difetto.!^ Al re, il quale savio signore era^ 
piacque il consiglio di Martuccio ; e interamente se- 
guitolo, per quello trovò la sua guerra aver vinta rt'"^ 

1 Dardi da lanciare. — 2 E i. militare. — 11 Liii<?iaEo. — 12 Rac- 

— 3 lo giudico. — 4 Vostra rela- colgano. — 13 Qnnjitg al. — il Ab- 

tivamente alla vittoria : che voi benderanno di dnriii dA scagli a i^i\ — 

vincereste la battaglia. — 5 Da. — 15 Questo spediifniii iigu y ^iA tV ìtt- 

6 Comunemente. — 7 « Dicesi eoe- venzione del Boccaccio, pert.'h<> narra 

ca la tacca che si trova dalla parte Giovanni Villani t-htì con esso Chs^ 

posteriore della freccia, per poterla sano re dei Tartari sbara^'lin \\ SqI- 

fermare sulla corda » Fornaciari. — dano dei Saraceni. O. Oo*». Vili 

8 Rimedio. — 9 Dopoché. — 10 La 25 cit. dal Manm nella storili doi Dft- 

provvista di saette o dardi. Munì- camerone. — 16 Si Jrovd ess^r rtf- 

zioni, direbbesi oggidì nel linguaggio stato vincitore pei' effeita di quel con- 
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laonde sommamente Martuccio venne nella sua grazia, 
e per conseguente in grande e ricco stato. 

Corse la fama di queste cose per la contrada ; e agli 
orecchi della Gostanza pervenne Martuccio Gomito 
esser vivo, il quale lungamente morto aveva creduto ; 
per che 1' amor di lui, già nel cuor di lei intiepidito, 
con subita fiamma si raccese e divenne maggiore, * e 
la morta speranza suscitò. 2 Per la qual cosa alla buona 
donna con cui dimorava, interamente ogni suo acci- 
dente aperse ; ^ e le disse, sé desiderare d' andare a 
Tunisi, acciocché gli occhi saziasse ^ di ciò, che ^ gli 
orecchi colle ricevute voci fatti gli avean disiderosi. 
La quale il suo desiderio le lodò molto: e come ^ sua 
madre stata fosse, entrata in una barca, con lei in- 
sieme a Tunisi andò, dove con la Gostanza in casa 
d'una sua parente fu ricevuta onorevolmente. Et es- 
sendo con lei andata Carapresa, la mandò a sentire 
quello che di Martuccio trovar ^ potesse : e trovato lui 
esser vivo e in grande stato, e rapportogliele ; ^ piacque 
alla gentil donna di voler esser colei che a Martuccio 
significasse, quivi a lui esser venuta la sua Gostanza. 
E andatasene un di là dove Martuccio era, gli disse ; 
Martuccio, in casa mia è capitato un tuo servidore che 
vien da Lipari, e quivi ti vorrebbe segretamente par- 
lare : e perciò, per non fidarmene ad altri, ^ siccome 
egli ha voluto, io medesima tei sono venuta a signifi- 
care. Martuccio la ringraziò, e appresso ^^ lei alla sua 
casa se n'andò. Quando la giovane il vide, presso fu 
che di letizia non mori;ii e non potendosene tenere, 
subitamente con le braccia aperte gli corse al collo, 

sigilo. — 1 Maggiore di prima. — dirsi d» ct*i. — 6 Come se. — 7 Sa- 

2 Ravvivò nell'animo di lei la spe- pere. .— 8 A lei riferitolo. — 

ransa ch'era morta. — 3 Narrò 9 Per non confidarmi con alcuno, 

tutti i suoi casi. — 4 Per saziare — 10 Dietro a lei, seguendola. — 

gli occhi. — 5 Che dipende da di- 11 II non e' è di più. Fu presso a 

siderosi onde regolarmente dovrebbe morirne di letizia. 
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et abbraccioUo ; e per compassione * de' passati infor- 
tunii e per la presente letizia, senza potere alcuna 
cosa dire, teneramente cominciò a lagrimare. Mar- 
tuccio veggendo la giovane, alquanto maraviglian- 
dosi, soprastette ; e poi sospirando le disse : Go- 
stanza mia, or se* tu viva? egli è buon tempo che io 
intesi che tu perduta eri, né a casa nostra di te alcuna 
cosa si sapeva ; e questo detto, teneramente lagrimando, 
Tabbracciò e basciò. La Gostanza gli raccontò ogni 
suo accidente, e Tenore che ricevuto avea dalla gentil • 
donna con la qaale dimorata era. Martuccio dopo molti 
ragionamenti da lei partitosi, al re suo signore n'andò 
e tutto gli contò, cioè i suoi casi e quegli della gip^ 
vane ; aggiugnendo che con sua licenzia intendeva, se- 
condo la nostra legge, ^ di sposarla. Il re si maravi- 
gliò di queste cose : e fatta la giovane venire, e da 
lei udendo che cosi era come Martuccio aveva detto, 
disse : Adunque Thai tu per marito molto ben guada- 
gnato. E fatti venire grandissimi e nobili doni, pa.-te 
a lei ne diede, e parte a Martuccio ; dando loro licen- 
zia di fare quello che più fosse a grado a ciascheduno. 
Martuccio ^ onorata molto la gentildonna con la quale 
la Gostanza dimorata era, e ringraziatala di ciò che 
in servigio di lei aveva adoperato, e donatile doni 
quali a lei si confaceano, e accomandatala^ a Dio non 
senza molte lagrime della Gostanza ^ si parti. ^ E ap- 
presso, con licenzia del re, sopra un legnetto montati, 
e con loro Carapresa, con prospero vento a Lipari ri- 
tornarono, dove fu si grande la festa, che dir non si 
potrebbe giammai. Quivi Martuccio la posò,"'' e grandi 

1 Angoscia, commozione. - 2 Religio- 5 Qui sottintendi ella; evidente- 

iie. -3Qui va premesso un avendo, per- mente questa che si allontana da Go- 

ché non ò Martuccio quello che partf, stanza è la gentildonna, non Marine* 

ma la gentildonna. — 4 Raccoman- ciò che se ne torna con lei a Lipari, 

datala, modo cortese e allora con- — 6 Si separò. — 7 La fece sbar- 

sueto di dare e prender congedo. — care. Circostanza veramente inutile 

Boccaccio, Novelle. 24 
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e belle nozze fece ; e poi appresso con lei insieme, in 
pace e in riposo, ^ lungamente goderono del loro amore. 

Osservazioni, 

Questa novella piacque al novellista del cinquecento Giovan 
Battista Giraldi Cinzio, che l'imitò in uno de' suoi Ecatom- 
miti (Nov. VI. lec. II). Essa ha qualche affinità con la prece- 
dente ; ma ne diversifica interamente per la fine, che là è 
funestissima ai due protagonisti, e qui felicissima. L'una e 
Taltra però poggiano sovra il medesimo fondamento dell' av- 
ventura; l'una e l'altra hanno a loro teatro il mare e i paesi 
barbareschi ; l'una e l'altra traggono il loro motivo da un re- 
ciproco amore contrastato per volontà di uomini e del caso. Il 
pensiero di Gostanza di mettersi in mare e abbandonarsi ai 
venti per andare incontro a morte sicura, risponde anch'esso 
allo spirito avventuriero del tempo, per il quale di siffatte in- 
venzioni fiorirono i racconti cavallereschi. Oggidì, pur troppo, 
l'abitudine e la pubblicità hanno addomesticato gli animi con 
espedienti di spontanea morte meno romanzeschi, ma anche 
più sicuri. Il venir Gostanza raccolta sulla spiaggia tunisina . 
da Garapresa rende qualche somiglianza con l'arrivo di Lan- 
dolfo Huffolo alla spiaggia di Gurf o. Il ritrovarsi dei due amanti, 
dopo tanta singolarità di pericolosissimi accidenti, tiene an- 
ch'esso dell'avventuroso ; e noi abbiamo avuto già più d'un 'oc- 
casione a notare come cosi fatti ritrovamenti e riconoscimenti 
siano meccanismi consueti nell'invenzione degli antichi novel- 
lieri ; meccanismi che dalla novellistica orientale sono passati, 
per il tramite degli arabi, nella varia e fiorente novellistica 
dei periodo cavalleresco in occidente. Ma per ciò appunto che 
tutto il fondamento della presente novella riposa nell'avventura, 
non vi è dato molto sviluppo alla passiono né al sentimento, 
come elementi che men di quella si credevano fatti a destare 
vera curiosità e vero diletto. E cosi doveva essere per l'appunto 
allora ; perocché il racconto d'invenzione era ancora ben lon- 
tano dallo stillare, come fa oggi, nelle commoventi pagine la 
quintessenza della passione ; e l'ignoranza profonda e generale 
dei luoghi e dei fatti conduceva gli spiriti ad accogliere con 

a dire dopo il ritornarono. Alcuni suo stile. — 1 In opposizione alle 
leggono sposò, appioppando al Boc- agitazioni e vicissitudini della loro 
caccio un' espressione che non ò del vita passata. 
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commozione profonda i racconti di casi strali a mente inverisi- 
mili, a cui la lontananza de^ luoghi o la diversità dei costumi 
conferivano insieme credibilità e curine ita. In con elulione, no- 
vella o romanzo, era specialmente la singolarità dei fatti esterni 
quella che commoveva e dilettava i lettori di cinque aeeoii fa; 
dove i presenti sembrano trarre comaiozionc e diletto aoltanto 
dallo struggimento della passióne, &aai» ente scrutata e de- 
scritta nel suo sviluppo psicologico. 




^^A^..,._ 
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apparenza deir altro motteggiando morde . t» 158 

Novella decimaterza. 

Guido Cavalcanti dice con un motto onestamente 
villania a certi cavalier fiorentini li quali so- 
prappreso l'aveano » 162. 

Novella decimaquarta. 

Frate Cipolla promette a certi contadini di mo- 
strare loro la penna dell'Agnolo Gabriello, 
in luogo della quale trovando carboni, quegli 
dice esser di quegli che arrostirono S. Lorenzo n 166 

Novella decimaquinta. 

Calandrino, Bruno e Buffalmacco giù per lo Mu- 
gnone vanno cercando di trovar T Eutropia, e 
Calandrino se la crede aver trovata; tornasi a 
casa carico di pietre; la moglie il proverbia, 
et egli turbato la batte, et a^ suoi compagni 
^ racconta ciò che essi sanno meglio di lui . n 179 

Novella decimasesta. 

Bruno e Buffalmacco imbolano un porco a Ca- 
landrino: fannogli fare la sperienza da ritro- 
varlo con galle di gengiovo e con vernaccia, 
et a lui ne danno due, l'una dopo T altra, di 
quelle del cane confettate in aloè e pare che 
rabbia avuto egli stesso: f annoio ricomperare, 
se egli non vuole che alla moglie il dicano . n 190 

Novella decimusettima. 

Madonna Francesca amata da uno Binuccio e da 
uno Alessandro, e ninno amandone, col fare 
entrare Tuno per morto in una sepoltura, e 
r altro quello trarne per morto, non potendo 
essi venire al fine imposto, cautamente se gli 
leva 4'ad4o880 ,.,,.,,.»» ^ 
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Novella docimottavat 

Cecco di moBBer Fortarrigo giuoca a Buonoon- 
vento ogai sua cosa, et i denari di Cecco di 
mestìer AngiuLieri, et in camiscia correndogli 
dietro e dicendo cho rubato Tavea, il fa pigliare 
A^ villani et i panni di Ini si veste e monta 
a opra il palafreno, e lui, venendosene, lascia 
in camiscia • . . Pag* 209 

Kovella deuimaoona, 

Biondello fa nna beffa a Ciacco d'un desinare, 
I della quale Ciacco cautg.niente si vendica, fa- 

cendo luì Boonciamente battere . . . . »> 215 

Novella vi gè si ma. 

Un cavaliere snervo al Ke di Spagna: pargli male 
esser guiderdonato: per che il Re con espe- 
rienza certissima gli mostra non esser colpa 
di 1 ui, 111 a de 1 1 a 3 a a 1 n al vagia fortuna, altamente 
donandogli poi » 221 

Novella vigesìrnaprima. 

Ghino di Tacco piglia l'abate di Cligni e medicalo 
del male dello stomaco e poi il lascia. Il quale, 
tornato in corte di Homa, lui riconcilia con 
Bonifazio Papa e fallo friere dello spedale , « 226 

Novella vigesim aseconda. 

Mìtridanea invidioso della cortesia di Natan, 
andando per ucciderlo, senza conoscerlo capita 
a lui, e d^ lui stesso informato del modo, il 
tmovft in u]i boschetto, come ordinato avea, il 
fj^uale riconoscendolo si vergogna, e suo amico 
divitìnc « 233 

Novella vìgesàimaterza, 

li Ee Carlo vecchio, vittorioso, d'una giovinetta 
innamoratosi j vergognandosi del suo folle pen- 
siero, lei et una sua sorella onorevolmente 
marita . , * . , ri 244 

Novella vi gCMini inquarta. 

Il Ee Piero, sentito il fervente amore portatogli 
4alla J^isa inferma, lei conforta, et appresso a4 
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I un gentil giovane la marita e lei nella fi'onte 

• basciata, sempre poi si dice suo cavaliere . Pag. 25iJ 

! 

I Novella vigesimaquinta. 

Sofronia credendosi esser moglie di Gisippo, è 
moglie di Tito Quinzio Fulvo, e con lui se tic 
va a Roma, dove Gisippo in povero stato arriva 
e credendo da Tito esser disprezzato, sé avere 
un uomo ucciso, per morire afferma. Tito, rico- 
nosciutolo, per iscamparlo, dice sé averlo morto^ 
il che colui -che fatto l'avea, vedendo, so atesso 
manifesta: per la qual cosa da Ottaviano tatti 
sono liberati, e Tito dà a Gisippo la sorella per 
moglie, e con lui comunica ogni suo bene * *) 265 

Novella vigesimasesta. 

Il Saladino in forma di mercatante è onorato da 
Messer Torello. Fassi il passaggio: measer To- 
rello dà un termine alla donna sua a rimari' 
tarsi: è preso; e per acconciare uccelli viene 
in notizia del Soldano, il quale, riconosciutalo, e 
sé fatto riconoscere, sommamente l'onora. Mes- 
ser Torello inferma, e per arte magica in una 
notte n'è recato a Pavia; et alle nozze cho <lolla 
rimaritata sua moglie si facevano, da lei rico- 
nosciuto, con lei a casa sua se ne torna * n 291 

Novella vigesimasettima. 

Il Marchese di Saluzzo da' prieghi de' ì^iuoi uo* 
mini costretto di pigliar moglie, per pronduila 
a suo modo, piglia una figliuola d'un villano, , 

della quale ha due figliuoli, li quali le fa ve- 
duto d'uccidergli. Poi mostrando, lei cf^sergli 
rincresciuta, e avere altra moglie presa, a casa 
faocendosi ritornare la propria figliuola, come 
se sua moglie fosse, lei avendo in oamiscia 
Cacciata, e ad ogni cosa trovandola paziente ^ 
più cara che mai, in casa tornatalasi, i ^uoì 
figliuoli grandi le mostra, e come marchesana 
l'onora e fa onorare w 316 

Novella vigesimottava» 

Andreuccio da Perugia, venuto a Napoli ^ com* 
perar cavalli, in una notte da tre gravi acci- 
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denti ftopraprflso, da tutti Hrampato, <^on nn 

rubino si toma a casa aua * , . . , J^«;/* ^4 

Novella v igei^ i ld uno na . 

Gerbino, t:ontrft la fedo data dal rtì Guìf^Uelmo 
ftuo avoio^ combatte una nave del Ke di Tunisi, 
ptìr triritì mia iiua figliuola, la quale ncoiaa da 
quegli rhe su V' erano ^ loro uuclde, e a lui è 
poi tagliata la togata, . . , < . . n 352 

Novella trigpesìma, 

Goatansia ama Martuccio Goìnito; la ij^uale uden- 
do che morto era^ per disperata ^^oU tsi mette 
in una barca^ la tonale dal vento fu trasportata 
a Su sa. BitruovtiL vivo iu Tunisi; palesaglisi; 
ed egli, grande essendo col Ee per couaigli 
datit spoi^atala, ricco con lei in Lipari ae no 
torna . . * . . . , , , , « 361 
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